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CaUA ' rfr-C-tL- T ~ 

RISTORI %/L ^4 - ^ . |*£- ^ 

DELL’ ORIGINE DI 

TVTTE LE RELIGIONI, CHE SIN* 
ad hora fono ftate al mondo , con gli autori 
di quelle. &in cheprouincia,& fotto qual 
Imperatore, & Papa ; & in che tempo heb- 
bero i loro principij. con l’origine anco 
ra delle religioni militari: & di mol- 
te illùftri donne , che {pregiarono 
i Regni, & fecero uita religiofa: 

ftiecolta dal Reuerendo Padre Fra Paolo Moriggia Milane/# 
dell’ordine de’ Giefuati di làn Girolamo . 

Con la tauoU di fiato quello che nel? opra fi contiene • 

♦ 

Con priuilegio dell’IlluftrisGma Sig. di Venetia per anni XX. 


In Venetia , appreflò Pietro da Fino • M D LX I X# 








AL MOLTO ILLVSTRE 

E REVERENDISS. MONSIGNOR 
Giovanni delfino vescovo 
di Torcello , fignor mio 
ofTeruandisfìmo . 

ff • r > { fi % a - r r i 

Vuenturofi e uerar 
niente felici mipa 
re, che fiano flati 
coloro * Illuftre e 
Retierendifs. Mon 
fignore,i quali que 
fio corfo mortale 
con pura e (incera 

„_„ t _ ^ i uita innocentemen 

te trapalando , fi fono alla fine con gran 
tranquillità e pace ripofati eternalmente : 
Ma molto più felice , & uiè più auuenturo- 
fi giudico io effer coloro , i quali non pur 
per fe foli cosi fatta quiete e ripofo s’acqui 
ftano , ma con fare opere honorate & illu- 
flri , procurano con ogni fludio di gioua- 
re à gli altri huomini,preparando ancora à 
fe mcdefimi honorato nome , e gloria fem- 
piterna . Fra quelli fecondi giudico, che fia 
uno il pio e catolico fcrittore della prefen 
opera, il quale non sò feton maggiore 
zelo , & anfietà di apportare con alcuna 
fua fatica e fudore qualche utilità al Mon-* 
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fio , o de/iderio di acquiftàr lode & hono* 
re a fefieffo , pigliando à raccontare fino' 
dalla legge antica di chi primieramente 
defTe la forma à la uita Monaftica , & fuc- 
cesfìuamente poi a tutte le altre del nuouo 
teftamento fino a’ tempi noftri , ha con 
molte uigilie, e ftudio di molti anni , rac- 
colto in quefto piccolo uolume tutto quel 
Io , che diffufàmente circa tal materia ha 
trouato in molti libri della diuina ficrittu- v 
ra ♦ La quale opera effendomi uenuta alle 
mani,& al parer di chi l’ha letta, giudi- 
cata non meno fpirituale e dotta, che di- 
letteuole & uana , fono fiato perfuafo à 
douerla mettere in luce a commun benefi- 
tio , & utilità masfimamente di chiunque 
della Iettione delle fiacre lettere fi diletta • 

Al che fare mi difpofi tanto piu uolentie- 
ri , quanto che effondo molto tempo , che 
accefo dal defiderio , ch’io ho ardentisfi- 
mo di farmi con qualche fègno eftrinfieco 
conofiere fieruitore affettionato di Vo- 
fira Signoria Reuerendisfima,nè effiendomi 
ciò uenuto fin qui fatto per la bafia condi- 
tione e debolisfime forze mie,ho giudicato 
che con quella occafione di dedicarle cosi 
fpirituale e fianta opera , mi uerrà fatto di 
dimoftrarle in parte l’affetto deH’animo e 
buona uolonta mia uerfo lei : oltra che io 




sò molto bene, quanto grande acquifto de- 
ue fare quello libro , portando in fronte 
per difefa fua contra i morii de gli inui- 
di , il chiaro & illuftre nome di Voftra Si- 
gnoria Reuerendisfima, sì per la integriti 
della uita fua eifemplare , Hata cosi femprc 
da’ fuoi primi anni , la quale con l’età ha 
poi di mano in mano pigliato tale accrefci 
mento , che fatto Vefcouo di Torcello dal 
fapientislimo giuditio di Papa Pio quar- 
to , ha fparfo poi Tempre della bontà fua 
neH’amminiftrationc masfìmamente della 
fua Diocefe così fatto odore , che Papa Pio 
quinto ueramente pio , e Tanto , nel douer 
•mandare in compagnia deH’Illuftrilimo 
Cardinal Comendone un Prelato di fom- 
ma bontà, e zelante della cala di Dio,à 
l’Imperatore Malimiliano, hebbe à dire, 
che non harebbe Taputo penfare fuggetto 
nè più à propofito , nè che più gli fodisfa- 
ceffe in tal cafo di Voftra Sgnoria Reueren 
disfima,fi come ella ha poi con gli effetti 
per tutta l’Vngheria, & per tutto quel uiag 
gio chiaramente dimoftrato, con eserci- 
tarli & affaticarli per Tei meli continola per 
la eftirpatione delle herelie, & accrefcimen 
to della Criftiana religione in quelle ban 
de , sì ancora per la chiarezza del Tangue , 

eflèndo ella difeefa dalle due nobilisfime e 

• • • 
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chiarisfimc càfe Delfina e Mozeniga , le 
quali oltra quattro Serenisfimi Dogi, han- 
no hauuto in ogni tempo Senatori egregi;; 
i quali per le opere loro gloriofe fatte in 
cafa e fuori in feruitio della felicisfima Re- 
publica di Venctia, l’hanno innalzata à 
quel grado , doue la ueggiamo hora grana 
di Dio , afedi , hauendo oltra tante altre 
degniti, di che la cafa Delfina é fiata Tem- 
pre ripiena , hoggi ancora quella del Car- 
dinalato. Ma perche il uoler lodar Vofira 
Signoria Reuerendisfima non è il princi- 
pale intento mio , e tanto più che per mol 
toche io mi sforzasi! di uoler dirne aifai » 
non però arriuerei igran pezza d quanto 
fi donerebbe , però per non tediarla forfè 
più lungamente, la pregherò folo con tut- 
to’l cuore, che fi degni col prefente uolume 
gradire ancora la molta affettione,cheio 
infieme con li miei figliuoli fuoi ferui deuo 
tisfimi portiamo aH’illufire, e Reuercndif- 
fima S. V. a la quale noftro S. Dio conce- 
da il compimento delle fue feliciti . 

In Vinegia alli 27. d’ Aprile 1 569. 

D. V. S. Illufire e Reuerendisfima 
Humilisfimo feruitore 

Pietro da Fino. 


TAVOLA DELLI 

CAPITOLI CHE SI CONTEN- 
gono nella pr^fente opera • 

, l '1 Vr_ r . . ' .il ■ r , \ ’ I ■ v >ì 1 >'. * . •«. * 1/f 

C ui primieramente alla aita Monadica 
dejfe la forma nella legge antica . & 
fi parla della Religione de' IM^^arei . 

Cap . l.cav. I» 

Si proua come Maria Vergine , fu aera , e per- 
fetta religiofa ; CT ojferuò perfetti fimamen- 
• te i tre uoti che promettono i religiofi nella 
loroprofesftone • Cap . %. car.< 

Si parla delli FariJei , & de ' Saducei • Cap. 3 * 
car. 5. 

VelSordine de gli Ejfei , & della forma del fu» 
uiuere . Cap. 4*- • car . 6 • 

Si dichiara , come il primo fondatore di Reli- 
* g ione fu il nollro Signore Ciefu Crittoy e dal- 
- la regola di lui , tutti i fondatori delle Reli- 
gioni hanno cauato le loro regole . Cap. f* 
« car . 8. 

Come l'jtpoflole Tietro doppo la morte di Cri- 
Ho rimafe capo di tutto' l collegio ; & fi par- 
la della diuifione de gli jlpoFloli . Cap. 6* 
car. 1 2* 

Di fan Taolo primo Romito , capo della uita 
folitaria . Cap. 7. car . 14. 

Di fan? Antonio padre delli Monaci dell' Egit- 
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•r * y Cap* 8. ^ — 1 C&Y » 

\ Si dichiara chi fìt il primo che alla ulta Mona - 
■fiicadejje principio ; e come l'ordine Mona- 
dico è antìtfnfiimo * Cap. 9. - car. 19. 
Vi tre forte di Monaci che habitauano ncll'E- 
v. gitto, cioè Sauccs > jlnacoriti , c pemebotb. 
\j Cap» io. :\ car. 22. 

Del gran Bafilio y capo , e Patriarca de Mona - 
.1 ci dell'Oriente , e Dottore eccelleniifumo . 

Cap. il.. car. 25. 

Dell' abbate Tacomio , e della pegola che 'gli 
. fcriffe l'angelo.’,. e del fuo gran Monade- 
ro\e come. ottomila t e cinquecento Monaci 
, \ Slauano fottol’ ubbidienza fua. Cap. 1 2. 
car. 27. 

1 Vi fon Simpliciano abbate , e poi ^ trciuefcouo 
. di Milano. Cap.. jq. .car. 28 . 
Del fantifìimo Martino , e del uener abile Mar 
lachia. Cap. 14. car. 29. 

Del gran Dottore fan Girolamo ; e della fuape - 
. niteuza 0 e Religione eh egli ordinò in Bete- 
lemme. Cap. 15. iar. 32. 

Si proua come fan Girolamo fu Cardinale , e 
• trouatore del diuin'offtio. Cap. 1 6. car . $7. 
Vi fant' jigoHino , e della Pomitana congrega • 
tione } e quella de' Cdnonici Regolari . 

Cap. 17. car. 41. 

Vi fan Benedetto capo de' Monaci dell'occi- 
dente . Cap. 18. car « J2* 
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•Vi fint'Oddo , capo della congregatone Clunia- 
cenfe • \$apu car - 54 * 

Vi fin Romoaldo , capo , e fondatore della con - 
. gregationediCamaldoli. Cap. 20. «r. 55. 
Vi fin Giouanni Gualberto , capo , e fondatore 
. della congregatone dicali' ombro fa. 

Cap . .2,1. car. 57 * 

Di /a» Bruno* capo, e fondatore della congre- 
gatone de 1 Certofmi • Cap. 22. car. $8. 
Del beato Roberto > capo della congregatone di 
. Ci fiere io , ouero Ciftello ; e di fin Bernardo 
... illuflratore di quella • Cap. 23. car 64* 
De/ &ea/o Giouanni , capo della congregatone de 
. gli Humiliati . Cap . 24. car. 66. 

Veli' origine della Carmelitana Religione. 

Cap. 25. car. 68. 

Dell'origine della congregatone de ’ Crocigeri . 

Cap. 2 6. car. 69. 

De/ 'Patriarca fan Domenico j capo della Reli- 
gione de' Tredicatori. Cap. 27. car. 70. 
' Di Jan Francefco , e della fua congregatone de* 

Frati Minori . Cap. 28. car. 7^. 

De//a congregatone del ter^o ordine di S. Fran 
cefco . Cap. 29. car. 74. 

Del beato Filippo , capo , e riformatore della 
congregatone delli Frati de ’ Serui . 

Cap. $0. car. 75. 

Di fin Pietro Celerino , capo della congrega- 
tone de' C elejlini. Cap. $1. car . 76. 
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Del beato Bernardo , capo della: congregatone^ 

di Monte Oliueto , altrimente de' Monaci Bian- 
chi . Cap. 32. car. 79. 

Del beato Giovanni Colombini » capo della con - 
gregatione delti Chierici MpoftoUci ; detti i 
frati Giefiiati di S. Girolamo. Cap. 32. car . Si. 

Del fine del beato Giovanni. Cap . 3 4. car. 8 9. 

Breve ritratto detla perfona , del fapere del 
beato Giovanni perche cagione i Giefuati > 

/j chiamano Giefuati di fan Girolamo . 

Cap. 3 5. far. 100. 

Di Stefano , capo della congregatone de * C»»o- 
»o«ici di Salvatore , dett» Scopcttina . 

* 56. • : car . 102» 

De/ beato Tietro da Tifa , capo , & autore dcllà 

• congregatone delli fomiti di fan Girolamo . 

far* io^ 

Di Carlo Granello > autore della congregatione 
Fiefolana ; derr» di y»« Girolamo da Fiefole „ 
C»/>. 38. c»r. 104. 

Del beato Lorengo GiuFliniani , capo dc//a co»- 
gregatione di San Georgio d'Jtlcga y detta 
Marina. Cap. 39 car. 10$ 

Di Lodovico Balbo , c»/?o de//» congregatone di 
Monte Cafino , altr mente di finta Giuftina • 
Cap. 40. c»r. 109. 

De//a congregatione dclli Frati di fant' Mmbro- 
gio al b{emo , volgarmente detta la congrega 
tione Ambrosiana. Cap. 41. car. ni. 


Di Luppo di Oltneto } capo della congregatione de 
Monaci Romitam di fan Girolamo . 

. Gap » , tj.2. car. 1 1 2* 

Di fan Bernardino , capo , e riformatore debor- 
dine minore , altrimente detto de zoccolanti» 

, . Cap*: 4$. rar. 114. 

Si tratta dei fondatori delle Religioni, che fono 
■ Siati Tofcani , e di quelle che in Tofcana hebbe- 
, roti loro principio» Cap . 44. 116. 

Di 5 \ Francefco di Paola* capo della congregano 
ne de minimifie’ minori . Cap . 45 . car. 1 1 7- 
Del beato Amideo,e della fua congregatione fit- 
to lordine dellojferuanxa di fin Francefco « 
Cap. \ 4 6. car . 1 20* 

Della congregatione delti Frati A poflolini ; altri- 
. mente de gli Apojìoli. Cap. 47. ‘ car. \iz* 
Della congregatione de Capuccini di fin Fran- 
cefco. Cap. 48. car. 1 25. 

DelF origine delle gomitane congregationi di 
fant’ Agostino y le quali uiuono fitto il nomc y e 
, titolo deb offeruan'ta. Cap. 49. car. 127- 
Dell'origine della congregatione de’ Chierici Re- 
golari i altrimente T catini * Cap. 5 o. 

car. I2p è 

Della congregatione delti Chierici Regolari di JV 
Taolo decollato di Milano. x Cap. 5 1 . 
car. i$0. 

Della congregatione de’ Chierici della focietà del 
Giefu f altr mente Giefuiti* Cap. 5 2. car. 13 1 


Velia Congregatone di fan Taolo primo gomito 
in Ungheria ;Jotto la regola di fané' Sgotti 
. no, Cap, 55. car, igg» 

Velia Congregatone di / 'anta Brigida j nella qua- 
le i Frati , er le monache habitano tutti in un 
Mona fterio, e la Badejfa comanda à tutti • 
Cap. 54. car . 154. 

Velia congregatone della Hedentione , ouero del 
la Mercede. Cap. 55. car. 157. 

Velia congregatone de ’ Buoni huomini . 

Cap. 5 6. car. i$8. 

- Velia cong regatione de gli Armeni di Jan Barùo 
. lomeo dì Genoua. Cap. 57 car. i$8. 
Velia congregatone de ’ Tremojlratenfi » e di y 2 r« 
?y [orberto fuo autore. Cap. 58. rar. 139. 
•De/fo congregatone della Vita commune . 

Cap . 59. car. 14U 

Velia congregatone di quelli Sacerdoti eh* acca- 
gliano gli Orfanelli. Cap. 60. car. 143, 
Velia congregatone di fanto Spirito di Vinegia • 
Cap. 61. car. 144. 

VelT origine de* Bianchi ; de’ Fraticelli dell’ opini* 
ne ; de Dolci?ii)de ’ Toueri di Lione , e del loro 
fine ; di quelli della poltroneria , & de i cro- 
cieri di Spagna. Cap. 6 2. car. 145;. 

Veli' origine de' facri Cauallicri di Malta , altri- 
mente Gierofolomitani- i & quando Gierufalem 
meperuenne alle mani de’ Cristiani Latini^ 

Cap. 63. car. 148. 


Dell'origine , & fine deìli Cauallieri TempUri • 
. Cap. 64. car. 154. 

De i Cauallieri Teutonici , prouincia della Ger- 
mania* Cap. 6 5. car . ifj. 

Dei Cauallieri di fan Giacobo ; de' Calatrenfi; di 

■ ’ quelli di GiefuCriflo i deila Mercede , & di 
> quelli di Monte fia. Cap. 66. car. 158* 
Della Religione de i Cauallieri di fan Stefano Ta 

■ pa. Cap. 67. car. i$p. 

Della Religione de' Cauallieri di fan Labaro Gie - 

rofolimitano . Cap . 68 car. i6a» 

Dell'origine de i Cauallieri della Banda , di Spa- 
gna. Cap. 69. car. 162 * 

Il numero degli ordini, che militano fattola: 
regola del gran Bafilio. Cap. 70. car. 165. 
Gli ordini eh' offeruano la regola, & prof esfione 

* di fan Benedetto. Cap. 71. car. 1 66* 
Òli ordini che militano J otto la regola di fant'jL- 

goflino. Cap. 72. car. 167* 

Gli ordini che fitto il Serafico Trance feo mi- 
litano à Critto , & offeruano la fra regola* 
Cap. - 7 q. car. ,169. 

Del Monajlerio ì & ordine della Fifone nell'Etio 
pia, doue fanno tre mila Frati ; e del fio uiue - 

• re, e delle grandi entrate che pojfeggono ; e 

come fi uà per trenta giornate su quello di 
quefli Frati. Cap. 74. car* 170. 

Del gran numero de' Frati , Vreti,e Monache 
che fino nell'Etiopia ; e come uanno nettiti j e 


delle loro cerimonie tielT entrare in Chi e fa, 
dire la me jf a . Cap. 75. car, 172* 

Si parla dei digiuni che fanno i Frati ,ele Mo~ 
nache nell' Etiopia , e della loro quarcfima ; 
e come fi mettono in certe acque à far peni- 
tenza» Cap. 7 6 . car. 174. 

Di tre forte di l{e ligio fi , che fono nel l\egno di 
Guzgaratb dell* Indiale de i loro coflumi,e fa - 
%' crificij ) e come adorano la Trinità , e la Ver- 
gine Maria. Cap. 77. car. i~j 6 \ 

Si parla di due forte di Gentili, che fono come 
Br amini , cioè ligio fi, che fono nel regno di 

. Dely nell'India. Cap. 78. car. 17P. 
Jgell'lfola di Giapan dell' Indiani fono tre forte 
di Heligiofh& ui è un monte , nel quale habi- 
tano cinque mila l{e ligio fi ; & de? moda 
di far la fua penitenza , e fono tutti Gentili • 
Cap. 7P. car. 181* 

Dell'origine de i Sacerdoti Romani, e delle Ver- 
gini Vedali. Cap. 80. car. 185. 

De' Sacerdoti dell'Egitto , e di quelli della Dea 
Soriana. Cap. 81. car . 187. 

Dì fanta Bafiliffa. Cap. 82. car. i8p. 

Di fatita Conegunda imperatrice dell'Occiden- 
te. Cap. 83. car. ip2. 

Di fanta llda Badcffa. Cap. 84. car. ip$* 
Di Padagonda fuegina di Francia, e fanta . 

Cap. 85. car. ip4* 

Di ^ugufla Imperatrice dell'Oriente. Cap. 86* • 


zar . *95- 

Vi /anta leccarda Imperatrice d Qccid ente . 

Cap. 87.. car. 19$. 

Vi J anta Fiorentina , figliuola del Duca di Car - 
tagena* . Càp . 88. . car. 196. 

Di [anta «. Amandola , figliuola del Duca di S af- 
fama. . Cap . 89. car. 196, 

Vi [anta Taola, & Euflochia fua figliuola illu- 
stri Romane. Czp. 90. . car. 197 * 

Vi fant' Mura Badeffa. Cap. 91. car. 1 99» 
Vi [anta Edilhurga Badeffa. Cap • 91. car. 290. 
Vi [anta Salaberga Badeffa . Cap. 93; car. 200% 
Vi Milanda figliuola del Duca di Boemia. 

.Cap.: 9+* ; .w • 201 * 

Vi Matrona , .Tfaftafia , & Eufebià tutte tre 
fante .... Cap. 9$. .* *■<*?• * 0 J* 

Vi f anta Melana Badeffa. Cap.96 . . far. 20.5, 
Di fantaMtilda Bigina di Francia . Cap • 91 * 
car. 207. 

VeW origine del facerdotio 3 & ondederiua qiitr 
ilo nome facerdote . Cap. 98 . car. 2 1 ov 

. 

il fine della tauola . 


AVTOBJ CITRATI 

ragionamenti per confermatione delia, » 
preferite Hi fioria . . 

- •: ./j ’S: : ■ : rtUgJ , S.; .VAV^a J.- .1.'. la 

Téflamento uecchio . Dionigi Certofinu 

Tefiamento mono . Gioitami Viualdi . 

Decreto . Francejco Tetrarca» 

Bolle Tapali . Supplimèntó delle Cro 

Filone tìebreo. nicbe . 

f/tfM/o Giufeppe He- Tolidoro Virgilio . 

breo. Don Tietro Buggiane- 

Dionigi Areopagita . /è. 

S. Ambrogio. Gioitami Belete. 

S. Girolamo. S. Gregorio '2^a r ^an- 

S. Agoflino . Zeno ., » . 

£. Damafo Tapa. s* Tiamorie Abbate . 

*?. Gregorio Tapa . Eraclide . V . : . 

S. Bernardo.' . Antonio Corpetto . * 

JlTlatina. Feo Beicari.- 

S.Fufebio. sigisberto. ' s. 

. Tietro Damiano . Gì ottanni yegraualie • 

Gioitami Cagiano. 
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ÌUSTOT^IA DELVOKJGlTiE 
di tutte le Religioni del P. F. Taolo 
Moriggia Milane fe dell'ordine de * 
defilati di fan Girolamo • 

_ j f . _ r # T ' • • T r • v ,V 

Chi primieramente alla uita monaftica 
deflela forma nella legge antica . & fi par- 
la della Religione de’ Nazarei. Cap.. L 

Olendo hora ( Reuerenda 
Religiofa) mandare ad ef- 
fetto quello , di che più uol 
te m’hauete pregato , in re- 
carui in ifcritto l’origine di 
tutte le religioni che fono 
Rate al mondo , & gli autori di quelle, ui 
dico, che $’io uorrò trouare chi primie- 
ramente alla Religione defle la forma , & 
principio , io potrei (&. ragioneuol mente) 
dire che’i Patriarca Abraam fofle il primo. 
& ciò fù quando al comandamento di Dio 
lafciò la terra fua , abbandonò il fuo pa- 
rentado , e la cafa di fuo padre , & andof- 
fene nella terra che’l fignore Iddio gli ino- 
ltrò. Hor non diremo noi , che il gran- 
d’Helia defle la forma della uita religiofa 
a gli Anachoriti , e ch’egli fofle capo ai re- 
ligione ? certo sijquando la fcrittura affer 
ma di lui , che egli era huomo pelofo , & 
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$.Re.l7. 

f.Re.19. 


fRe.:. 


4. Re. 6. 


• ^ISTORIA 
andauà cìnto alle reni di coreggia di peU 
le , e che i corui lo pafceuano uicino al 
Giordano , nelTEremo . Là onde postia- 
mo dire che gittatò ch’hebbe il mantello 
fuo fopra Helifeo, ch’era nel campo ad ara- 
•re la terra* fubito ch’hebbe il mantello 
addofTo lafciò i buoui>& l’aratro nel cam- 
po, e feguitò Helia, & cosi fecero molti 
figliuoli di profeti , tratti aH’eflempio di 
-lui. per ilche postiamo affermare che dop- 
pò la folitudine cominciaffe à fare la tua 
congregatione . Doppò adunque che il 
grand Helia fu tolto da Dio nel carro del 
fuoco , il profeta Helifeo ftaua come prio- 
re di quella Tanta compagnia d’huomini , 
che già per innanzi dal grand’Helia infic- 
ine con effo lui erano fiati raccolti . Là on- 
de non paffò molto che la moltitudine de* 
figliuoli de’ profeti crebbe di modo che gli 
fu bifogno d’andare al Giordano a tagliar 
legnc per farfi di quelle , delle celle per ha 
bitarui. Ragioneuolmente postiamo an- 
cora dire che la Tanta uedoua Giuditte, fof 
fe nera monaca , & una lucerna, & tpecchio 
di religione à tutto’l mondo. & acciò chel 
non paia ch’io parli da fcherzo, udite ciò 
che in lode di lei dicela fcrittura: Morto 
che fù il Tuo marito , ella come Tciolta dal- 
le Tolleri tudini di lui , fi fece fare un luogo 


ludit. 8. 


delle r e lx g: * 

fecreto di (opra nel filo palagio , e quiui 
con le file damigelle dimoraua • Dauafi fo- 
tlente adorartene , come cofa atta di con- 
giongerfia Dio ; portaua il cilitio fopra le 
fue carni s ò cofa da confiderare , & buo- 
na da fcuotere la dapocaggine noftra, i 
quali fumo tanti lenti al patire per Giefii 
Crifio, quando che una cosi grande e fa- 
mofa (ignora, nobile, ricca, bella, e de- 
„ licata auezza a tutte le delitie, portaua 
nondimeno il cilitio come cofa atta al ma 
cerare la repugnante carne . Digiunò tutti 
i dì della uitafua, fuori chele fede della 
folennità della cafa dlfraelle; & quello che 
più del tutto importa, è chela fcrittura 
afferma che. lei temeua grandemente Id- 
dio 5 & non ci era alcuno che parlaffe male 

dilei. • ‘ 

i La prima Religione della legge antica 

fù quella de* Nazarei , i quali prometteua- 
no alcuni uoti , offeriuano facrifìcij , non 
beueuano uino, ne altresì cofa che fofle at- 
ta ad innebriare ; & non fi tagliauano i ca- 
pelli, non fi faceuano radere, non anda- 
nano fopra i morti , nè anco fopra la fe- 
poltura d’alcuno quantunque fotte paren- 
te. non haueuano licenza de Dio pur di 
mangiare uua frefea , nè fecca , ne cofa che 
producete la uite . talché posfiamo ragio- 
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neuol mente dire , che quelli che hora noi 
"chiamiamo religiofi, eglino li chiamalo 
Nazarei • Il grande Helia , e Sanlbne furo- 
no Nazarei ; onde di Sanfonefi legge che 
Indi.15. l’Angelo dille di lui a fua madre : Tu con- 
ceperai , & parturirai un figliuolo , il capo 
dei quale non toccherà rasoio , perche fa- 
rà Nazareo di Dio fino dalla fua fanciul- 
lezza , & dal uentre della madre . Il fan- 
tisfimo Giouanni Battida fùNazareo, & 
molti altri fanti huomini. il nodro Signo- 
re Giefii Crillo fu Nazareo: là onde , nel 
telto di Efaia dotte dice ; Vfcirà una uerga 
dalla radice di Giefie, & il fior e ufciràdi 
quella radice; il tefto Hebreo dice; Et il 
Nazareo configgerà di quella radice . per 
ilche Nazareo è interpretato, fanto,con- 
fecrato , unto , & fiore. La legge dei Na-? 
sarei è fcritta nel libro de’ Numeri al fello 


Gioie pi 
Belile.;. 


capo. Ne parla ancora Giofèppe nel quar- 
to libro delle fue antichità nel terzo capo. 

Vogliono alcuni , che l’autore della ni ta 
monadica , o per dire piu chiaro, della ui- 
ta folitaria folle iliàntisfimo Giouanni Bat 
tifla , il quale lafciato l’affetto de* parenti , 
& abbandonato le paterni ricchezze, uolfe 
più predo uiuere nell’eremo che darli con 
pericolo tra i turbamenti del mondo. Por- 
taua un uedimento fatto di pelle di carne- 
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lo , & parimente cingenafì le reni di unii 
correggia pur di pelle « Locufle , & mele fil 
neftre erano il cibo fuo« La profetefla Anna 
figliuola di Fanuelle, non potresfimo nói Luc.i.& 
dire, che ella folfe perfetta monaca , & uer* 
religiofa ? 9 certo che lo potresfimo dire* 
perciochedi lei leggiamo , che efla non* fi 
partiua dal tempio , feruendo al Signore il 

giorno , e la notte in digiuni , & orationi. 

■ * * "• *■ Il f s t0 > 

„ ** . r . < " , À 

Si proua come Maria tiergine fù uera' è 
perfetta religiofa ; & offeruò perfettisfii 
fnam ente i tre uoti,che promettono i reli- / 

gioii riella loro profesfione. Cap* Ili 

. iiqfji ‘ j I ì ri t- r r /lt ■ 

L Afciando hora di ragionare d’alcuni 
altri d el uecchio teftamento, diremo 
qiìalche cofa di Maria tiergine , percioctoó 
à dire il tutto non baflarebbe un lungo 
trattato , oltre che io à quella tanta dégna 
imprefa non farei foffìeiente.Diremo aduti 
cfue come ella è fiata la trouatrice della ui-* 
ta religiofa , & inuentrice della monafli* 
ca perfettione. Là onde posfìamo affer- 
mare, che lei olTeruò appieno i configli, che 
doppò il fuo figliuolo, &fignornoftro pre * 
dico , # irifegnò al mondo . E' chiaro che 
ella e un uiuo effempio de* ireligiofi: elfa 
fu la prima che uotaffe la purità uirginalc 

A iij 
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-al fignóre Iddio . per ilche compiutamente 
iC perfettisfimamente ofTeruò il configlio 
della cattiti, fenza punto macchiarli di niu 
no (quantunque roinimo)peiifieromonda T 
no: anzi tanto grande fu in lei l’eccellen- 
za della Tua modettia , l’honetti uirginale , 
ì’humiltà,la prudenza, & l’ornamemo del- 
le altri rare, & lingulari uirtù, che hebbero 
forza d’entrare, & penetrare fino all’iutimc 
parti del cuore altrui ; di maniera che mài 
fu alcuno(quantunque fcelerato)che haiief 
fe penfieri di lei meno che pudichi , meno 
chehonefti,& meno che buoni.Se parliamo 
poi dell’adempire il cófiglio della pouerti 
troueremo che la noftra Regina appieno, 
& perfettisfimamente lo mandò ad effetto* 
Là onde effendo lei nata di pare nti nobili, 
non dirò della chiarezza dei fuofanguè-, 
percioche noi lappiamo lei effer diffefa 
dal Teme di Abraan* , & di tanti Rè . Era 
lei unica figliuola del padre . Oltre di ciò 
nellauenutache fecero i Magi d’Oriente, 
C da credere che portaffero feco molti rie— 
chisfimi prelènti al fuo figliuolo ; e con tue 
to ciò noi uediamo , che nel giorno chc ella 
apprefentò il fuo figliuolo nel tempio j of- 
ferfe per lui una pouerisfima offerta . 
oltre , è cofa certa , che fe ella fi foffe ferria- 
ta la paterna herediti, che’l figliuolo non 


DELLE RELIG. 4 
haucrebbe poi detto , Le uolpi hanno 
fue buche , & gli uccelli i Tuoi nidi , & il 
figliuolo dell’huomo non ha doue appog- 
giare il capo Tuo . anzi adempì perfettisfi- 
mamente quello , che’l fuo figliuolo doppp 
predicò a tutti, dicendo : Quello che è Luc.11. 
d’auantaggio datelo per limofina . Et an- 
co diceua : Non uogliate effere folleciti p§jr Matt.*. 
l’apparecchio di domani . Mandò anco ad 
effetto quello, che poi Giouanni infegnò 
dicendo: Chi ha due toniche, ne faccia Luc.j. 
parte a chi non n’ha , & faccia il medefimo 
del cibo. Vengono molto lodati, & ag- 
granditi da i Santi padri i Romiti, i Frati , 

& i Monaci dell’Egitto, più che quelli del- 
li altri Eremi , perche quelli erano poueri* 
e con tutto ciò non andauano accattando 
limofina, nè meno pofledeuano hereditd 
in comune : anzi uiueuano dell’opera deU 
le Tue mani ; & del guadagno di quelle lo- 
ro fatiche fouueniuano i poueri bifognofi* 
rifcuoteuano i prigioni , & foccorreuano a 
gli infermi. In quelle medefime opere fù 
molto rifplendente , la gloriofa Madonna 
noftra . Lei uolfe effere pouerisfima,& gua- 
dagnaua con le fue mani il uiuere per fe, & 
per nodrire il fuo figliuolo ; e ciò che gli 
auanzaua , tutto donaua a* poueri bifogno 
fi . Se io uolesfi poi fpiegare la fua perfetta 

A ifij 
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ubbidienza , fò che aflaisfimo direi, nè pe- 
rò fo disfarei alla minima parte delle de- 
gne lodi di quella ;percioche ella paftà di 
gran lunga l’ubbidienza non folo de’ re- 
ligiofi, ma anco di qualunque Tanto fia fta- 
.? r to , & che fari.-finalmente non è lingua hu- 
mana , che fia bafteuole à contare appieno 
leeccellentisfimeuirtùdi Maria uergine. 
Maria è un Tpecchio lucidisfimo a tutti i 
_ Religiofi .ellaèuha torre di fede, un’an- 
**’ ; cora di iperanza , un archino pieno di ca- 
rità, monte di fortezza, ual le d’humiltà, 
fonte limpidisfimo di uirginità , eflempio 
rarisfimo di patientia, modeftia,e pru- 
denza . efia è nonna di Tanti tà . Quefta 
è quella fimtisfima , e prudentisfima uer- 
girie, nella lucerna della quale mai mancò 
foglio , nè mai fi Tpenfe . Quefta è quella 
donna benedetta tra tutte le'donne, nella 
quale mirabilmente ri Tplende tutta la per- 
fettione della ulta monadica. Qnefta è 
quella che cònijnirtàmetlte adempi 1’otti- 
ma parte’,; cioè la uita àftiua-, & la con- 
templatala. O felice, & ben’auen turate 
quelle congregatiom, che di Me ria frguonò 
le pedate- la ulta della quale è à tutti difei-^ 
plina * i Tuoi coftumi fono ornamenti della 
Chiefa ,& de’ moriafteri , iquali pofti fui 

Candeliere, illuminano le tenebre della no- 
li* t A - r '.. ! 
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(Ira imperfettione . Non manchiamo adun 
que di fupplicheuoìmente pregarla , che el 
la ci foccoi rà con la fua (olita cortefia , c 
carità, la quale mai mancò, nè mancherà 
a chi fedelmente a lei riccorre , acciò che 
col Tuo fauoreposfiamo feguitarele uefti- 
gia delle Tue fante uirtù . 

Si parla delli Farifei , & de’ Saducei • 
Cap. III. 


D irò hora alcuna cofa con quella bre- 
uità che più mi farà posfibile, delli 
Farifei , & Saducei , i quali tra gli Hebrei 
erano Religiofi riputati. Hebbe adunque 
la religione delli Farifei , ò per dir meglio 
la loro fetta, principio (ino al tempo di 
Tolomeo Filadelfo Rè dell’Egitto , & pren 
cipe de gli Aftrologi , il quale fece da gli 
fettantaaua interpreti de gli Hebrei tra- 
durre la facra fcrittura del necchio tefta- 
mento . codili fu dugento , & ottantanni 
innanzi l’aduenimento di Giefu Crifto • 
Quelli Farifei^ non folamente al tempo 
deTnoftro Signote erano dal uolgo hauuti 
in credito , & riuerenza , ma molto tempo 
innanzi eramo tenuti in grà riputatione, ri 
(petto alla loro fìnta (àntità, che moftra- 
uano tra il uolgo . Si chiamauano Farifei , 
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perche da gli altri erano diuifì, & d’habi- 
to & di collumi . Racconta Flauio Giofep- 
pe nel fecondo delle guerre de’ Giudei , che 
portauano certi habiti di fuori autieri: fin- 
geuano di mangiare uilislìmi cibi , nè ino- 
ilrauano di curarli molto del mangiare; 
portauano i decreti della legge nella fron 
te , & fa’l braccio finiftro , le quali fcrittu- 
re chiamauano Filaterie : e ciò faccuano 
accioche dal uolgo foflero riputati piùof- 
feruatori della legge de gli altri ; inoltran- 
do per quello atto , che hauelfero Tempre 
a memoria i fanti precetti di Dio . Faceua- 
no anco gl’orli delle uefti addoppiatile pia 
larghi degli altri, & u'appiccauano accon- 
ciamente delle fpinc, accioche nel cauli- 
nare li fkcaffero ne’ calcagni ad effetto che 
n’ufcilfe del fangue:& quello faceuano , per 
dimoitrare che la fua penitenza era di gran 
rigore : nè mai rifpondeuano aUoro mag- 
giori cofa in contrario di quello che da e£- 
li gli ueniua detto . fperauano la refuret- 
tione de’ morti , epublicamente la predio 
cauano . Delle filaterie , & della grandez- 
za dell’orlo de’ ueftimenti ne rende telli-r 
monio la infallibile uerità , dicendo : Esli 
fanno grande le filaterie , & magnificano 
le fimbrie. Si moflrarono nemici mortali 
di Giefu Crifto , perche gli feopriua tutti 
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i Tuoi coltami coperti d’ipocrelia, & fimih 
iatione . & finalmente tanto hebbe ih loro 
forza l’inuidia contra di lui,che operorono 
co i Giudei di maniera , che Io fecero mo- 
rire , inoltrandoli in ciò molto gelofi del- 
la fua legge . Si come apertamente fi può 
uedere per il teftimonio di tutti quattro 
gli Euangelilti . 

Vn’altra Religione, ouer fetta , era fra 
i Giudei, come teltifica Giofeppe nel libro 
decimo terzo delle fue Antichità all’otta- 
uo capo , cheSaducea ueniua detta . Quc- 
iti nonueniuano tanto riputati come ifa- 
rifei . Negauano la refurrettione de’ morti, 
nè meno credeuano che ui follerò gli Ajigiq 
li . ftimauano che quando il corpo muore , 
parimente l’anima muoia con quello. Di 
quella loro opinione ne fa fede il libro de 
gli Atti de gli Apollo] i al uentefimo terzo 
capo. Erano tanto fcrupolofi ilei olferuare 
la loro legge , che tra loro non Itùnai^no 
che ui folle alcuno giulto . 

Dell’ordine de gli Eflei,& della forma 
del ilio uiuere • Gap. II II. 

- 

M 'olti hanno Rimato (Reuerenda 
Religiofa) che la forma della uita 
Cionaltica da gli Elfei hauefi'c principio . 
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perciòdte eglino uiueuano qtiafi in quelli 
manieri chehora uiuono i noftri monaci , 
fuori che in certe loro foperftitioni . Fla- 
uiq Gi’qfeppe nehfecondo delle guerre de* 
Giudèi , parlando di quelli ElTei di (Te così : 
Habitauano in Paleftina alcuni Hebrei» 
the'Éflèi ueniuanò detti, cioè fanti’’; i quali 

_ teneuano al tutto uita monadica .Fuggiua 

«SÌyIIj no fonie il uelcno la noluttd,& il piace- 
-ani. al re ; difprcgìauano le ricchezze; non ufaua- 
.iti i no unguenti, nè meno fi lontanano i uefti- 
menti, nè i calzari de* piedi fino che non 
erano ro;èt?i‘^ e confumati ; ufanano con 
fomino ftudio l’hofpitalità a’ pellegrini ; 
d’un folo cibò fi contenraijano prima 
ch’andafièro alla menfa facevano orationi , 
& il medefimo faceuano nel leuarfi da quel 
liMilVudiuàn rpmoninè fi faceua tumul- 
ti he gli hofpitij loro , afizi fehtauano gran 
disfimo filentio; &bénchlè : ffitfCo più potè 
ùariò foùueni fiero a'poneri;’ nonardiuano 
però fenza licenza'dél’di^eHfatore dare co' 
(a a-lcuna a* parenti. loro . Ogni.parola che 
eglino dicehano l’ofleruàuano come un gii^ 
rartiehto * la ónde hauetiano tanto in odio 
il giurare, che fidamente d raccordarlo di- 
panano che’l fofie pergiuro . Haueuano 
un’altro bel bordine, che fe alcuno fi faceua 
de* loro, & doppò l’anno hauefie perfeue- 
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jnclli rato, il confueto era di farlo giurie la, fede 
nid ' àDio,dgli huomini giuilitia, &alli Pren 
. fi* ci pi, e maggiori ubbidienza.Medefim^ixien 
rei' te quando occorreua di eleggere uno di 
:cos loro per prelato, contra colui eh era accu fa 
irti ro, mai ufauano le forze loro.In tal manie- 
quii ra oneruauano il fabbato, che in quel gior- 
$0 po non apparecchiauano alcun cibo ,nè ac 
liact cendeuano il fuoco , non tramutauano i ua 
faiii' fi ; nè meno faceuano eflercitio di fqr te ai- 
netti cuna quantunque minimo ; anzi con fatica 
; noi per fua necesfita il corpo purgauano : e gli 
► co: altri giorni facendo il loro bi fogno del cor 
rini; pp , faceuano in terra una foffa , e calcatoli 
rimi il ueftìmento , con quello fi copri nano , 
ioni accioche per tale atto i raggi del Sole non 
:qoc offpndelTero; 3 t hauèndo purgato il cor- 
nili pp , di nuouo la foflaricoprinano Vengo 
gras no molto lodati da Eufebio Cefarienfe nel 
poli .libro ottauodella preparatone Euangeli- 
uant <a . Parimente Filone Giudeo molto li co- 
re» menda . Quefto Filone (acciò fap piate cjii 
jcix fii) e quello che fece il libro della Sapien- 
! m za . Et afferma che gli Effei erano in nume 
$ ro quattro mila . quello medefimo afferma 
À Giofeppenel decimò ottano delle antichi- 
1# tà . fa anco fede i 1 medefi mo Fi 1 o n e>ch e tra 
reni loro 116 ammetteuano fdnciullo,o gÌGuane, 
per edere menp.ftabik , . ma ^h’era^o tatti 
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fiuomini compiuti , ò uecchi . Non habità 
uano nelle città,auifandofi,che fi come l’a- 
'ria corrotta fa nocumento al corpo , così la 
conuerlatione de uolgo aH’anima fia nemi 
ca . Alcuni di loro coltiuauano i campi, al- 
tri a più quiete arti a loro utilità, e del prof 
fimo spederei tauano;non adunauano argen 
to,nè oro, nè pofiesfioni,ma tanto operauà 
no quanto al Tuo bifogno era baiieuole. 
Rende anco fede il fudetto Filone, che 
quelli Effei ufauano tre regole : ardentif- 
fimo amore di Dio ; fomma ofieruanza di 
uirtù , & feruentisfima carità uerfo il prof- 
fimo . Che esfi quanto dire fi può amaflero 
Iddio, più cofe ne fanno fede ; offeruauano 
perpetua caftità fenza mai giurare, hauen- 
do la bugia in grand’horrore ;& afferma- 
uano che Dio di niun male è cagióne . Che 
eglino fi delfero alle uirtù , fi uede in que- 
llo che Iprezzauano la pecunia ; non eràrio 
«aghi di glòria, & haueuàno in odio gli 
fiumani diletti . La loro carità in ciò fi ma 
nifefta, cheli amauano infieme, & erano 
nella compagnia uguali; niuno habitaua 
in propria cala, haueùano la pecùnia, & la 
Ipefa comune ; oltre che haueuano le uefti, 
il cibo , la tauola comune , & ogni altra co 
fa pertinente al uiùere, & bifogno loro ; . 
Li onde per rilpetto d’uno di loro, il quale 
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era come Tanto riputato, chiamato Manac- 
me, furono molto da Herode Antipa ho- 
norati , & hauuti in grandisfima riputano 
ne ; nè mai ho trouato alcuno fcrittore che 
di loro dicefTe male . Quello balla hauer 
detto de gli Efiei . Ilfuo maggior facrario 
era in un podere , pollo fbpra un colle ap- 
preso lo llagno Maria , detto hoggi la pa- 
lude di Maria . Quello llagno è quel gran 
diferto, doue furono poi quei /amofi Ere- 
mijde’ Sciti , dijNitria , e di Tebaida • 

Si dichiara , come il primo fondatore 
di Religione fù il noftro fignore Giefu Cri 
fio ; & dalla regola di lui , tutti i fondato- 
ri delle Religioni hanno cauato le loro re- 
gole « Cap. V. 

H Abbiamo fino ad hora(al mio giu- ' 
ditio) à baftanza fauellato , & det- 
to , chi alla religione nel uecchio tellamen - 
to defie la forma , hora piacemi di mettere 
indifparte queffantibuominidi quel tem- 
po , & che fermamente crediamo , & col 
cuore, e con la uoce confesfiamo, che il 
primo fondatore , & capo di tutte le reli- 
gioni fù il noftro fignore Giefu Crifto . Là 
onde fi come affermi l’Apoftolo Paolo , & Filip »* 
così la catolica fede confefià , eflendo egli 
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in forma di Dio , fi fece uilisfimo delli hno 
mini per la falute noftra , & per infegnarci 
la uera uia , nella quale hauesfimo a carni* 
«are, accioche feguitando noi le fue peda- 
te , giunti poi al termine del camino ha- 
uesfimo da rallegrarci có eflo lui nella eter 
na beatitudine. Quello fù il perche egli uol 
fe nafcere pouero efiendo ricco , uolle di- 
giunare quaranta giorni , patir lamet- 
te, freddo , e mille altri difagi; oltre a 
tanti fcherni, perfecutioni , oltraggi, e 
bellemmie che egli con tanta patientia fop 
portò . Finalmente uolfe efTer battuto , co- 
ronato di fpine , & efler crocifilfo come fe 
egli folle fiato il maggior ladrone del mó 
do . & ad altro fine non fece quello che per 
liberarci delle carcere , & della prigionia, 
nella quale erauamo tenuti legati del preti 
cipe di quelle tenebre ;& poi anco lo fece 
per darci (come dice TApoftolo Pietro)ef- 
Tempio , acciò feguitasfimo i Tuoi ueftigi • 
Là onde diceua Aurelio Agoftino : Tutti i 
gefti, e coftumi che Crifto ufo fopra la ter- 
ra, fono tutti noftra difciplina, & regola 
di uiuere.A quello effetto ad uque il noftro 
dittino , & humanato dottore, e maellro , 
uero Iddio , e perfetto huomo , uolfe pati- 
re tanti difagi, & così grand’incommodi 
della uita humana . Nè uolfe punto reilare 
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di eseguire l’ubidienza impattagli dal pa- 
dre , & ad altro non attefe (non iftimando 
niuna maniera d’incommodi) che perfet- 
tisfimamente mandarla ad eft'etto.Volendo 
adunque il noftro Maeftro, Signore,eDuca 
dar principio, forma ,& ordine alla Tua 
Tanta , immaculata , & perfettislìma Rego-. 
la , alla quale à niuno de’ mo rtali , nè an- 
co de gli /piriti della natura angelica è le- 
cito di crefcere , nè di feemare pur’un 
minimo iota , Te n’andò primieramen- 
te da Giouanni Battitta al Giordano ad 
dfor battezzato da lui , non che gli bi- 
fognalfo elfore lauato , quando che epli di 
niuna purgatione hauelfo bifogno , effendo 
egli quello agnello manfuetislìmo , & in- 
nocentisfimg cheleua i peccati del mondo: 
ma con quello Tuo atto uolfe purgar l’ac- 
qua con la fantità Tua , accioche ella poi 
nettaffo noi . Oltre che fu anco efìficacisfi- 
mo elfempio , & anuria eftramento , che niu 
no quantunque giufto , e Tanto , non effon- 
do con quell’acqua falutifera mondato , 
mai li potrà faluare : oltre che anco ci die- 
de uiuo e perfetto effompio della Tua gran- 
de humiltà . Là onde dilfo il Signore à Gio 
uanni , Tace hora , non contradir più , pe- 
rò che così ci conuiene adempire ogni giu- 
ttitia. Onde in ciò che dice, osni giu- 
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ftitia,eda notare, come dice il Dottore 
Ber.Sci-.? fon Bernardo, che la giuftitia lì diftingue 
nell £pit. j n tre gradi ; è una giuftitia molto ftret- 
ta, & fta quefta in non fé anteporre al- 
lignale, nè uguagliarli al fuo maggio- 
f re : & quefta uirtù di giuftitia rende ad 
©gn’uno quello che gli fi conuiene. E un’al- 
tra giuftitia > & ftii quefta in non fé ugua- 
gliare al fuo pari, & non fé anteporre al fuo 
minore . Onde fi come è gran fuperbia uo- 
lerfì anteporre, & ftar di fopra à colui che 
à fé è pari, ò uolerfe uguagliare a’ Tuoi mag 
giori , cosi è di grand’humiltà di farli mi- 
nore di colui che è fuo pari . La terza giu- 
ftitia è "rande , e piena ; e quefta è quando 
altri fi fa minore di colui che è minimo di 
fe , & à lui fi fottomette . Adunque ilno- 
j ftro maeftro , e Signore ci moftrò adempi- 
re ogni giuftitia humiliandofi all’huomo. 
ftudiamo ancora noi di adempire ogni giu 
ftitia . EfTo è la uia che ci mena alla letitia, 
la letitia è il premio ; & la giuftitia, cioè 
J’humiltà è il merito , e la cagione . Hora 
tornando al noftro ragionamento, battez- 
zato che fu il Signore , di fubito fe n’andò 
à fare penitentia nel deferto ; e doppò la 
predicò al mondo , dicendo , che douesfi- 
«o fare penitentia , percioche s’approsfi- 
maua il regno di Dio . Andoffene poi ui- 
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cino al mare di Galilea , &quiui iiide Si- 
mon Pietro, & Andrea Tuo fratello, che 
metteuano le lororeti nel mare , e ditegli: 
Venite doppò me , & farouui pefcatori* 
d’huomini : & quelli fenz’altro penfare di 
che doueffero uiuere , lafciata la naue,& 
le reti fi diedero alla femplice ubbidienza 
e feguitarono Crifto. Parimente fecero 
Giacomo , e Giouanni fuo fratello , i quali 
fubitoalla uocedel Signore Jafciarono le 
reti, lanaue,& il padre in quella, & di 
Giefu feguirono le pedate. Quefto medefi- 
mo fece il gloriofo Matteo, ilqual e alle fem 
plice parole di Crifto, lafciò le borfe,le caf- 
fè il banco pieno di danari, & ogni altra rie 
chezza per (èguitar Crifto . il medefimo fe- 
cero gli altri Apoftoli,& difcepoli. In que- 
lla maniera il Signore cominciò la fua (an- 
ta Religione, & diede forma al fuo conuen 
to: & quefto è della Religione il uero prin- 
cipio. Doppò adunque che’l Signore ri- 
ceuuè gli Apoftoli nel fuo collegio , anda- 
uano con effo , mangiauano con quello, 
flantiauano con elfo lui , e dormiuano ni— 
cini à lui ; lo chiamauano per loro figno- 
re,emaeftro, &in ogni cofa ubbidiuano 
d lui . Di maniera che fi può dire , che ueg- 
gendo hora un Priore ben coftumato , gin- 
ilo, & prudente, coifuoi frati bendifei- 
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plinati , modelli , & femplici per Ipiritua- 
le intentione , è come a uedere (per para- 
gone) il fignore Giefu co i Tuoi Apolidi . 
Comi nciò poi il Signore a dargli la regola 
che doueflero ofleruare, & auifò tutti , che 
chiunque uolefle farfì Tuo difcepolo, gli fa- 
ceua miftieri, che la regola Tua mandale ad 
effetto per opera : oltre che gli fece auuer- 
titi, che niuno poteua farli fuo difcepolo 
fe prima non abbandonaua ciò che haueua 
al mondo . & queLche più importa , gli fa- 
ceuabifognolafciare la propria uolontà, 
la quale è la cagione di tutti i mali . Gli 
comandò anco che fi doueflero amare in- 
denne fcambieuolmente, & che in quello ha 
uerebbe ogn’huomo conofciuto fe fodero 
flati fuoi difcepoli . Moflrogli poi la for- 
ma della perfetta ubbidienza, infegnolli la 
preciofa humilta : effortolli fommamente 
alla pacientia , auifando che chiunque uo- 
leua entrare nel fuo collegio, & efferefuo 
difcepolo , gli faceua miftieri lafciare al 
£utto i piaceri del mondo , & apparecchiar 
fi a patire molti difagi , perfecutioni , & 
oltraggi.Amonilli che i precetti di Dio, 
•con lineerò , e perfetto cuore fi doueflero 
mandare ad effetto : infepnolli il modo di 
porgere le fue preghiere al Signore Iddio . 
Lodò grandemente i poueri di Ipirito; i 


DELLE RELIG. n 
manfueti , i mifericordiofi , gli amatori 
. della giuftitia , i mondi di cuore , i pacifi- 
ci , & quelli che patifcono per la giuftitia , 

& per il regno del Cielo. &non mancò 
punto d’infegnarli, & ammaeftrarli in tut- 
te quelle uirtù ch’erano a loro bifogneuoli 
per farli perfetti , & immortali ; & final- 
mente gli lafciò il fant’Euangelio da ofler 
uare,cioè i precetti come Criftiani , &i 
configli come hnomini perfetti . Da quella 
rególa tutti gli antichi, e probatisfimi pa- 
dri hanno cauato le loro regole, con le 
quali cominciarono lefue religioni - Di 
quìcauaronoi configli , lòpra i quali fon- 
darono i tre uoti elientiali delle religioni, 

Ji quali obligano il religiofo ad actrefcere 
di giorno in giorno , alla perfettione della 
uita fpirituale : di qui cominciò la perfeft- 
tione della cariti . Quello è il principio 
dalla uera Religione. ò felice principio, 
che fcaccia i uitij , & ogni beftiale collti- 
me , & nodrifce le uirttì ; ci congionge con 
perfetto nodo con Dio, & ci guida alla 
iuperna patria. Di quella Tanta religione ,i :»A 
non ne fu autore Saturno , nè Mercurio, 
nè Gioue, nè altri Dei. nè anco fu di quella 
autore Platone, nè Pitagora , nè Ariftoti- 
le , nè Licurgo , non Cicerone , nè Tolo- .• jA 
meo , nè meno fù di quelia autore Atlante, 
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Hippocrate, Galeno , nè altro faiiio del 
mondo ; ma il nero figliuolo di Dio, & in- 
f lìememente Iddio , & huomo . 

© fi -• .obO iS o:i pi 1 t'iiq.ài 

Come l’Apoftolo Pietro,doppò la mor- 
ite di Crifto rimafe capo di tutto il colle- 
-gio ; & fi parla della diuifione de gli Apo- 
lli • . Cap. VI. 

D Oppò adunque che’l benedetto G it 
fu fu morto , (perche cosi uolfe) per 
fanare le noftre ferite: & rifufcitò per dar^ 
ci fperanza della noftrarefurrcttione: fall 
al Cielo, & fiede alla delira deH’etemo pa^ 
idre , acciò che fia come aduocato per le no 
lire fceleraggini , l’Apoftolo Pietro rimafe 
capo di tutta la congregatone , & prelato 
di tanto collegio,come erano gli fanti Apo 
Itoli , & gli altri fettantadua . Là onde egli 
Jiabitauainfìeme con li fanti Apoftoli,co«* 
me gli comandò il Signore & maeflro fuo 
per ilche flauano tutti rinchiufi in una ftan 
za a modo di Frati ne’ Tuoi monafleri : nel 
Attì.r, qual luogo erano tutti perfeueranti in ora 
tione. eraui parimente quiui la gioriofa 
madre , e Regina noflra , infìeme con le 
altre donne; e quiui concorreuano tutti 
Atei*, quelli che ueniuano alla fede , à riceuere i 
fanti facramenti , & erano tutti perfeue-. 
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tanti nella dottrina degli Apolloli.Atfeo- 
-deuano quanto dir fi può all’orationi , fre- 
quentauano la fanta communione.e tutti Atti.* 
-quelli che credeuano,s’amauano infiemc di 
fcambieiiolé carità , tifando tutte le cofe in 
commune ; e tutto quello che da i fedeli 
■gli gemila offerto , ò terréno:, ò cafe, ò ui- 
gna , ò altra poflesfione, ogni cofa uende- 
uano,& difpenfauano à ciafcuno.fi come 
li faceua bifogno , & quello ch’era di fo- 
uerchio , lo dauano per amore di Crifto a* 
poueri . Pigliauano il cibo con allegrezza*, 
e femplicità di Cuore, nè reftauano di lo- 
dare il fignoré Iddio . e tuto’l numero di 
quelli che credeuano , erano d’un cuore , c 
d’un’anima ; nè alcuno diceuadfer fuo al- 
cuna cofa di quello che pofiedeua : anzi 
ogni cofa metteuanoad ufo commune, & 
ogni giorno fi adunauano a fare oratione 
nel tempio . e ciò faceuano con grande 
unione , e perfeueranza . Là onde fu adem- 
piuto in loro quel che dille il fignore Id- 
dio -.Sederà il mio popolo nella bellezza 
della pace, & ne’ tabernacoli della fìdu- Efa ‘ 2 * 
eia , & nell’opulente regione . O felici , & 
bene auuenturate quelle congregationi , le 
quali fi trouano adornate di quelle fàntif- 
fimc uirtiì, fi come di ricchisfime, & pre- 
ciofisfime gioie . O fanti , e felici efferati/, 
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-ne’ quali fommamente ilfignore Iddio fi 
compiace . O telòri da c fière da tutti defi. 

A -aerati, e ricercati; e chiunque li pojfiede 

fi può ben tenere felice, e gloriolo : & al- 
i «contro non hauendo quelle , bendie 
?f > 1 hauefle molte apparenti uirtù, fareb- 
be però ai tutto bifognofo,e pouero. Que- 
fia e la nera fcala de' religiofi , nera dita 
Jpiricuale,, uera uia d'andare à Dio, anzi 
■ k uera ulta Angelica , e Cherubina . Qiie- 
fto e quel folo,e forte masficciofondanTen 
to, f op ra ilqualei noftri antichi , e proba- 
tislimi padri , fondarono le grandi fabri- 
che delle religioni . Di qui ha hauuto ori- 
gine il uniere commune,&lo fpropriarfi d' 
ogni proprietà. Cosi cominciò la perfet- 
ta, & uera fratellanza . Di qui fi diede pria 
apio a quella uita fanta.pura , e piena d'o- 
gni odore .«candidezza di fantità, & cu- 
llata . Quindi h ebbero principio quei di. 
fcien digiuni, &aftinenze, con Jequalifi 

ir-, ri "à 1 corpo ’ * s’aumenta la 

■grati ade il anima , oltre che fi uince la go- 

a , cailiga la carne, fi fcemano i uitij , & fi 

leua la mente a Dio . Da quella congrega- 

tionc hanno hauuto origine quelle pure , 

& femplici oratiom , e contempiationi , 

con le quali l'anima fi unifce per confola- 

tione, e gullo lpirituale al fuo dolce fpofo 
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G iefu Criilo . Quiui fi diede principio al- 
la falutifera confezione , con la quale fi 
latiano tutte le fceleraggini per grandi eh* 
elle fiano, purché fi faccia con la purità del 
cuore , & nera e non finta contritione . Di 
-qui fi cominciò à frequentare la facrofan- 
ta comunione del fantisfimo corpo di Gie 
fu Criilo : con la quale fi fortifica la fede* 
aumentali la fperanza , crefce la carità , fi 
fcaccia il demonio , & fi uince il mondo , e 
la carne . & quel che del tutto più importa* 
fi fente la foauisfima dolcezza del Dio fuo • 
Aumentando adunque di giorno in ^ior 
no il numero de’ fedeli in quella fantita di 
uita, tanto il numero delle femine, come 
de ’mafchi , gli Apolloli tocchi dailo Spi- 
rito fanto * ordinarono fette Diaconi (huo 
mini intiera riguardeuoli * e pieni di Spi- 
rito fanto) i quali folfero folleciti intorno 
alle cofe bifognofe al intiere de* fedeli, e 
masfimeneldtfpenfarele limofineèhe gli 
iieninano date . Percioche come habbiamo 
già dettogli Apolloli hatieuano giàordi-* 
nato che muno di quelli del collegio di Cri 
fio polfedelfe di proprio, ma ogni cofa fof- 
,fc in commune.Ordinato adunque direb- 
bero gli Apolloli le cofe appartenenti al- 
l’aumento del culto di Dio , & à fallite de’ 
fedeli, e buono elfempio del prosfimo, 
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diuifero tra esfile prouintie del mondai, 
acciò che il nome di Crifto conia Tua pre- 
dicanone folfe conofliuto da tutte le na— 
tioni ; per ilche mandarono Tomafo à i 
Parthi, Matteo in Etiopia, Bartoiome® 
.nell'India .di qua, Andrea in Scithia , Gio- 
uanni doppò la morte della gloriofa Maria 
in Alia, Pietro hebbe Galatia, Ponto, Bithi- 
nia , e Cappadocia . Conuertito poi Paolo 
alla fede , fu dallo Spirito fanto mandato a 
i Corinti , a i Galati , a’ Macedonia’ Tefla- 
lonicenlì, a gli Efelìni, & a’ Romanie Bar- 
naba tutca l’Italia circondò . Mandarono 
poi Dionigi Areopagita nella Francia , Se 
gli altri fettantadua indiuerli luoghi; Se 
in quella maniera la Crilliana religione 
hebbe fuo principio . Doppò adunque la 
morte de gli Apolidi elfendo grandemen- 
te crefciuto il numero de* Crilliani non Po- 
lo nella Palellina-,ma anco in diuerfe parti 
del mòdo, comiucioslì a poco à poco à raf 
fredare il femore nel petto di molti; per 
ilche lì diuifero i chierici da’ fecolari; id on 
de i chierici , e quei che menauano uita re- 
ligiofa habitauano inlìeme, & uiueuano in 
commune delle limoline che gliueniuano 
date,& in quella maniera perfeuerarono 
lungo tempo . Scollandoli poi dalla fanti- 
tà de* Tuoi maggiori , cominciarono an- 
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ch’esfi di giorno in giorno à mettere la po l 
uertà- in difparte , & appropriale ciò che \ 
gli ueniua dato ; di maniera che quelli 
alla fantità de’ maggiori erano al tutto 
dislìmili ♦ Ma Giefu Crillo capo , e fonda- 
tore di quella Tanta Religione mai ha per- 
meilo che la ina uigna Tanta lìa fenza colti- 
uatori ; imperò che col caldo dello Spirito 
iànto Tempre ha tenuto uiuo il fuoco nel 
petto di molti ,<he già era quali morto , e 
fpento . per ilche lino da principio rafred- 
datoil femore, oper dire più il uerola 
carità , & abondando la iniquità , infiam- 
mò molti a difpregiare quello che’l mon- 
do più aggradiua : de’ quali i primi furo- 
no Paolo Tebeo , Antonio , Hilarione,li 
Macarij, Balilio , Girolamo, Agollino, 
Benedetto , Bruno , Bernardo , & doppò 
Domenico, Francesco Giouanni Colom- 
bini , & molti altri ; de’ quali parlerasfi al- 
li Tuoi luoghi . la uita , e la fantità de’ qua- 
li gli fa elfere chiari , & illullri nella trion- 
fante , e militante Chiefa • 


Di làn Paolo primo Romito, capo del- 
la uita folitaria • Cap. V I L 


H Aueua tra me Hello propollo di fa- 
uellarui hora di fant’ Antonio , ma 
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effendomi fouuenuto nella mente il com* 
teniplatiuo Paolo , credo che non farà co- 
fa difdiceuole fe alquanto ragioneremo di 
lui , auanti che parliamo di Antonio . e 
benché egli non habbia fondato religione* 
è però flato comeuuole Girolamo capo 
della uitaromitica, & all’effempio di lui 
molti hanno ne i luoghi folitari menato ui 
ta Angelica .Nelli anni adunque della no- 
flra falute dugento cinquantaotto nel 
tempo di Decio , e Valeriano imperatori , 
cruaelisfimi perfecutori de’ Criftiani , fio* 
ri al mondo Paolo Tebeo . il quale effendo 
in età d’anni federi , e già morti il padre, 
eia madre, i quali Io lafciarono ricchisfì- 
mo,& reftatogli una forella maritata mol- 
to dotta, & amica di Dio , sbigottito dal- 
li attroci tormenti , che i crudeli imperato 
ri dauano a’ Criftiani , fi fcoftò da Tebe , & 
andofiene in una uilietta alquanto rimota * 
e quiiii ftaua molto quieto , e folitario. in- 
citato il cognato di lui daH’auaritia , per 
farfi padrone di quelle fue ricchezze, fece 
uiftadi uolerlo accufaree farlo prendere 
come Criftiano ; nè ualfèro a rimouere quc 
fio filo empio & federato penderò, gli amo 
reuoli preghi fattili dalla fua cara , & ho- 
nefta moglie, nè le abbondeuoli lagrime , 
ch’ella nella prefenza di lui dirottisfima- 
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offl* mente fparfe , nè meno hebbe riguardo al- 
leo- la Tuo honoreuole conditione , nè finalmen 
»! te all’affinità, & al timore di Dio.per ilche 

0.1 confederando Paolo il maluagio animo 
ont, del Tuo cognato contra di lui , tutto sbigot 
apo tito fenza dimora fé ne fuggi al deferto , 
i lui afpettando quiui che la perfecutione hauef 

:ob fe fine . Ma il grande Iddio (fenza la cui 
no- uolontà non cade una foglia d’albero) fe- 
ni ce , che di quella gran paura fe ne caualfe- 
ori, ro tanti dolcisfimi frutti ; di maniera che 
in- quello che per necesfità egli fu conftrettoà 
ndc fare , fi conuertì poi in libera uolontà : e 
ire, quel luogo che prima contra fua uoglia ha 
sfi- bitaua, gli fù poi dolce e grato albergo, 
[di- & diletto gratisfimo dell’animo fuo. Elfen 
[il- do dunque conuertito il timore del mon- 
iU do, nell’amore di Crifto, cominciò fom- 
,$ inamente à dilettarli dell’Eremo, & fpinto 

0, dal defiderio di lui di uolere entrare più a 
[d- dentro nel di ferto , trouò una bellisfima 
■fi fpelonca con un gran faffo chiufa , la quale 

jr era ài piedi deunuago monte; e leuato 
jr ch’hebbe il (affo dalla bocca della fpelonca 

d per faper che cofa dentro ui foffe nafeofa , 
jo fi come è naturale defiderio di tutti, di ue- 

y dere cofe nuoue, u’entrò dentro , e tro-. 

nò quiui una bellisfima palma, la qua- 
v le per una apertura del monte llendeuai 
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Gioì rami ; &: era di tanta grandezza che 
quali copriua quel diletteuole luogo. Vi- 
cino alla palma eraui una uaghisfima , e 
limpidisfima fonte , della quale abbonde- 
uolmente fcaturiua un’acqua frefchisfima, 
e chiarisfima,che faceua un riuo,che fcende 
uapoi in una ualletta ombrofa fra uiuepie 
tre , frondofi, alberi , & uerdeggianti her- 
bette con foaue mormorio . Trouò anco 
in quel monte molte antichisfime ftanze, 
nelle quali iecódo che fanno fede le fcrittu 
re Egitrie,nel tempo che M. Antonio impe 
radore fi congionfe a Cleopatra Regina 
dell’Egitto , di nafcofto fi batteua mone- 
ta , & in fede di ciò Paolo trono quiui in- 
cudini , e martelli di quell’arte . Veggen- 
do adunque Paolo l’amenità del luogo,con 
gran fuo contento gli crefceua ogni giorno 
l’animo di rcftarui.& auifandofi, (come era 
in effetto)che’l fignore Iddio gli hauefle ap 
parecchiato quel luogo , fi rifoife al tutto 
di reftarui il rimanente della fua uita . Là 
onde cominciò à darli tutto à Dio fenza 
punto penfare delle colè di qua giiì, nè an- 
co ad edere follecito di che hauefle à uiue- 
re . Stauafi il più del giorno e della notte 
nella contemplatone di Dio ; e quando li 
faceua miftieri di ricreare la natura, pren- 
deua de’ frutti di quella palma , e delle fo- 
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ét &} c di quella fi ueftiua . Non refterò di dir 
.Vi- lì * y^òàasé che il fignore Iddio cortefe- 
u,e mente prouede -, e foccorre à tutti quelli 
ndc- cheli fidano in lui; quando che Paolo con- 
imi feflo ad Antonio, che ogni giorno per fèt- 

juà tanta anni continoli! fempre fu Fhora del- 
epk ^ Nona j un Corno gli portaua un mezo 
ho- pane,accioche fi ricreafiè la natura, nè 
anco P er tante decene d’anni (ò gran bontà 

iizc, del noftro Signore) reftò il Coruo pur un 
rito ^ ol S* orno di non portare à Paolo il detto 
0 pane. Cento e due anni flette adunque Pao 
(jjtì * n <l uefto luo g°> facendo qua giù in ter- 

j DC . ra la uita delli Angeli in Cielo. E quando 

0. Antonio uide falire l’anima di Paolo al 
refr Cielo (con mirabile chiarezza tra il coro 
r C o# degli Angeli ,de gli Apoftoli, e de’ Pro- 
’jjU ietti) haueua a punto nouant’anni . E que- 

Ito fu il glorio fo fine di Paolo . Fù eali il 
' cl , pt^mo Romito chepenetrafle gli inculti, 
[jtr J & incogniti diferti . 

'1 , Di fanf o Antonio padre delli Monaci 

0 dell’Egitto . Cap. Vili. 

0 \ / ° le ndo hora fauellarui del fàmofif- 

i 0 j V fin>oAntonio,dirouuiprimacome 
# egli nacque nella prouintia dell’Egitto di 

fo- nobilisfimi, e non meno Religioif paren- 
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ti ; i quali in tanti uezzi nodriro no quello 
filo figliuolo che appena pur di calalo la-. 
fciauano ufcire ; & uenuto i morte il pa-. 
dre,ela madre di lui, fi ritrouò in età 
di diciotto anni . & benché egli filile gio- 
uane di tempo, era nondimeno matu- 
ro , & graue d’intelletto , di prudenza , di 
ornati coftumi; di maniera che con la pru- 
denza fua gouernaua la fua cafa,proueden- 
do alle cole bifogneuoli con gran conten- 
to di tutti , & honore di lui , Non lalcierò 
di dirui , come haueua in cafa una forella 
giouane , e uergine , laquale Antonio non 
mancò punto d’ammaeftrare in tutti quel- 
li coftumi, che apportano alla uergine fa- 
ma d’honore immortale . Finito a punto 
fei meli doppò la morte de’ fiioi geni- 
tori s’accefe d’un nuouo, e Tanto defi- 
derio , penfando che farebbe bene s’egli 
(come fecero gli Apoftoli) abbandonan- 
te ogni colà , & feguitalfe Crifto . dan- 
do adunque in quello penfiero, ecco che 
una mattina entrando in una Chielà per fa 
re le fue orationi , & udire la melTa , fiì let- 
to à punto quel Vangelio di Matteo , che 
Matt.j?, racconta , come il noftro fignore Giefu 
, Crifto , dice ad un ricchisfimo giouane: Se 
tu uuoi elfer perfetto , uà, e uendi ciò che 
hai , e dallo a’ poueri , e uien dietro a me , 

&ha- 
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& hatterai grandislìmi tefori in Cielo . Le 
, li. quali parole fubito ch’hebbe udito , s’auui- 

pa. io che Crifto quella mattina l’hauelTe dette 
e ti d lui, per ilche fenza punto indugiare , ito* 

io. Lene icafa cominciò col maggiore femore 

Ita- del mondo a difpenfare il fuo a’ poueri . 
^ Vn’altro giorno entrò nella Chiefa per udi 
^ re la metta, & ecco che fu letto quel Vange- 

0. lio , nel quale il Signore dice , Non uoglia- 
0. te elTere folleciti per il giorno di domani « 
er ò Onde il buon’Antonio diedelì à credere, 
,]l2 che quella parola folTe letta per ben fuo , e 
103 giunto d cafa diede a- poueri quel poco di 

e], robba,chegli era auanzata. e non fcor- 
dandoli della forella , la mife in un mona* 
lJS iterio di fantisfime uergini, &egli tutto 
n j, iciolto dalle follecitudini del mondo, Ipin-. 

fa to da un pili che ardente defiderio di fer- 
ali uire ì Crilto, abbandonò realmente il mon 

ì do, & encrò in un’afprisfimo diferto, e 
D , quiui faceua gran penitenza . Sino à quel 
tempo erano pochisfimi monalteri nel- 
£ l'Egitto , nè meno lì fapeua che alcuno me* 

f „ natte uita folitaria nel diferto . Ma acciò 

che fappiate’l coftume di quel tempo, ui 
z dico , che chiunque uoleua allora abban- 
donare il mondo, lì fcoftaua alquanto dal- 
la fua contrada, & quiui feparato dal uol- 
go, faceua quella penitenza che più gli ag^ 
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gradina 5 e ciafcuno qual più honelto habi- 
toglipiaceua,pigliaua, ma però fenz’al- 
tra forma , ò regola di uiuere. Non era pa- 
rimente alcuno che fi obligafie con uoto ; 
anzi era in arbitrio di ciafcuno d’andarfe- 
fene doue più gli piaceua ; e benché uno fi 
fòfle pentito , non era però notato per leg- 
giero feandauaaltroue,come farebbe bia- 
fimato al giorno d’hoggi . Hora mi retta 
à dirui , come Antonio cominciò real- 
mente , e da douero , e come prudentif- 
fima ape , a uifitar fouente i monafteri 
de’ Monaci : e da tutti cercaua di trarne 
frutto fpirituale. da uno imparaua Thu- 
miltà , dall’altro l’ubbidienza , da queiral- 
tro la carità ; di modo che tutto accefo 
d’una Tanta inuidia , s’ingegnaua di fegui- 
tare le uirtù di tutti . Aumentando adun- 
que di giorno in giorno nel feruigio di 
Dio , mai reftaua, come ualente Capitano 
di combattere contra i Tuoi nemici , & di 
tutti riportaua la gloriofa uittoria . Elfen- 
do poi peruenuto all’anno della fua età 
uentefimo quinto fi deliberò di penetrare 
più a dentro nell’afprisfimo diferto, là on- 
de flette quiui per uenti anni continoui , 
femp re ri neh iufo fenza che altri fapefiero 
nulla di lui . Finito quello tempo il Signo- 
relo uolfe inoltrare , e manifellare al mon- 
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ubi* dò , non folo per elfempio di quelli ch’era- 
iu- no allora , ma anco per fpecchio di quelli 
ipa- chedoueuanouenire. Onde all’esempio di 
oro; lui molti abbandonarono il mondo , e fi 
é- fecero Monaci , & hebbe molti difcepoli , i 
tuoi quali furono tali , che lafciarono memoria 
■kf di fe al mondo, & regnano con Criftó in 
bit Cielo . Hora perche farebbe troppo lun- 
rda go , s’io ui uolesfi raccontare le gran bat- 
tei- taglie che hebbe co i demoni , la mirabile 

ntil- penitenza che elfo fece , la gran follecitu- 

Jlfli dine e diligenza che ufo à gouernare il 
anx gregge à lui commeflo, & oltre ciò le gran 
"ho- di e belle uifioni celelti , la frequentia del- 
,1’al- l’oratione , & gli altri lodeuoli , e lanti co- 
edi fiumi , tacerò più dir di lui : ma fe ne uo- 
dOr lete fapere appieno , leggete la uita fua 
[uf fcritta dal noftro protettore S. Girolamo. 
} i Baila folo à dirui , come egli per le fue di- 
ane gnisfimeuirtù , & imprefe fù manifello e 
i di noto à tutto’l mondo talmente, che gli Im- 
& peradori , i Rè , & i Prencipi , li mandaua- 
$ no diuerfe lettere per hauere configlio da 
0 1 ui , e per raccomandarfi alle fue orationi • 

^ Ottanta tre anni fece penitenza ; e quando 
m' ( palTò a miglior uita, era d’età d’anni cento 
grò e cinque. Refe lo fpirito à Dio quello gran 
l0 . padre de monaci l’anno del parto di Maria 
uergine trecentefimo quarantèiimo quinto, 

C ij 
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l’imperio di Coftantino fecondo ; ilqual 
regnò infieme con Coftante , e Coftanti- 
fratelli . Nel qual tempo Giulio di tal no- 
me fecondo , e fento , era della fanta , e fà- 
cra Romana Chiefa uniuerfal pallore . 

Si dichiara chi fu il primo che alla uita > 
monaftica defTe principio; e come Lordi- 
ne monaftico è antichislìmo . Cap. IX. 

N On uoglio lafciare in dietro ch’io 
non ui dica hora , chi della uita mo- 
naftica fu autore ; e quello faccio acciò 
che , fe uoi crederti che l’ordine monaftico 
fofTe cominciato al tempo di Antonio, co- 
me molti credono , posfi fgannare & uoi e 
loro ; conciofia che altrimente di quello ui 
farò uedere . Li onde ui faccio certa , che 
l’ordine monaftico fù molti anni innanzi 
di Benedetto , Girolamo , Bafilio , & An- 
tonio ; e per quanto io trouo , egli inco- 
minciò fino al tejnpo degli Apolidi. Là 
onde il gran Dionigi Areopagita Apofto- 
lo della Gallia, nel libro della Ecclefiafti- 
caGierarchia, trattando dell’ordine mo- 
naftico fecondo il coftume della nafcente 
Chiefa , dice che l’ordine de* monaci era’l 
fupremode’ tre ch’egli racconta: & affer- 
ma che gli Apoftoli dimandauano i mona- . 

v l ^ 
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I Jb ci , ferui di Dio , per il loro puro , & asfi- 
oAs dolio feruigio uerfo Iddio. Altri li chia- 
ioli mauano monaci dalla unità , e folitudine , 
3j tj per rifpetto della loro uita contemplatiua, 
K , mediante la quale fi ueniuano ad unire, e 

conformarli alla diuina /implicita, e per- 
U21 fettione. Quello medefimo afferma Filo- 
ni ne AlefTandrino . Collui fu Giudeo , e fiorì 
3i il al tempo di T iberio, e Caio Imperatori, nel 
qual tempo fù mandato à Roma per amba 

I I fciadore della Tua natione contra i Greci • 
3JB hebbe in Roma amicitia con l’Apoftolo 
jdi fan Pietro, e parlò molte uolte con eflo lui, 
|3 / t Quello Filone adunque, nel libro ch’egli fa 
o C della uita contemplatiua (come fa fede il 
rflJ dotto , e fantisfimo Girolamo nel libro de 
^ gli huomini illullri) magnifica mol to,& ef 
j j falta i Crillianijchiamàdoli cultori del Tom 
^ mo Iddio, perche quello nome Crilliano, il 
4. quale hebbe principio nella Chiela Antio- 

juj chena non era ancora diuolgato; e dice che 
• 1 habitauano infieme, e niente haueuano di 
jj, proprio tra loro.Niuno era ricco, niuno era- 
pouero , attendeuano all’orationi , e Palmi, 
^ e dauano opera alla continenza, & alla dot 
^ trina . E quelli tali (come egli dice) non fi> 
^ lo erano in Alelfandria, ma erano fparfi in 
^ diuerfeprouintie. Afferma, che lehabi- 
tationi loro fi chiamauano facrari; , cioò , 
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monafterij . Afferma il gran Girolamo che 
il capo, e fondatore della uita monaftica 
fù il fantisfìmo Marco Euangelifla ; e dice 
che il libro che fcriiTe il dotto Filone in lo- 
de della primitiua Chiefa de’ Crifliani , fù 
per uedere i fanti , e lodeuoli ammaeflra- 
menti , & effempi del fantisfìmo Marco , e 
de fuoi monaci in Aleffandria . Conferma 
quello, FlauioGiufeppefcrittore Hebreo 
facondisfimo . Ne rende teflimonio il fa- 
mofisfimo Pietro Damiano , ilquale (acciò 
che fappiate chi foffe) era Rauennate , e 
monaco ; e per le fue rare uirtù , fù da Ste- 
fano nono fommo Pontefice fatto uefcouo 
d’Oftia , e Cardinale di fànta Chiefa; & ul- 
timamente fù aferitto nei numero de’ San- 
ti . Giouanni Casfìano huomo dotto , che 
fcriffe con grande eleganza copiofamente 
la uita , e gli ordini monaflici , e fù fino ai 
tempo di fan Giouanni Crifoflomo,anzi fù 
fuo difcepolo , afferma che l’ordine m ona- 
ftico hebbe principio fino al tempo de gli 
Apofloii , dal beatisfìmo Marco . l’Abba- 
te Piamone, & il gran Teologo Dionigi 
Cartufienfe , rendono certisfìmo teflimo- 
nio , che l’ordine monaflico hebbe princi- 
pio fino al tempo de gli ApoftoJi . Il diui- 
no Dionigi Areopagita fcriffe tre Epiftole 
à tre mooaci.fi può adunque per quelle ra- 
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gioni, quali fono molte uiue, & efficaci 
(quando che altri di quello teneflero il coli 
trario) affermare, che l’ordine monadico 
èantichisfìmo; hauendo egli hauuto ori- 
gine fino al tempo de gli Apolidi . E' beo 
uero , che elfendo già raffreddata la carità 
nel petto di molti , furono però alcuni , 
così de gli Hebrei ^come de’ Gentili che 
defideroìi d’imitare la perfettione della 
iiita Apoilolica , attendendo al uiuere in 
fommune fenza poffedere niente di pro-r 
prio uiuendo in fomma parcimonia , & 
attinenza , attendendo all’orationi , & al- 
l’altre uirtuofe o perationi, furono diman- 
dati Monaci, perche lì alleneuano dal ma- 
trimonio, e lì feparauano dalli loro paren- 
ti , & amici , e dalla conuerfatione di que- 
fio mondo .Non uoglio già dire, chieden- 
do flato Antonio il primo che doppò Pao- 
lo habitade ne gli Eremi , & al fuo eflem- 
pio ui tiralfe molti altri ad habitare, e far- 
ui monalleri , non lì poslì chiamare padre 
de’ monaci ; percioche , fe noi uoleslìmo 
conlìderare (come afferma il dòtto , & ele- 
gante don Pietro Buggianefe) il gran prò 
gredb che fece l’ordine monaltico fotto An 
tonio,e quanto fotto di lui lì amplialfe, 
iiedremmo , che con uerità egli può edere 
chiamato Padre, & fe non il primo, al-, 

C iiij 
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fticno il fecondo fondatore debordine mo 
naftico . Perche inuero Antonio hebbe di 
molti difcepoli , & auditori molto famofi 
che fiorirono in diuerfe parti del mondo » 
La onde fi può ragioneuolmente, e con ue- 
rità dire , che Antonio fofle eflempio , & 
fpecchio efficacisfimo al mondo , quando 
che all’efièmpio di lui , non folo i diferti 
dell’Egitto fi empirono di monaci, ma an- 
co quelli dell’Armenia , della Soria , della 
Scithia , di Nitria , e della Tebaida, Libia , 
Paleftina,& Arabia . Perche Ilarione, che al 
l’eflempio d’Antonio abbandonò il modo , 
co tal forma di uiuere portò in Soria.E fi co 
me Antonio fiì padre de innumerabili mo- 
naci nell’Egi tto, parimente Ilarione fù capo 
di gran numero de monaci nella Soria . In 
quel medefimo tempo Macario (che fù di— 
fcepolo d’Antonio) nella Tebaida di fotto 
fu tamofo , & al fuo efiempio innumerabili 
lafciarono il mondo . Onde efiendo l'or- 
dine monaftico tanto ampliato al tempo 
di Antonio , (il quale fiorì fòtto’l magno 
Coftantino , nel qual tempo il Signore Id- 
dio donò pace alla Chiefa , che per innan- 
zi era fiata perfeguitata) , & efiendo fiato 
egli il più ualorofo Canali ere , anzi Capi- 
tano , c Duca , che entrafie d combattere co 
i Demoni, il mondo, e la carne, merita- 
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niente può edere dimandato padre, e fon-* 
datore dell’ordine monadico : ma non già 
perche fotto di lui cominciane cotal mòdo 
di uiuere ; perche hebbe principio , e na- 
fcimento (comehabbiamo gii detto) fino 
al tempo de gli Apolloli; fe ben (òtto di 
lui fece miracolofo progrefi'o , & accrefci- 
mento * Di modo che fu talmente femina- 
to quefto modo di uiuere , che alcuni di 
quelli padri , fi trouarono padri , e rettori 
di più di cinque mila monaci . De’ quali 
acciò che non paia ch’io parli da fcherzo, 
ui metterò innanzi Apollonio Abbate fan 
tisfimo, il quale habitaua nella Tebaida, 
ne’ confini della città d’Ermepoli , nella 
quale fuggì Maria fempre uergine, e Giu- 
fcppe, col fanciullo dalla faccia del crude- 
le Herode . Quefto fanto Abbate , fù padre 
(come afferma Eraclide) di cinque mila 
monaci . Afferma ancora il medefimo au- 
tore, che l’Abbate Ifidoro , fece fabricare 
un monafterio nella medefima Tebaida 
tutto cinto di mura , doue habitauano più 
di mille monaci . Dirò cofii di gran mara- 
uiglia, e pur èuera fecondo il medefimo 
autore , che nel monte di Nitria il quale è 
difeofto dalla famofa Aleffandria quaran- 
ta miglia, u’erano pili di cinque cento mo- 
nafteri l’uno appreflò l’altro, & un folo pa- 
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dre gli gouernaua tutti . Rende ancora te- 
{limonio il medefimo , che ne’ monadcri 
uicini ad Aleffandria ui trouò più di dna 
mila monaci di ottima perfettione ; e me-» 
glio di cinque mila ne trouò nel monte di 
Nitria . Hora perche à uolerui raccontare 
il gran numero di monaci , e di fante uer- 
gini ch’erano in quelli paefi,fò che farei 
noiofo à me defTo , & a uoi rincrefcerebbe 
tanta lunga narratione ; & forfè chi non è 
efperto nell’opere di Girolamo, Bafilio, 
Casfiano , Climaco , e nella uita de’ padri , 
non lo crederebbe , però tacendomi di più 
ragionami di quelli , dirò folo (come fan 
Girolamo afferma) che andando egli per i 
diferti dell’Egitto , trouò in una città del- 
la prouincia della Tebaida , (così detta dal 
la gran città di Tebe , già didrutta) più di 
uentimila uergine monache, oltre a dieci 
mila monaci , che quiui dimorauano. que- 
llo baila hauer detto dell’origine della ui- 
ta monadica , e del grande accrefcimento 
che fece nel tempo del gloriofo Antonio . 

Di tre forte di monaci che habitauano 
nell’Egitto ; cioè Sauces, Anacoriti , e Re- 
meboth . Cap. X* 
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&• IV 7 011 uogliò reftare di dirui (perche fò 
tei J[ ch’hauerete à caro di faperlo)che nel 
iia l’Egit to Aerano tre forte di monaci , de’ 
ne* quali rie fauella lo fpecchio di penitenza 
di alla fua difcepola Euftochia , dicendo : I 
are primi Cenobiti fi chiamano , cioè Sauces , 
tr* in lingua Gentile , ma noi li posfiamo chia 
là mareuiuenti in commune. gli altri fono 
ibe detti Anacoriti, i quali habitano per li/ 
1 è deferti , & u engono così detti , perche dal 
0, uolgo fi fono al tutto feoftati . I terzi uen- 
•j, cono detti Remeboth , cioè Saraiti , gente 
jù feurisfima , & fpregiata ; i quali nè ftaua- 
u no foggetti ad ubbidienza, nè anco uiueua- 

•i no foli , ma ftauano a due à due , ó à tre £ 
I- tre , nè molti più ftauano infieme . uiueua- 

il rio à loro modo : lauorauano:e ciò che gua 
[j dagnauano lo teneuano per proprio, habi 
i tauano il pili delle uolte nelle città, ò ne* 
cartelli ; e come che l’arte fofie fanta , (non 
già la uita) ciò che nendeuano , ftimauano 
, che tofle di maggior prezzo , che la robba 

d’altri.erano fouente tra esfi, romori, e con 
tendoni ; percioche uiuendo del loro cibo, 
non uoleuano ad altri efter foggetti . mai 
faciauano la loro ingordigia . le maniche 
de’ fuoi ueftimenti , erano grandi ; le cal- 
ze à foggia di mantici, & il ueftimento era 
groffo . fouente fo/pirauano; frequentaua- 
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no molto le cafe dell e uerginije quando tre 
nitia la fella fi faciauano fino al uomito . c 
quello che più delfaltre cofe importa è, che 
fi pigliauano piacere di mordere co’ denti 
della diabolica detrattione la uita de'chieri 
ci. La uita, e collumi di quelli Saraiti è fino 
ad hora da tutti dannata, & uituperata. Ma 
liauete da fapere, che oltre a quelle tre gene 
ratione di monaci , S. Benedetto u’aggióge 
la quarta; e chiamali Girouagi , cioè uaga- 
bondi . quelli mai hanno fermezza in fe , 
anzi uanno hor quinci , hor quindi fecon- 
do che lafantafia, &il proprio fenfo gli 
tocca . uanno di città, in città , & accon- 
cianfi alle porte delle Chiefe , per accattar 
danari ; alloggiano alli hofp itali , ò per le 
hollerie . fono golofi ; attendeno ad effe- 
guire i fuoi defiderij; & in fine (come affer- 
ma il gran Teologo Dionigi Certofino) fo 
no peggiori de’ Zarabiti . Hora tornando 
a i primi monaci , che Cenobiti uengono 
chiamati, à me pare, che fe gli farebbe 
grande ingiuria , fe io paffasfi con filentio 
Lenza dir nulla delle fue egregie uirtù , de- 
gne ueramente d’elfere al tutto da noi fa- 
pute, & intefe . Il primo adunque patto che 
loro faceuano,era di ubbidire à quanto uè- 
niua loro comandato . Erano diuifi à die- 
ci , à dieci , e doppò à centcnaia : cioè no- 
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ue monaci erano regolati da un capo , il 
quale chiamauano Decano ; & ogni dieci 
Decani haueuano un capo , e ueniua detto 
il Centurione ; perciochehaueua la cura di 
ceto huomini. Stallano ciafcheduno fepara 
to nella fua cella fin’all’hora di Nona;e niu 
no di loro poteua andare alla cella dell’al- 
tro, fuori che i Decani, i quali fouente alida 
nano uifitando le d fe cómefle pecorelle, ac 
cioche fe alcuno di loro hauelfe hauuto (co 
me molte uolte occorre)qualche trauaglio , 
ò tentationi , l’haueflero potuto confidare 
con lo fpirito di piaceuolezza , come face- 
uano. Venuta ch'era l’hora della Nona, fi 
adunauano tutti in un luogo , a quello ef- 
fetto apparecchiato : e quiui cantauano i 
Salmi , e recitauano le fcritture , e doppò 
compiuta l’oratione , uno di loro , al qua- 
le il Decano lo commetteua , s’acconciaua 
nel mezo di tutti, e quiui cominciaua a di- 
fputare, e dichiarare la facra fcrittura. e 
mentre ch’egli parlaua , fi focena da gli al- 
tri un filentio cosi foretto , che appena fi 
guardauano l’un l’altro, nè meno di pur- 
garli haueuano ardire . Doppò che cadau- 
no haueua col caldo della parola di Dio , 
fcaldata l’anima fua , ogni decina tornaua 
col fuo Decano in un luogo, d ciò apparec- 
chiato j e quiui polli tutti à federe, comin- 
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ciauano a pranzare; fatta però prima la fo- 
lita benedittione.fi feruiuano con gran ca- 
rità ciafcuno per fettimana ; e mentre che 
mangiauano , ninno ardiua di parlare . Il 
filo cibo era pane , legumi , & herbe cotte , 
e poi condite femplicemente col Tale . qui- 
ui niuno (fuora che i uecchi) beueua uino • 
e ciò concedeuano a’ uecchi , accioche 
la loro fianca , e debbole età riftaurafiero . 
doppò rendute le debite gratie , ciafcuno 
Romana al fuo proprio luogo ; e quiui s’at- 
tendeuaalle laude di Dio , lauorando con 
le mani , oltre che dal Decano era ordina- 
ta l’opera di giorno in giorno . e ciò che fi 
guadagnaua , fi portaua con ogni riueren- 
za , e fedeltà à lui , & egli lo daua all’Ico- 
nomo , cioè al procuratore , ilquale ogni 
m efe con gran timore di Dio, rendeua con 
to al padre di tutti , di tutto quello che da 
ciafcuno fofie fiato operato :per il che ambe 
d ue, cioè il Padre e l’Iconomo prouedeuan 
i ciafcuno di ciò che gli faceua bifogno;di 
maniera che non faceua miftieri , che alcu- 
no dicefie , Io non ho uefte , ò altra cofa , 
quando che era prouifto al bifogno di tut- 
ti , fenza che lo chiedefiero . Medefimamen 
te fe alcuno di loro fi fofie infermato , era 
con gran carità ridotto da i monaci in un 
albergo,alquanto da gli altri difcofio , il- 
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qual luogo eraaflài più honeilamente de 
gli altri largo, e commodo ; e quiui era con 
ogni Immanità da’ uecchi fouuenuto , e ri- 
creato ; di maniera che l’infermo non hau- 
rebbe cercato altre delicatezzedelle città, 
nè meno altro affetto di madre, quando t 
che eglino li facenano con iomma allegrez 
za tanti uezzi. Il di della Dominica attem- 
deuano folamente alle fante lettioni;& an- 
co ogni di compiute ch’haueuano l’opere 
loro, quello medefimo faceuano . Non re- 
iterò di dirui che tutto l’anno ugualmente 
oiferuauano il digiuno , ma la Quarefima 
uiueuano molto più ftrettamente che d’al- 
tro tempo . Mutauano parimente dalla Paf 
qua, alla Pentecoile , la cena in difìnare, 
per fodisfare all’Apoitolica ordinatione. 
Quello baila per adeifo hauer detto de i 
Cenobiti dell’Egitto . nè farà hora coià 
difdiceuole dire alcuna cofa delli Anaco- 
riti, che furono la feconda forte de' mona- 
ci dell’Egitto . Alcuni di quelli , prima 
cheandaifero alla uita folitaria fi fperimen 
tauàno loro medefimi nelli monaileri, & 
innanziadognicofaimparauano à fpro- 
priarfi della propria uolontà,fi efièrcita- 
uano nell’humiltà , imparauano la uirtiì 
della patienza, & in fine diuentauano per- 
fetti in ogni uirtù , e doppò andauano alla 
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uita folitaria à combattere coi Demoni, 
& quiui faceuano afprisfima pnitenza . Al- 
tri fubito tocchi dallo Spirito (anto,fe n’an 
dauano nelli piu inculti , & incogniti de- 
ferti che trouare poteflero , & quiui mena- 
uano uita Angelica in terra . tal che ui n’e- 
rano alcuni , chetauto s’erano allontanati 
dalle habitationi , che i più uicini teneua- 
no di tempo più di fette giornate à ritro- 
uarli . L’autore di quefta uita fù Paolo Te- 
beo . e doppò lui Antonio molto la illii- 
ftrò . Ma fe uogliamo falire più all’infiì , 
troueremo che il fondatore di quefta , fu 
il fantisfimo Giouanni Battifta . e quefta 
fia detto à baftanza delle tre maniere de 
monaci che il gloriofo Girolamo trpuò, 
uell’Egitto , 

Del gran Bafilio , capo , e Patriarca de’ 
Monaci , dell’Oriente e Dottore eccellcn- 
tisfimo. Cap. XI, 

C 'T Randisfimo fanto,e pieno di zelo del 
X la caia di Dio , e di gran dottrina fu 
Bafilio; il quale in quelli medefimi tempi 
che’l gloriofo Antonio aumentaua il cul- 
to di Dio nell’Egitto, egli cominciauad 
lampeggiare nelle parti d’Oriente , Ar- 
menia, e Cappadocia . Fù al mondo quefta 

Tanto 
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oli, Tanto he gli anni del Signore cento, etren- 

i ta; Nacque nella città di Maza, detta Ce- 
na farea di Gappadocia , e fiorì gran Filofofo 

iè- nel fàiiiofo ftudio della dotta; Atene, mae- 
ena- flra allora delle buone lettere. Là onde 
in'c. per la Tua marauigliofa dottrina e Tanta 
mi! uita , meritò d’efiere non Tolo ueTcouo del- 
0 Ja Tua patria Cefarea , ma anco fu per di- 
itro- uino oraculo il gran Bafilio chiamato. Af- 
ferma E dotto Gregorio Nazanzeno (mae 
il) t Aro dèi gloriofo Girolamo , è Tanto , che 

Ini fcrifle lafua uita, )che niuno ha fcritto.con 
j | più eloquenza , con maggior dottrina, e 
ucfii con più uerità di quello che fece Bafilio. 
r£ iji Non mancherò d’auifarui , come i monaci 
-odi dal principio della uita monadica fino al 
tempo del gran Bafilio , erano talmente 
moltiplicati, che appena fi poteuano anno- 
uerare, ma tuttauiajion haueuano nè leg- 
[]£. ge,nè regola, e però fi poteuano mala- 
ti mente reggere , & gouernare , così nella 
parte dello ipirito , come nelle altre co Te. 
£ Là onde la diuina clemenza che mai non 
j mancò , nè mancherà di mantenere perfet- 
ta risiimi nocchieri , ch’haueflèro à ben go- 
cs j, uernare la barca della uita religiofa : ac- 
luJ i ciò che ella non perifle nelle crudeli for- 
u tune delle tempeftadi , ò nelli acuti , e pe- 
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nere il modo , la uia , e la maniera che do- 
ueuano tenere i monaci per il tempo i ue- 
nire. Fu egli il primo che obligaffe i mo- 
naci con nuoue leggi. Stato che fofie il no- 
nitio un’anno alla proua, «'egli doppò Fan. 
no fi contcntaua di dare nel monafterio,& 
i monaci erano contenti di tenerlo, giti- 
rana con noto di reftarui fino alla morte , 
promettendo^ d’ elfere ubbidiente a* tuoi 
maggiori , e di non contrafare à gli ordini 
di quelli ; &più oltre s’obbligaua d’oder- 
nare caftità, e non pofiedere cofa alcuna di 
proprio . Fù poi quefto precetto di cosi 
gran Padre , da tutti gli altri padti accet- 
tato , come cofa ottima , e Tanta : per ilche 
la regola del gran Bafilio fi dice, che è la 
prima regola del mondo , per edere egli 
dato il primo di tutti , che obligadè i mo- 
naci alla profesfione . Fu poi doppò al- 
quanto tempo q netto decreto dalla Tanta 
ChicTa confirmato, come a’ Tuoi luoghi più 
particolarmente dirasfi . Edificò egli nel- 
l’Oriente un gran monatterio , nel quale 
habitauano meglio di tre mila monaci, a* 
quali Tc ride la regola , chedouedero oder- 
iiare.Ridude parimente a buona Torma del 
uiuere tutti i monaci dell’Armenia , i qua-* 
lis’erano molto Tcoftati dal lodatole uiue 
re religiofi. CoinpoTe molte dottisfimc 
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^ opere , e masfime appartenenti al uiuere 

Dt * monadico . Quanto fofle grato , & accetto 

Bfr al Signore, fi moftra per molte degne irti* 

w* prefe,lequali tacendo per breuità,dirò fola 
l' a mente, co me eflendofi ì’huomo fanto abboc 

ioj cato co Valente Imperatore Amano, e dop 

pò molte dilputfc infieme hauute,circa le cò 
rtc. fe della fede , Bafilio cotraftò gagliardamé 
k te, e màdò à terra le ragioni di quelloOndè 

'di# l’empio Imperatore comandò che fofle mà 
k dato in esfilio . e per dare piu autorità alla 
ui cofa , nolfe fottoferiuere di fua propria ma 
cos no il bando dell’esfilio . Ma per diuin mi* 
:<#* racolo , ogni uolta cheprendeua lapennà 
ili per fcriuere, Tempre ella fi rompeua, & que 
:èk ilo gli auuenne tre uolte,di modo che ueg- 
4 pendoli già hauer rotto tre penne, e non 

1 do hauer mai potuto formare pur una minima 

) il lettera , gl i montò la collera,e con ambe le 
faoB mani (tracciò in cento pezzi la carta. Libe* 

iip* rò anco quel mifero giouane che già Cri- 
lid- (lo , & il battefimo haueua negato ; & di 
jiiii quello n’haueua già fatto fcritto col pro- 
li,! prio (àngue al prencipe dell’Inferno . Là 
,(fa' onde elTendo quelle cofe affai note, & co- 
adc fiofciute,mi tacerò di raccontarle , infieme 
qjt con molte altre. Refe lo fpirito à Dio que- 
ofi Ito gran Dottore, e padre de monaci, l’anno 

ili* della uenuta del Mesfia in humana carne 

D ij 
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trecétefimo & fettantefimo nonq, (òtto Tira 
perio di Valente Imperadore. Nel qual tem / 
po Damafo primo,e fanto,era in Roma uni 
uerfal pallore della Tanta Romana Chiefà . 
De’ monaci di fan Bafilio in Italia non ci 
ne fono : ma per quanto fono fatto certo 
da i Tuoi propri monaci Greci , co’ quali 
più uolte nella miracolofa Vinegia ho fa- 
vellato , dicono che eglino fiorifcono an- 
co marauigliofamente nell’Armenia mag- 
giore , e minore . Non mangiano carne, 
nè alcuna cofa di graffo ; & auanti che ce- 
lebrino la melfa , prima lauano l’altare , & 
olferuano gran digiuni , & attinenze . La- 
uoranocon le fue mania fimilitudine de 
gli antichi monaci dell’Egitto, e cièche 
guadagnano delli loro eflercitij , lo met- 
tono tutto in commune fenza potfèdere al- 
cuna cofa di proprio. Quello batta hauer 
detto del gran Battito . 

Dell’Abbate Pacomio; e della regola che 
gli fcrilfe l’Angelo ; e del fuo gran mona- 
llerioje come otto mila, e cinquecento 
monaci ttauano fotto l’ubbidienza fua. 
Cap. XII. 



I è hora uenuto in mente l’Abbate 
Pacomio , e però non fard cofa fo- 


i 
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ttol uetchia , fe al prefente diciamo alcuna co-: 
m] B fa di lui . Quefto Tanto habitaua in una fpc 
m i lonca nella Tebaida d’Egitto ; e quiui di- 
^ moro gran tempo menando uita quali An- 
ijuiì gelica in terra,aumétando adunque egli di 
j ^ giorno in giorno nella perfettione , & uita 
ferafìca , piacque al Signore di feruirfe di 
y lui ad accrefcimento della perfettione del- 
noi la uita Monaftica. Làondeftandoeglìim 
jd£ giorno tra gli altri nella fua fpelonca , gli 
^ apparile l’Angelo di Dio, (benché altre 
uolte gli haueua parlato) è diflègli : Efci 
aul fuora della fpelonca ò Pacomio,& aduna 
jj tutti i monaci , che fono in quefto contar-» 
jjnl no dilperfi, & hauerai cura di quelli, & 
ammaeftraraili nella uia della perfettione ; 
uu & io ti darò la regola ch’hanno da offèrua- 
1 ^,. re . e detto ch’hebbe l’Angelo quefte paro- 
le, li diede due tauole di metallo, nellé 
quali erano fcritti i precetti che i monaci 
haueuano ad ofleruare: benché (còmeuuoi 
le Gennadio) Pacomio fcrilfe la regola , 8t 
0 l’Angelo la dettaua . Ammaeftrato aduni 
® que benisfìmo Pacomio dall’Angelo , di 
r, tutto ciò che faceua miftieri , intorno al 
vjj uiuere, & all’olTeruanza monaftica , {pari 
da lui . Allora il fendente Pacomio mandò 
, u fenza dimora ad effetto, quanto gli era fta- 
t l to commeffo; di maniera che in corto tem- 

rk ;;; 
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pò, adunò meglio di fette mila monaci . - 
oliali habitauano in d inerii monafteri , che 
fabricati haueuano uicini l’uno all’altro, 
oltre al gran monafterio , doue l’Apoftolo 
Pacomio faceua refidenza: (ho così detto 
Apoftolico , perche Gennadio nel libro 
delli fcrittori Ecclefiaftici, lo chiama huo- 
mo dottato di grafia Apoftolica , tanto 
nell'infegnare , quanto nel fare de’ mira- 
coli) il quale ragioneuolmente era di tutti 
il principale , e capo; . & quiui ftauano 
più di mille e cinquecento monaci , ol- 
tre alli già detti fette mila . Tutto quefto 
gran numero di monaci ftauafi fotto ladi- 
fciplina di Pacomio , con ogni humiltà , e 
manfuetudine ; & ciafcuno lauoraua con le 
proprie mani ; perche li monafteri d’Egit- 
to erano i più perfetti del mondo ; & non 
noi euano accettare alcuno aila religione, fe 
egli non promettcua di eflercitarft con le 
proprie mani , folle di cheftato , e condi- 
zione fi uoleffe . & ciò che guadagnauano , 
fi confignaua al difpenfatore , che col pa- 
dre al tutto prouedeua « Non lafcierò di 
dirui , che ogni uno di quelli monaci efler- 
citaua queU’arte , che fapeua al fecolo. Or- 
dinò Pacomio , (per ofleruare quanto dal 
l’Angelo gli era flato commeflo) che tut- 
to quel gran numero di monaci fofle dilli- 
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fo in uentiquattro ordini fecondo il nume-» 
ro delle uentiquattro lettere Greche , di 
modo che quando egli uoleua làpere i por- 
tamenti di tutti , uon gli faceua miflieri di 
molto affaticarli , anzi li baflaua à chiede- 
re folo quelli uentiquattro capi & in que- 
lla maniera fapeua i portamenti di ciafcu- 
no . ScrilTe quello lànto molte lettere di 
gran foftanza , & hebbe Ipirito di profc- 
tia . Refe lo fpirito al fuo creatore , l’anno 
del parto di Maria fcmpre uergine quattro 
centelimo quinto: & l’anno nono de Arca- 
dio, & Honorio Imperatori :& della fua età 
l’anno centelimo e decimo.Nel qual tempo 
la Chiefa Romana era gouernata dal gran 
Pontefice Innocentio primo , e fanto . E 
quello balla hauer detto di Pacomio . 

.• ,'ofiv il- 

Di fan Simpliciano Abbate , e poi Arci- 
uefcouo di Milano . Cap. X 1 1 1 * 

N On uoglio già lafciare a dietro che 
non ui dica qualche cofa del fàntisfi 
mo Simpliciano, sì perche la fua fonti tà lo 
richiede, sì anco per elfere egli Milanefe, 
come io , & anco perche tengo che l’haue- 
rete àcaro. Fu Adunque quello fantisli- 
mo padre, come ho già detto di patria 
Milanefe, ma effondo egli dottislìmo di- 

W ||V 
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moro molti anni in Roma , e fu molto fa- 
miliare di Vittorino , famofìsfimo orato- 
re , di cni fan Girolamo afferma effer flato 
auditore , e difcepolo. Tornato poi i 
Milano patria fua carisfima , cominciò à 
/pregiare il mondo , e darli alla uita foli- 
taria , e doppò che fù per alcun tempo 
efTercitato iìi quella, fi diede alla uita Ce- 
nobita , & fabricato un conuento fuori del 
la città , quiui uiueua con molti difcepoli , 
quali in curto tempo haueua adunato nel 
fanto proponimento. Non pafiò mol- 
to che la fama della fua fantitàuolò in di- 
uerfe parti del mondo. Là onde à punto 
quando egli ri fplendeua di tante tiirtù , il ' 
fantisfìmo Ambrogioera Arciuefcouo di 
Milano , il quale tanta fede portaua à que- • 
Ilo Simpliciano , che come padre carisfi- 
mo lo teneua , & honoraua . Occorfe che • 
in quei mfedefimi giorni Agoflinouenne à 
Milano non palfò molto, che effondo 
egliincorfo' ne gli errori del pesfimo Ma 
tiicheo , fi conuerti alle prediche del glo- 
riofo Ambrogio . Onde fubito che fù bat- 
tezzato , fù mandato da Ambrogio à Sim- 
pliciano , come ad huomo per pietà , e dot 
trina de gli altri più riguardeuole.dal qua 
le fù Auollino ottimamente ammaeftraro 
nella perfettione della uita Apoflolica • 


DELLE RELIG. 29 
Dimorò Agoftino meglio di dua anni con 
quelli altri fanti monaci fotto ladifcipli- 
naemagifterio di Simpliciano . Morto 
poi che fu Ambrogio , fubito fu eletto à 
tanto grado Simpliciano, fapendo tutti 
che egli era di uita fintisfima .11 quale of- 
ficio eflercitò tanto lodeuolmente ,• che 
non folo da i Milanefi , & altri popoli di 
Lombardia era tenuto infomma riueren- 
za , ma ancora da tutti i popoli, e (ignori 
d’Italia , era tenuto in grand isfima àiuo- 
tione : percioche à tutti rifplendeua lafua 
dottrina, e Tanta conuerfatione . Scriffea 
diuerfe perfone molte dotte & eleganti 
Epiftole , e masfime al Tuo carisfimo fi- 
gliuolo Agoftino . EfTendo poi ridotto ad 
eftrema uecchiaia refe lo fpirito à Dio, e fù 
fepolto in una Chiefa che hora è dedicata 
al fuo nome, e quefto fiì l’anno della noftra 
fallite quattrocentefimo e duodecimo, fot-, 
to l’imperio di Honorio Imperadòre -> nel 
qual tempo Innocentio primo, e Tanto go- 
uernaua la facra Romana Chiefa . I’mona- 
ci di quefto Tanto non fi fi come andaffero 
ueftiti , per efTer poi l’ordine monadi co 
tutto ridotto ad uno : benché doppò fan 
Benedetto fi diuideffe in più membri • 
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Del fantisfimo Martino ; e del uenera- 
bile Malachia. Cap. XI III# 

M I fi parano auanti alla memoria 
due fàntisfimi e uenerandi Vefco- 
ui , quali ancora esfi furono monaci , pa- 
dri di monaci , e fondatori di monafleri; 
i quali al mio giudicio fi pofTono tra gli 
altri fondatori annouerare ; Timo di que- 
lli (acciò Tappiate di chi parlò) fù il fan- 
tisfimo Martino , e l’altro è il uenerabile 
Malachia.Ma prima fauellaremo di Marti- 
no , e poi di Malachia . Nacque adunque 
quello Tanto di Dio in Sabbaria, affai famo 
fo caflello dell’Vngaria . Fù poi nodrito in 
Pauia , città famofk del Ducato di Mila*- 
no, che già fù Tedia de’ Ré de’ Longobardi* 
Seguendo Martino Teflercitio del padre, 

> ch’eraTribuno de’ foldati, maneggiò ualo 
rofamente Tarmi fin’all’età di uent’anni : c 
poi confederato chela Tua fatica era gitta- 
ta uia, impiegandola nelle cofe terrene, 
fè n’andò à Pittatila cittadella Guafcogna 
detta hoggi Poittiers, della quale era al- 
lora Vcfcouo Ilario , huomo fantisfimo , e 
dòtto , e da lui hebbe il facro battefimo , 
e quiiii fi fece monaco , ancora che non flef 
fe molto tempo in quel luogo , ma andò £ 
uederedi guadagnare à Criflail padre* 
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Doppòfe n’andò in Schiauonia ad eftirpa 
re la fettaArriana.e partito che fi fu, fe 
n’andò à Milano; nel qual luogo fabricò 
unMonafterio , equiui ftaua predicando 
la fede di Crirto . Nè anco fi fermò quiui ; 
ma uedendo che’l poco fa nominato Ilario 
tornaua dall’Esfilio , andò ad incontrarlo, 
e tornato con lui a Poittiers , edificò in un 
monte un monafterio , e quiui feruiua à 
jDio con molti monaci , quali egli haueua 
raccolto di diuerfi luoghi menando uita 
Apollo! ica , & erano tali , e di tanta ripu- 
tationeifuoi difcepoli, che felice fi ripu- 
taua quella città che hauelfe potuto ha- 
uere uno di quelli per Vefcouo . Finalmen- 
te crefciuta la fama della fantità di Marti- •- 
fio , fu fatto Arciuefcouo di Torone , città 
porta nella gallia C eltica , chiamata hog- 
gi Tours.Nel qual’officio fi efferato uen- 
ti fei anni continoui in ogni fantità , e dot; 
trina. Molte uolte parlò con la uergine 
Maria , co i Santi , e con Giefu Crirto « 
quefto afferma Seuero fuo difcepolo . La 
ubbidienzaja patienza , l’humiltà, la cari~ 
tà, e la pouettà furono in lui Angolari . Su-, 
(citò tre morti, illuminò diuerfi ciechi, far- 
nò molti infermi di diuerfe infirmità . Fi- 
nalmente offendo egli d’età d’anni ottan- 
ta uno in fu la meza notte, uenendo la do- 
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malica a di undeci di Nouembre paflo al- 
l’onnipotente Signorere ciò fiì à punto Pan 
no della uenuta del mesfia in Humana car- 
ne trccenrefimo e nouàtefimofefto nel qual 
tempo gouernauano l’Imperio Arcadio Se 
Honorio fratelli:& Siricio di tal nome pri 
moi e Tanto era uniuerfal paftore della fan 
ta Romana Chiefa . Fù poi fepellito ho- 
nòratisfimamente nella citta di Turone, 
doue era Vefcouo , e quiui fi fabricò una 
degna, e riguardami Chiefa in Tuo hono- 
rem ideino gli fecero un grandisfimo,& 
bellisfimo monaderio per habitarui ifuoi 
Miracolo monaci . Hora non uoglio tralafciare ch’io 
•ccorfoin non ui dica un miracolo che occorfe à que 
Turonc. mona ft er i 0 , il quale racconta il dotto. 
Se elegante don Pietro Buggianefe nella 
Tua Hiftoria monadica . Era quefto mona- 
fterio (per i continoui miracòli , e gratie 
che quiui il Signore moftraua e concedeua, 
che fi facefiero per il Tuo fedel Terno Mar- 
tino) crefciuto in tanta riputatone , e ric- 
chezze , che era co fa mirabile, hora (Ema- 
no in quello ottanta monaci , i quali in ue- 
ce di menare uita monadica , menauano 
più todo uita cortiggiana , uedendo , e 
uiuendo uita più delicatamente che non 
fanno le fonine; portauano (non che al- 
tro) fino alle fcarpe dorate; penfate uoi 
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delrelk). Onde non ni elfendo intanto 
numero, fe non uno, che iiiueffe da mona- 
co, il quale uedendo che fi teneua uita tan- 
to di ford filata, e tanto lontana da quella 
che doueijano tenere , fi raccomandaua 
molte unite con grandisfima diuotione al 
fuo fondatore fan Martino , che gli piacef- 
fe di pregare’l Signore che ponete una uol 
ta fine a tanto male , & alla intemperanza 
di quelli monaci . nonpafio molto che fu 
effaudito ; & elfendo egli una notte tra 
Paltrein oratione, uide uenire l’Angelo di 
Dio , il quale amazzò tutti quelli fettanta 
none monaci,che teneuano così Jafciua ui- 
ta;Ià onde egli folo fcampò da quello cosi 
crudel giuditio . Venuta cotal nuouaall’o- 
recchie di Carlo Maglio , ui mandò Alcui- 
no per Abbate , che riformafiè (come fece) 
così nobile monafterio j il quale ridufle 
quel luogo in buona ofieruanza . Quello 
Alcuino fu Inglefe , e per le lue rare uirtù 
fìì da Carlo magno fatto fuo maeilro; e tan 
to l’amaua,epigliauadi]ettodeilefue ra- 
re qualità, e lcienze,che lo chiamaua le 
fue delitie. fcrilTe uenti fette libri,con mol 
te al tre bel le, e dotte opere. Hora rivol- 
giamo il nollro fauellareal uenerabile Ma 
lachia, del quale nel principio di quello 
ragionamento promifi di parlarui . 


■ . v 1 

' . H I S T O R I A 

Hauendo parlato fin’hora del fantisfimo 
^ Martino , dirò aderto del nenerabile Ma- 
lachia , ilquale fu d’Hibernia , Ifola porta 
nell’Oceanp all’Occidente . & peruenuto 
all’età dell’anno uentefìmo quinto, ammae 
ftrato da Mal co huomo Tanto , nella uia 
fpirituale, effendo già dotto, non pafTÒ % 
molto , che gli fù donato un monafterio in 
un luogo chiamato Bengor , ilquale già 
da Corfali era ftato rouinato , hauendoui 
prima uccifo dentro nouecento monaci. 
Reftaurato Malachia quefto monafterio , e 
fattone Abbate diede principio alla rego- 
lare ofteruanza . Ma ertendo egli già di an- 
ni trenta , & hauendo gran nome di fin- 
tità fù fatto Vefcouo della città di Conne- 
rette , & non uoleua in alcun mòdo àccon- 
fentire: ma per ubbidienza di Malco fuo 
maeftro accettò il uefcouato. Non pafl*ò 
molto, che uenutoà morte l’Arcineicouo 
/ d’Ardinaca , città metropolitana di tutta 
Tlnghilterra, egli fù di quella fatto Arci- 
uefcouo . Là onde fi mife a mille pericoli 
della uita per diffendere la libertà della 
Chicli; percioche il Rè dell’ifola s’haueui 
ufurpato quefto Arciuefcouato , e non uo- 
Jcua che mirtino l’hauerte,fc non era di fan.- 
gue regale . pure Malachia riduce in li- 
bertà lArciuelcouato.ma s’io ui uolesfi rac 
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contare le perfecutioni , gli oltraggi, le 
ingiurie, & i gran pericoli di morte ch’egli 
patì , ui farei ilupire. Achetato ch’hebbelc 
cofe Malachia , paifò in Francia, & andò 
àChiaraualle, nel qual luogo era Abbate 
il diuoto Bernardo ; e poi (e n’andò à Ro- 
ma a uifitare Papa Innocentio fecondo , e 
poi tornò nelli fuoi paefi , e fece molte de- 
gne , e fante opere ; e dimoftrò molti mi- 
racoli , fino ai fufcitare de’ morti . Hebbe 
fpirito di profetia , e molte riuelationf. 
•Hora approsfimandofi i giorni del fuo pai* 
iùggio , e defiderando di morire appreifo 
al diuoto- Bernardo , ritornò a Chiaraual- 
le, e quiui refe l’anima al filo creatore ador 
no di molti miracoli .e quello fu Tanno 
del Vergineo parto millefimo centefimo 
quarantèiimo ottauo . nel qual tempo Cur 
rado terzo reggeua l’Imperio , & Eugenio 
parimente terzo , gouernaua la fanta e ca- 
ttolica Romana Chieià . i . . 

Del gran Dottore fan Girolamo ; e del- 
la fua penitenza , e religione , che ordinò 
inBetelemme. Cap. XV. 

H Ora li i uoglio dire , come nel tempo 
che il gran Bafilio rifplendeua nella 
Cappadocia, Girolamo lampeggiaua neh 
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là Paleftina, & per tutro’l mondo. 

Nacque al mondo quella pianta celefle 
ne gli anni della noftra /alate , trecento c 
trenta uno , i cui foauisfimi frutti rendono 
diletteuole tepore al gufto di chi gli man- 
gia . Fu egli figliuolo del. nobile Eufebio , 
d’un cafteilo chiamato Stridone , ne’ con- 
fini della Pannonia, edeliaDalmatia,det* 
• tehoggi una l’Ongaria, l’altra laSchia^* 
uohia 5 ma da’ Goti rouinato J Fu nelle Lat- 
tine, e Greche lettere nella famofa Rema 
ottimamente ammaeftrato : & hebbe per 
precettore come egli fteffo afferma , quel 
famofisfimo oratore Vettorino . Effendo 
adunque Girolamo dottisfimo nelle arti 
liberali , & in ogni ftudio di Filofofìa , fi 
diede parimente aJJetecre lettere: là onde 
•diueuue perfetto , & eccellente Teologo, e 
non mancaua punto d’affatìcarfiper la fan 
ta Chiete . Di modo che sì per la laudabile 
uita, ch’egli teneua, sì per la chiara dottri- 
na fua, che già lampeggiaua nonfolo ap- 
prendi Papa Liberio , ma anco in diuer- 
fe parti del mondo , effendo egli nell’età di 
anni trenta noue, fù da efTo Papa Liberio 
publicato prete Cardinale . Accettato eh' 
hebbe Così alto grado , e dignità ; comin- 
ciò d i nuouo a follecitarfi nella nouità , 
nella bontà , & nella tentiti della uita j 
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accioche (per così dire) l’altezza della uita 
ch’egli teneua , innalzaste , & aggrandii 
con honore l’habito che portaua . Non da- 
ua punto d’otio al corpo Tuo , anzi lo fol- 
lecitauacol rigore dello lpirito 5 attacca- 
tasi fouente con gli federati Heretici alle 
diSpute , e tutti con catolici , & uerisfimi 
argomenti confondeua . Et in tal maniera 
era crefciuto l’odore della fua Tantissima 
uita , e dottrina, che tutti lo lodauano per 
huomo pieno di dottrina , e fantità; & al 
giuditio quali di tutta Roma era giudica-» 
to degno del Sommo Sacerdotio . Era oltre 
di ciò in tanta riputatone , e riuerenza il 
parlare di lui apreSTo’l Papa , e di tutti, che 
ciò ch’egli diceria, era tenuto parlar giu- 
fto , prudente , Tanto , & irreprenSìbile. 
Non refterò di dirui ch’egli era zelantissi- 
mo della Talute delle anime . dichiaraua 
la Sacra Tcrittura ; e molte uolte era da in- 
numerabili compagnie di Vergini accer- 
chiato per udire da lui la Tacra lettone. 
Mai uolfe quello lant’huomo denari da niu 
no , & Tpregiaua i prefenti che gli ueniua- 
no dati tanto i piccioli come i grandi ; nè 
mai Si molirò nè col parlare , nè con l’oc- 
chio ingordo di robba . & in fine faceta 
tutte le Tue opere da Tanto . Non reiterò di 
dirui che quanto piti era amato ? & riueri- 
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èo da’ buoni , tanto all’incontro era odia- 
to , & inuidiato da’ cattiui . Ma perche il 
ielo di Dio rodeua l’anima Tua contro le 
fceleraggini , che ogni di fi commettetiano 
da fcoftumati Chierici , da indifciplinati 
religiofi, e da fallì Criftiani,non reftaua 
per paura d’alcuno,nè guardaua in faccialo 
a barba d’huomo , che non riprendelfe le co 
fe mal fatte;anzi fecondo ladiuina ammo- 
jiitione, elfaltaua la uoce fua à modo di 
tromba ;& alla fcoperta contra ogni ma- 
niera di federati rinfacciaua le fue opere 
ribalde, che contro alla diuina maeftà , & 
ih fcandalo dd prosfimo commétteuano : 
Maadiuiene-àqudli oftinati,come fuole il 
prouerbio dire ; percuote il buono egli fi 
tara migliore , ma riprende il cattiuo di- 
nenterà peggiore . Quefto è quello che dice 
la fcrittura ,che fa più frutto una corret- 
tione apprefio del prudente , che cento bat 
titure apprefio del ftolto . Onde ueggendo 
i maluagi che Girolamo feopriua le lue 
fceleraggini , & eragli à modo d’uno acu- 
to fpirone a’ fianchi, fi mifero à perfegui- 
tarlo, (mosfi però folo da una rabbiofa in- 
uìdia) e diceuano mille mali di lui peruo^ 
ler pur macchiare la pudica e limpidisfima 
fama della fua fantità . Finalmente come 
racconta Aurelio Agoftino , & il Teologo 
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lia* Parigino Giouanni Beiete , fecero ogni 
sforzo per uolerlo pur in Roma liiergo-^ 
gnare, & ultimamente con nuoue arti di 
maiitietrouarono modo di mettere nella' 
nati f ua camera certi ueftimenti da femina , af-- 
aM fine che la notte quando egli fi leuaua al 
tifi mattutino , in cambio delle ue fi mettelfc 
-eco quelle feminili : e ciò faceuano acciò che fi 
ino* dicelfe che Giroiamo teneua à dormir fece* 

0 di le cortigiane.ma(gratia di Dio)il loro mal 

ma- «agio animo non hebbe effetto; anzi per" 
pere tal’atto accrebbero maggior gloria al pu- 
1,5 dico Girolamo . La onde auuedutofi lui 
ino- di quefta loro Inuidia, ifpirato da Dio, 
ile il diede luogo à quefta fu a rabbia , uedendo’ 
ili fi che non faceua frutto niuno . e partitoli di 
)di- Roma nauigò alla uolta di Coftàtinopoli, 
dicf e qniui fii dal famofo Gregorio Nazanzeno : 

riti* di quella citta Arciuefcouo , con fommo 
)bH honore riceuuto . Doppò alquanti meli 
yido partitoli di qui nauigò nella Siria , e dop-* 

1 li* pò fi uoltò alla uolta di Alelfandria mag-* 

jcu* giore;enon ancor fianco fe n’andò nelle 
«ni* parti della Soria ; cercò tutta l’Armenia , e 
Jìb- uolfe uedere tutti i dilerti dell’Egitto ; di 
r iio- modo che imparò (come afferma fant’A- 
fòt goftino) quali tutte le maniere delle lin- 
- 0 nie gue . Fù dotto nella lingua Latina , nella 
jogfl Greca e nella Arabica;feppe la lingua Ara- 
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bica , la Caldea , la Soriana , la Egittia , la 
Siriaca , la Perfiana , e la Medina . E tan- 
to fu la fcienza in lui di tutte farti liberali 
& il gran numero de i lenguaggi , che fino . 
ad hora non ho ancora letto niun fauio che 
fi gli poifa appareggiare. quefto dice Ago- 
flino . Se mife poi quefto feruentisfimo 
feruo del Signore , a ricercare (come egli 
tnedefimo fcriue ad Euftochia uergine fan- . 
tisfima) tutti i diferti,fpelonche, e luoghi 
incolti , e rimotisfimi dal uolgo , di quelli 
fanti padri, che menauano in terra uita An . 
gelica . E fette anni continoui ad altro non 
attefe , che andar pellegrinando,con gran- 
disfimo incommodo fuo , si per la grande 
afprezzadel camino , sì per la fterilità de’ 
luoghi , che non fi trouaua da mangiare , 
nè da bere , sì per gli ardori del Sole , & al- 
tre intemperie di tempi , sì anco per li mol 
ti pericoli de gli uelenofi ferpenti , e fero- 
cisfìme fiere , e brutti animali , che fi troua . 
no in quei iterili, & afpri diferti. Hora ha- 
uendoegli benisfimo ricercato tutti quei 
fanti romitoi,e fpelonche,e fcritto un libro 
de i coftumi , e del modo del uiuere di 
quei fanti padri , tocco dallo Spirito fan- 
to , udendo imitare la uita di quei che con 
tanta fua fatica haueua inueftigato, andof- 
fcne nelle parte più iterili degli più aipri* 
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& incolti diferti dell’Egitto , in luogo do- 
ue erano i più alti monti , le più afpre , & 
traboccheuoli balze, & le più concaui fpeló 
che, che fodero non folo nell’Egitto , ma 
anco di quante n’erano nella Paleftina , e 
nella Scitia : quiui facendo quattro anni 
contino ui la fua danza . Et chiunque defi- 
dera fapere i digiuni , le fatiche , le difei- 
pline , e l’afprisfima penitenza che fece in 
quel luogo , oltre a le uigilie , & afprisfi- 
metentationi, e battaglie, che con gran 
fatica fua uinfe e fuperò , ueda l’Epiftola 
ch’egli medefimo fcrifle ad Euftochia fllu- 
ftrisfima Romana , che appieno farà ra- 
guagliato di quanto desidera intendere * 
Mi refta hora a diru i che doppò ch’egli 
hebbe (come habbiamo detto) per quattro 
anni fatto quella afprisfima penitenza , fe 
n’andò in Betelemme città di Giudea j do- 
ue , alquanto fuori della porta occidentale 
ideino al nobilisfimo prefepio doue nac- 
que il Redentore della commune fallite , 
con buona grafia di Cirillo huomo di (an- 
ta uita,e di quella giurifdittione Arciuefco 
uo , edificò un gran monafterio; nel quale 
in poco di tempo raccolte grandisfimo nu 
mero di perfetti difcepoli ; tra i quali fu- 
rono il nobile, e fanto Eufebio Cremone- 
fe * che fcrifle poi la uita e la morte del fuo 
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maeftro con elegante ftilo , & Siiifronio 
dottisfimo , che fcrifle molte degne opere , 
Viueua adunque quello Tanto con li Tuoi 
difcepoli fecondo il coilume de gli Apollo 
li ; & benché Tempre TolTe in continone fa- 
tiche, & elTercitio delle Tante fcritture,e 
nella trallatione del uecchio , & del nuouo 
tellamento , non tralàfciò mai la Tua con-* 
fueta penitenza fino al fine della uita Tua* 
& s’hauete à piacere di fapere quanto lun- 
gamente fi eflercitalfe nelle uere Tcienze, ni 
ne faranno indubitata fede le dottisfimc 
opere Tue , oltre alla gran fatica che durò 
nell’ordinareil diuin’offìtio à Damafo Pa- 
pa; & nella trallatione del nuouo, e uecchio 
tellamento. Dirouui adunque Tolo di qu. 1- 
le opere, le quali al prefente mi ricordo 
hauer letto . 

Scrilfe diciotto libri fopra Efaia . 
Ventidue libri fopra i dodeci Profeti . 
Quattro iibri fopra fan Matteo. 

Due libri fopra Giouiniano Heretico. 

Va libro contra Heluidio Heretico , della 
perpetua uirginità di Maria uergine • 

Vn libro de gli huomini illullri . 

Cento e cinquanta trattati fopra il libro 
/ de’ Salmi. 

Vn libro della uita di fan Paolo primo 
Romito , & altri padri . 
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Vn libro contra Pelagio Heretico . • • v 

Quattro libri contra Origene . 

Tre libri fopra l’Epiftola di fan Paolo a* 
Calati . 

Tre libri fopra l’Epiftola di fan Paolo a 
gli Efefi . 

Vn libro fopra l’Epiftola a Tito . 

Vn libro fopra l’Epiftola a Filone • 

Vn libro della interpretatione della nobi- 
le progenie di Palmachio • 

Vn libro di Croniche , e diuerfe Hiftorie • 
Molti comentarij fopra l’Ecclefiaftico . 
Libro fopra dell’Encheredione fopra i 
. Salmi. 

Vn libro contro Heliachime. 

Vn libro delli quarantadue loggiamenti* 
che fecero i figliuoli d’Ifrael nel diferto . 
Cinquantadue Epiftole fcritte a, Mar- 
cella . 

Molte Epiftole fcritte i fant’Agoftino . 
Diuerfe Epiftole fcritte d Papa Damafo . 
Ottanta Epiftole fcritte d diuerfe perfone* 
Molte Homelie , e fermoni fopra la fiera 
fcrittura. • 

TradulTe poi molte degne opere , di He- 
braico , Caldeo , & Arabico , in lingua 
Greca , e doppò in Latino . 

Molte altre opere compofe, le quali io 
non houeduto oltre alla gran diligenza 
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che hebbe nell’ordinare il diuino officiò, 
compofe ancora la regola del uiuere clau- 
ftrale, effendo già uenuto airnltima uechia 
ia ad inftanza della fua di fcepola Eufto- 
chiaBadeffafantisfima. Refe lo fpiritoà 
Dio quefto gran Tanto l’anno dell a Tua età 
nouàtefimo nono effondo!! affaticato nella 
penitenza , e nella traduzione delle fante 
fcritture cinquantanni , e Tei meli . E dal 
dì che egli nacque fino al fine della uita Tua 
perfeuerò in Tanta uirginità . Non refterò 
dirui che quando quella fantisfirria ani- 
ma fù Tciolta dal debbole corpiciuolo,non 
fblo fu accompagnata dalla moltitudine 
dell’angeliche Tchiere,da Confeffori, da 
Verginità Martiri, da gli A portoli e dal- 
la beata Regina del Cielo, ma anco dal no 
Uro fignore Giefu Crifto , fino che fù in- 
trodotta nelli eterni palagi . & quefto fu à 
punto l’ultimo dì di Settembre al l’hora del 
la Cópieta Tanno del parto della Vergine 
quattrocento e uinti , Tanno dodecimo di 
Honorioìmperadore,e Tanno primo di Bo 
nifacio Papa , e Tanto ; e di tal nome pri- 
mo . Da quefto gran Padre hebbero origi- 
ne i Girolimiani. Quefta R eligione fiori- 
fce nobilmente inlfpagna,&uengono mol 
toftimatinon tanto per le molte richez- 
ze, quanto per la bontà della loro lode- 
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tiol uita . per ilche il grande , & immor- 
tai Carlo quinto Imperadore tratto dal- 
rodore,ebontàdi quei monaci, fi ritirò 
con esfi loro a uiuere in ogni fantiti il ri- 
manente di Tua uita . Si neilono di fotto di 
tonica bianca , e di fopra portano un man- 
tello di panno di colore leonato,o tane- 
to,crelpo di fopra come quello che ufa la 
noftra congregatione de’ Giefuati . Il pria 
cipal monafterio, e capo di quella congre- 
gatione fi chiama fan BartolomeodiLu- 
pianajilqualeèuicinoalla città di Gtiar- 
dagiara , tre leghe . & hanno nella Spagna 
trenta due monalleri in circa, & fono detti 
daluolgo i Monaci di fan Girolamo di 
Guardalupo . De’ frati di quella congre- 
gatione non ci ne fono in Italia , faluo che 
mantengono un Procuratore in Roma. 
Quello fia detto di quella congregatione à 
baldanza . Hor tornando al gran Girola- 
mo, ui dico , che molte dignisfime impre- 
fè, e memoreuoli fatti fi potrebbono da me 
in quello luogo acconciamente dire in lo- 
de di quello gran Tanto ; ma per non fog- 
liarmi troppo dalla lolita breuità,ui rimet 
to ad Eufebio nobilisfimoCremonefe, fuo 
difcepolo, e fanto: ilquale tengo che ni 
fodisfarà di tal maniera , che rimarret* 
al tutto contenta • 
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. Si proua come fan Girolamo fu Car- 
dinale , e trottatore del diuin’ofHcio . 
Cap. XVI. 


Agoft. a* 

Romiti 

Ser.xf. 


G Rande ingiuria (à mio giuditio) fa- 
rei à quello gran Dottore , fe hora 
non ui fgannasli di quello che più uolte 
m’hauete fcritto , & dimandato , già che il 
tempo lo richiede . ftarete adunque atten- 
ta ad udire. Quelli che ui hanno detto, 
che fan Girolamo non fù Cardinale, e che 
egli non ordinò l’officio diuino, s’inganna 
no grandemente, ne uoglio che per moda 
alcuno gli crediate; percioche con uerif- 
fime ragioni, e con teflimoni degni di fe- 
de ui ne farò certisfìma . & per fgannarui 
meglio , accioche non paia ch’io parli da 
fcerzo , o di mio capo , comincierò da 
fant’Agoflino : ilquale fcriuendo alli fuoi 
Frati dell’Eremo , diffe quelle parole : Cer- 
tamente leggiamo fratelli carisfimi, che il 
padre fan Girolamo è flato Cardinale nel 
la Chiefa di fan Lorenzo martire > ma per- 
che fenza paura riprendeua i Romani del- 
l’auaritia, e della puzzolente luffuria, egli- 
no con una uefte da femina , (fi come gii 
haueteudito)louoleuanoin prefenza di 
tutto’l popolo fuergogn^re; ma per la gra- 
da di Dio la fama della fua fantità non fii. 
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punto fcemata • Nondimeno all’ultimo 
egli ufcì di Roma con Paola, & Eullochia , 
che già nella fede haueuanodrite . Quello 
teflimonio ballerebbe(à mio giuditio) àie 
uare ogni opinione di ciafcuno , che al con 
trario credelfe . conciolìa che l’autorità 
d’un tanto Dottore ballerebbe a far fede 
d’ogni altra cofa maggiore non che di que 
ilo . Oltreche non è alcuno che poslì in ciò 
iapere il uero più di lui,eflèndo congiunto 
con Girolamo mentre fii uiuo col legame 
della fanta carità : fi come chiaramen- 
te l’Epillola d’ambidue ci fanno indu- 
bitata fede. Afferma quello il uenerabile 
Eufebio fuo difcepolo , fcriuendo aU’illu- 
ilrisfimo Teodonio lènatore Romano , & 
al Reuerendisfimo Damafo Vefcouo Por- 
tuenfe. Dignisfima fede fa di quello il dot- 
to Teologo , e Cronilla Maellro Giacomo 
Filippo nel nono del fuo fupplimento.Càta 
parimente la fanta Chiefa nella fequenza 
della fua Melfa,che doppò che fù Cardinale 
fe n’andò nelle parti Orientali.Non uoglio 
già che noi crediate, che Girolamo folte ué 
ilito di rolTo , come hora fono i Cardinali, 
percioche à fuo tempo cotal foggia d’ha- 
bito non era in ufo : ma è ben certo (come 
di ciò fanno indubitata fede , Damafo Pa- 
pa, efanto, Granano, il Platina , Mae- 
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ftro Giacomo Filippo , & Francefco Pe- 
trarca nelli Tuoi ferirti) che Euarifto di Bet 
telemme di tal nome primo Papa e Tanto, 
fìì quello che a’ Preti diuife in Roma i ti- 
toli , & ordinò Tette Diaconi , i quali per 
conferuare la uerità , i predicatori atten- 
tamente udiuano . E quello fu Tannò 1 04, 
indi poi a 1 5^. anni che fìì à punto Tanno 
763. Dionifio di tal nome primo , e Tanto , 
che fu di nation Greco e Monaco , a i Pre- 
ti le parocchie diuiTe, & a’VeTcoui parti 
le diocefi , commettendo che cadauno tra* 
Tuoi confini li ritenelTe . Ma perche hab- 
biamo detto , che egli diuiTe le Parocchie ; 
noi chiamiamo Parocchie quelle ChieTe , 
& il paefe , con alcun tergine diuifo à lo- 
ro allignato , & i Preti che ne hanno la cu- 
ra, Parocchiani li chiamano, forTe da Pa- 
rochi,che apprelTo Romani era un Ma- 
gillrato,che alli publici legati le legna, 
& il Tale procacciauano . Si come ha Ora- 
rio nel primo de’ Sermoni nella quinta Sa- 
tira , Procurano i Parochi e legna, e Ta- 
le, e perche fenza fuoco, e Tale non lifa- 
deua apprelTo gli Hebrei alcun Tacrificio , e 
dòme i Parochi a i legatile coTe necelfarie 
prouedeuano, Cosi i Sacerdoti alle ChieTe 
Toprapolli danno a’ Tuoi popoli à Te cómef 
fi ciò che alla Talute dell’anima è biTogne- 
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Pc- tiole : però non fenza ragione le chiamano * 
.Set Parocchie.quefto dice Polidoro Vrbinate • 

ito, Hora tornando alPorìgine de* Cardinali 
t ti- dico che doppò Dioniìio anni 4 6. che fu à 

pc punto , l’anno 505?. Marcello Romano foin 
tea- mo Pontefice, e Tanto, reftrinfè ad un cer- 
io}. to numero i titoli della citta di Roma, che 
nino Euarifto alli Preti haueua asfignato : onde 
n to, ordinò che fofiero 2 5 . titoli . benché alai- 

Pit- ni uogliono che foflèro 1 5 . & uolfe che fof 

jjtti fero diuifi come parecchie ; e che hauefle- 
)t n’ ro autorità di battezzare tutti quelli che. 
hai> dalla Gentilità alla Criftiana fede uenif- 
ftjt; fero . E quefto è de’ Card inali la uera ori- 
iefe, gine, per quanto io ne Tento, fecondo il 
àio- teftimoniodelligiàda me allegati auto- 
l£B . ri . Non fu per alcun tempo faffer Cardi- 
p a . naie, altro che hauere la cura creile anime . 

fa Quefto nome Cardinale non è altro che no 
ffoi, nae di eccellenza , percioche tanro è à dire 
yt Cardinale quanto principale . Per quefta 
lSl< cagione chiamiamo la Prudènza, la Giu- 

,f a< ftitia, la Fortezza , e la Temperanza le 
(jij, quattro uirtù Cardinali , cioè principali , 
j 0 { perche elleno fono le principali uirtù delle 
uirtù. Con quefto medefimo uocabolo no- 
ijjji miniamo Euro , Aulirò, Fauonio, & Aqui- 
y Ione; cioè Leuante, Ponente, Mezogior-, 
L. no , e Tramontana : i quattro uenti Car- 
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le è nome 
di eccel- 
lenza. 


H I S T O R I A 

dinali , cioè principali . Là onde non fcio c 
camcnre al mio giuditio fi potrebbe dire , 
che fi come l’altisfime parti del Cielo fo- 
lio chiamate Cardini nella Sacra fcrittu-* 
ra , percioche il mondo gira intorno à 
quelle, ilche anco fi uede (òbel millerio) 
nelle parti che fi fomentano, e fi uolgano 
foprai Cardini, così parimente i Cardi- 
nali fono quei , che primieramente foften-» 
rano la fanta Chiefa Romana. Et come 
uuole Polidoro Virgilio , pofcia che Boni- 
facio terzo ottenne da Foca Imperadore , 
che fopra tutti i Vefcoui hauelfe autorità, 
& in perpetuo ne folle il capo, da quel tem 
po in qua il Romano Pontefice, co ifuoi 
Preti àj quali furono asfignati per a die- 
tro i titoli , fu innanzi à tutti di maggiore 
autorità . c così il nome di Cardinale, co-> 
medi fomma dignità pieno, uenne pari-* 
niente-in fommo honore . & in uero meri-, 
tamente, quando che à reggere la Criftiana'' 
Republica fempre col fuo Pontefice fi ri tro 
uano . Così à poco à poco crebbe à quelli 
l’honore ; di modo che per le grandisfime 
contentioni che nel creare il pontenfice 
nacquero tra Romani , & l’Imperatore , 
l’autorità di creare il Pontefice uenne alle, 
mani de’ Cardinali. Aumentando adunque 
quello ordine di giorno in gioì no in fom-i 
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ino honore , l’anno della noftra falute 
1 21 p. fù eletto Federico fecondo , Impe- ;•* * 
ratore de’ Germani , e da Honorio di tal 
nome terzo fommo Pontefice , hi con gran 
de honore in Roma coronato. Ilqual e quel 
medefimo anno che da Honorio ottenne la 
corona, cominciò à perfeguitare la Roma- 
na Chiefa, & Honorio; e doppò lui perfe- 
guitò Gregorio nono, e Celeflino quar- 
to . e fu colhii tanto empio che non fi fece 
confidenza di mettere le facrilege mani ne’ 
cardini della Chiefa ; percioche con la fcor 
ta de’ Pifani fece imprigionare molti Car- 
dinali , & altri ne fece annegare nel mare* 
accompagnatidagran numero di prelati. 

Morto che fù quello federato , Innocen- 
ti© quarto Pontefice confiderato il gran 
danno della Chiefa, in Lione di Francia L'ann* 
città nobilisfima creò molti Cardinali, 
huomini tutti ueramente di un tanto gra- cardi- 
do degni, & fece un decreto, che eglino nali di 
ulalfero un cappello rollo, e che ahdaflero à pcrrar il 
cauallo , affine che quello ordine folte da da 
tutti ammirato & riguardato . e quello hi p apa i n _ 
l’anno 1245. Doppò l’anno 221. Paolo di noccn.4. 
tal nome fecondo fommo Pontefice, & Ve- 
nerano gli diede il capuccio rollo , che in 
Roma fi chiama la Mocetta . Conchiuden- La mocet 
do dunque quanto habbiamo detto, di- Mtud,uJ 
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a* Cardi- damo che fan Girolamo fù Cardinale; ben 
mli Tan- che non foffe mai ueftito di roffo,come fon’ 
*° I44 ** hora quelli de’ noftri tempi.Percioche i ti- 
toli che hoia tengono i Cardinali, fanno 
indubitata fede , che qucfti in luogo di 
quelli preti fono fucceduti , alli quali Eua- 
rifto primieramente i titoli diuife, e dop- 
pò lui Dionigi, e Marcello le parocchie. 
Quello lìa detto a baftanza per fgannarui 
di quanto in contrario ui fù detto . Refta 
à dirui come parimente debbiate Lenza 
fcropolo alcuno credere , che Girolamo fù 
quello che ordinò il diuino officio . Laon- 
de udite quello che il diuino Agoftino 
fcrifle di quefto a Cirillo Arciuefcouo di 
Gierufalemmee fanto , dicendo : Girola- 
mo per la gratia, e per la uirtù di Dio tra- 
dufle il uechio, e nuouo Tcftamento di lin- 
gua Hebraica , Caldea , & Arabica, nella 
Greca, e poi nella Latina lingua , leuando 
tutte le falliti e menzogne che per innanzi 
da altri traduttori u’erano ftate aggiunte, 
& reftituendoui quelle cofe ch’erano ftate 
tolte, come da i fettantadue interpreti , da 
Origene,da Aquila,e da Teodocione : tro- 
uò egli l’officio diuino,e diede principio à 
tutti-i mifteri della Chiefa . Afferma que- 
fto , Eulèbio fanto & fuo difcepolo . Il Pla- 
tina nella uitadiDamafo Papanefachia 

ri : mae- 
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ftro Giacobo Filippo nel fuo Supplimento 

10 fa manifefto : il dotto Teologo maeftro 
Giouàni Lodouico Viualdi dell’ordine de* 
Predicatori afferma quefto nel libro chia-* 
maro Opera d’oro della uerità della con- 
tritione ; & Polidoro Virgilio nel libro fe-» 
fio de gli inuentori delle cofe fa ìndubita-» 
ta fede di quefto . Et per non andare più in 
lungo per elfer cofa chiara , e manifefta,mi 
reiterò di più ragionarui fopra di ciò , & 
attenderò a narrami (fi come cominciasi!-* 
mo) de gli altri fondatori di Religioni • 

Di fant’Agoftino,edella Religione del- 

11 Romitani , & quella de’ Canonici Rego- 
lari . v Cap. XVII. 

E Sfendo noi dimorati piu di quello 
che forfè faceua miftieri nella Pale- 
ftina ; uoglio hora che prendiamo’l noftro 
camino uerfo l’Affrica; e giunti che faremo 
quiui,fi fermaremo alquanto uicino alla 
gran Cartagine , già tanto nemica de’ Ro- 
mani ; e ripofatici un poco , ui parlerò al- 
cuna cofa di quel gran padre Agoftino ; e 
fe non quanto merita la fua grandezza, al- 
meno quanto può il mio balTo& debbole 
ingegno * Nacque adunque quefto Santo 
l’anno della noftra falute 156 1. nel cartello 
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diTegafto ; il padre hebbe nome Patricio, 
c la madre fi chiamò Monica : & ambedue 
fcifono Criftianisfimi * Non mancarono 
punto di fare ammaeftrare quefto fuo fi- 
gliuolo nelle buone lettere , e ne gli ottimi 
coftumi , ma Anodino che di acuto inge- 
gno era , imparo benisfimo tutte le arti li- 
berali , e s’auiluppò nell’herefia del Mani- 
cheo . Non panò molto , che fi partì del- 
1* Affrica, & uenne in Italiane giunto in Ro- 
ma in corto tempo uenne in tanta riputa- 
tione appreffo de’ Romani , che una ftatuà 
di metallo a fuo honorele fecero fabrica- 

• # j • i 

re.poco dopoi lo mandarono alla famofa t 
e capo di tutta la Lombardia città di Mi- 
lano , che la feconda Roma allora ueniua 
detta, acciò che quiui infegnafle à quelli 
popoli, Rettorica . In quel medefimo tem- 
po che Agoftino attendeua a gli ftudi , il 
diuino Ambrogio , era molto follecito del 
fuo à fe da Dio commeffo gregge, & ad al- 
tro non attendeua che ad eftirparei faifi' 
errori, e le fuperftitioni dal cuore de gli 
buomini,&ad infegnarli la fanta, & cato- 
lica fede, per fiche no pafTò molto che Ago 
ftino di pesfimo Manicheo che era, diuen- 
tò perfettisfimo Criftiano ; e quefto gli adì 
«enne si per le feruenti,& lagrimeuple ora- 
tioni di Monica fantisfima , fua madre,co- 
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meperlepredicationidel dottisfimo Ar~ 
ciuefcouo Ambrogio, di modo che nell’an- 
no della Tua età trentèlimo, hebbe il Tanto, 
& facro battefimo da elfo Ambrogio nella 
città di Milano: e quiui fu comporto da am 
bidua quello eccellentisfimo cantico, Te 
Deum laudamus . Battezzato ch’egli fò , il 
fantisfimo Ambrogio lo ueftì d’una uefte 
nera , & egli medefimo à differenza delli 
monaci fi cinfe d’una correggia di pelle. & 
lo mandò al fantisfimo Simpliciano che 
flaua alquanto difeofto dal uolgo , e con 
molti difcepoli uiueua in ogni fantità di 
uita : dal quale, Agollino fu ottimamente 
ammaeflrato nella uita religiofa , e nella 
Apoftolicaperfettione. Quello conferma 
Ambrogio nel fermonedel Battefimo d’A-* 
Rodino : & Agollino medefimo in un fer- 
itone così dice : Dodeci fosfimo , i quali 
d’una cocolla nera fi ueftisfimo, e fi cingef- 
fimod’una correggia di pelle a differenza 
de’ monaci : i nomi de* quali fono quelli j 
Agollino, (egli è il primo) Nembridio, 
Tnodio , Alipio , Pontiano , Deodato » 
Simpliciano, Fauftino Greco, Cordulio, 
Valerio , Giullino , e Paolo . Stato che fiì 
-Agollino per Ipatio di 2. anni con Simpli 
ciano , terminò di tornarfene alla patria , 
-mollo però a’ preghi della madre , e menò 
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lèco Anafkfio , Nicolao , Doroteo, Ilaac* 
Nicoftrato,Paolo Cirillo, Giacobbe, & Vi- 
tale il pouero.e giunto che fà àTegallo,fua 
patria , (noli ui ftarò à narrare la morte di 
fua madre , nè ciò che fece per uia -, percio- 
cché udendo lo potrete fapere . leggendo il 
tiono delle Confesfioni, &altroue) comin- 
ciò à uendere i beni paterni, e dargli a* po r 
fieri . e fatto quello lì fece dare uno certo 
horto dal Vefcouo de Hippone, alquanto 
dalla città luntano , e quiui fabricò un mo- 
nallerio , nel quale con gli fuoi amici uiue- 
ua in ogni fantità di uita , fecondo l’ordi- 
pe della primitiua Chiefa . Stato ch’egli fù 
per alquanto tempo in quello luogo, di 
giorno in giorno s’aumentaua la fua fama 
di modo, che molti tratti dall’odore della 
fila fantità , concorreuano à uifitarlo ; & 
egli che ciò gli fpiaceua, fi fcollò da quello 
luogo ben due miglia , acciò non filile del- 
la fua quiete molellato , e quiui uiueua in 
ogni fantimonia : per ilche con quello efi- 
fempio molti Frati e Romiti difperfi fi 
adunauano attorno lui , e faceuano tra le 
ripe , e felfure del monte delle celluccie 
uicine à quella di dfo padre Agoflino ad 
tin tratto di mano; di modo che fecondo il 
jtellimonio di Sigisberto , llauano fotto 
l’ubbidienza fua ben cento e uenti Frati ; e 
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muno di quelli guftaua uino, Tallio quando 
il bifogno incontrario io richiedeua.& 
quello tu (come fi dice) della Religione Rò 
mitana il principio . Hora crefcendo di 
giorno in giorno il numero di quelli > che 
alTeflempio d’Agoltino, e de’ Tuoi amici 
{pregiarono il mondo , non palio troppo 1 ^ 
che molti monafteri furono edificati nel- 
l’Affrica , i quali poi da i Goti , e da' Van- 
dali furono quafi al tutto disfatti , e man-* 
dati a terra . Là onde molti di quelli Ro-* 
miti andarono in diuerfeparti della Cri- 
ftianità . chi uenne nella noftra Italia , chi 
in Francia , e chi in altre prouincie - y doti’é 
fabricarono molti monafteri Lotto il medé 
fimo ordine . i quali poi furono da diuerle 
nationi de’ Barbari quafi Ipentijedi nuò- 
tìo raccominciati dadiuerfi huomini; pef 
ilche furono con diuerfi nomi chiamati , fi 
come fu l’ordine di fan Benedetto . Hora ef 
fendo (come habbiamo detto) le cofe del- 
l’ordine Romitano in quello ellère. Iddio 
fulcitò lo fpirito fu o in Guglielmo, acciò 
che egli mantenere quell’ordine, e di nuo^ 
uo lo riducefte da morte à uita . Ma acciò 
che lappiate chi folle quello Guglielmo, di 
cui ui parlo , dico che collui fu Duca di 
Guafcogna, & infino da giouanetto fu am- 

maeflrato dal contemplatine Bernardo 
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nella uia del timore di Dio ,e ne’ Tuoi làuti 
comandamenti . & hauendo ogni giorno 
auanti àgli occhi i’hora della morte, e te- 
mendo di morire di morte Iproueduta , 
lafciando il Ducato , & ogni pompa del 
mondo andoflene all’Eremo in un luogo 
incolto , e folitario ; & prefo l’habito deili 
Romiti di fant’Agoftino,quiui menaua ui- 
ta quali A ngelica . Là onde lì come ftando 
nel mondo haueua luperato le Barbare na- 
tioni, cosi nell’Eremo lì sforzaua ogni gior 
no di riportar uittoria di fé Hello . Non 
palfò molto che la fama della fua fantità lì 
cominciò a diuolgare in diuerlì luoghi , di 
modo che molti l’andauano à uilìtare, e 
tutti erano da lui ottimamente ammae- 
Itrati . Vedendo poi egli che l’ordine del 
Ceftello in Francia s’aumentaua molto , e 
quello de’ Romiti di fant’Agoftino era qua 
fi al tutto ito all’ultima declinatione , co- 
minciò con gran femore , e zelo di Dio , e 
del luo padre Agoftino ad operare in tal 
maniera , sì con la fua fanta uita, come an- 
co con le fue diurne elfortationi , che non 
palio troppo , die quali in tuttala Francia 
fu reintegrato quello ordine. Là onde 
egli acquiflò gran nome di fantità , e tutti 
imonafteri de i Religiolì Romitani, che 
furono rinouati per la Francia , erano da i> 
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Fracefi chiamati no Romitani, ma Gugliel 
miti . Collui fù il primo cheperpriuilegia 
di Anallafio quarto , & Adriano parimen- 
te quarto di tal nome fommi , & uniuerfalì 
Pallori della Tanta e catolica Chiefa Ro- 
mana , ottenne di lafciare Peremo,& habi-. 
tare co* Tuoi religiofi fratelli , e tutti quelli 
di quell’ordine , nelle citta . perilche fece 
fabricare un degno monallerio nella gran 
citta di Parigi , madre delle buone lettere: 
c quello fu il primo monaflerio di quella 
congregatione , che in citta folle edificato j 
perciocheper adietro , habi tauano ne gli 
eremi , e luoghi folitari,e però Romiti ue- 
niuano detti . furono poi Tempre chiamati 
Frati Guglielmi ti fino al tempo d’Inno- 
centio quarto di tal nome fommo Pontefi- 
ce , il qual fu alfonto all’alto grado del Pa-i 
pato l’anno 1 24^ . Quello Pontefice ordi-r 
nò che tutti i Romiti , & altri religiofi del- 
l’ordine di fant Agollino fotto un fol tito- 
lo folTero chiamati , cioè Romitani di fan-, 
t’Agollino , e benché habitalTero nelle cit-, 
ti, lì chiamalfero però Romitani . Quella 
Guglielmo del quale u’habbiamo parlato , 
fu al mondo, e fiorì apprefl'o a Dio , & 
gli huomini circa gli anni del Signore, 
1157. Non uoglio per conto alcuno Ia- 
feiare adietro, ch’io non ui dica alcuna 
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cofa del fantisfimo huomo di Dio Gioitali 
Ili , detto Gian Buono • Coltui (aocioche 
fappiate di che patria egli fofle)nacque nel 
la città di Mantoua, ilquale eflendo morto 
il padre, come fciolto da i Tuoi legami , at- 
tendeua à pigliarli tutti quelli piaceri , che 
il fenfo appetifce, e che il mondo aggradi- 
le : nè guardate che fi facefìfe ingiuria a 
Dio, perche haueua mefio doppò le fpal- 
le il Tuo lànto timore; &elfendo egli gioie 
iie, e ricco, lafcio penfare a uoi in che ter- . 
mine llauano i farti dell’anima fua;li onde 
la fua pietofa madre ad altro non attende- 
te che ad auertirlo , e farlo cauto ; ma egli 
che totalmente haueua lafciato la briglia 
. a i Tuoi sfrenati fenfi , fi come non temeua 
Iddio , cosi fi facete poco conto delle pa- 
role materne; dilcheefla,che molto teme- 
te Iddio, grandemente fe affligeua;& d'al- 
tro non curaua notte, e giorni che fare ora- 
tioni per la falute di quello fuo figliuolo , 
accioche fi emendalfe di tanti errori . & fi- 
nalmente fti eflàudita . Là onde Giouan- 
ni s’infermò grauemcnte à morte , e dubi- 
tando della uita , fece uoto , e promife à 
Dio i che fe gli piacefle di renderli la fini- 
tà , fubito che folle guarito, Ci farebbe reli— 
giofo . in quello mezo morì la madre & 
egli rihebbe la perfettisfima fanità:e confi- 
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gliandofi col Vefcouo di quello calo , uen- 
dc per Tuo configlio ogni Tua ricchezza , & 
il tutto diede a’ pòueri fenza ritenerle co- 
iti alcuna a fe ftelfo ; e prefe Thabito reli— 
giofodelTordineRomitano di itinto Ago 
ilino, & in quello uifle in gran fantimo- 
nia , facendoui molto frutto; percioche 
egli fece fabricare molti monafteri non fo- 
lio nella Romagna , doue dimorò gran tem 
po , ma anco nel Ducato di Spoleto , nella 
Marca Anconitana, e nella Lombardia: è 
portosi! in modo tale , che con la fua fan- 
tisfima uita , e dottrina aumentò molto 
in credito , e numero l’ordine Romitano ; 
di manierache fi può fcriuere per padre , c 
riformatore di detto ordine qui nella no- 
ftra Italia , e masfime nella Lombardia . E 
dii è defiderofo fapere appieno i Tuoi fatti, 
& l’operationi , legga la fua uita, che ne 
hauerà diletto affai . Lafciò quella ualledi 
miferia Tanno della uenuta del Mesfia in 
humana carne , 1 222. & il fuo fanto corpo 
fi ripofa in Mantoua fua patria nella Chie- 
fa di fanta Agnefe , adorno di molti mira- 
coli . Vogliono molti che quello Giouan- 
ni folfe precettore di fan Francefco di Af- 
fili fondatore dell’ordine de’ Frati mino- 
ri: ìlquale , (fecondo che narra Vicenzo 
ferittore d’Hiftorie Francefi nel libro 3$. 
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al capitolo 98.) fu nel principio dell’ordine* 
Romitano di fànt’Agoflino ; e quello me- 
defimo conferma maeflro Giacobo Filip, 
po nel 1 2. del ilio Supplimento, afferman- 
do hauer uedute alcune fcritture, come fan 
Franccfco fece profesfione in quell’habito 
nelle mani del predetto Giouanni. La ma- 
dre fi chiamaua Buona , & eflendo fiata lei 
il mezo della falute del figliuolo , però 
egli fiì poi chiamato Giouanni Buono . Re 
fla hora à dirui come quefl’ordine fino ai 
tempo del gran Pontefice Alefiandro quar 
to crebbe, & moltiplico grandemente qt>a 
nella noflra Italia, e masfime nelle parti 
della Lombardia , e molti fi miflero diuerfi 
habiti , e fi chiamauano con uarij nomi;al— 
cimi fi dimandauano di fànt’Agoflino ; al- 
tri di fan Guglielmo; altri di frate Gio- 
uanni Buono, che fufànto; alcuni della 
congregatone de’Fabali s altri della con- 
gregatione de’ Britini . per ilche il già 
detto Pontefice ordinò , che tutti i Frati 
della Romagna, e della Lombardia, che 
muoiano in quelli diuerfi habiti, douef- 
fer ? Poj^r un foP habito, e chiamarli d’u- 
no ìfleffo nome ; cioè che tutti uiueflero , e 
follerò riformati fotto lordine delli Ro- 
mitani di fant’Agoflino, e doueflero ui- 
uere fecondo la profesfione e regola d’effo- 
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ianto . Di modo che di tanti uarij habiti 
iì accolfero in uno ; e così è poi perfeuera*- 
to fino al giorno d’hoggi . Quella Reli- 
gione Romitana di fant’Agoftnio , è diui- . 
fa in Conuentuali , & Ofleruanti . & l’Of- 
/èruante,è diuifa in undeci congregalo- 
ni ; le quali doppò il già detto Papa fi fo- 
no riformare j cioè, lalllicetana, la Car- c 
bonaia,la Perugina, quella di Lombar- 
dia, quella di Monte Ottone , la Battiftel- 
la , la Pugliofe, la Calaurefe, la Dalmaten- 
fe, e quella di fan Paolo primo Romito, 
come dirasfi di tutte , quando ferà il tem- 
po atto a parlare di quelle . Ha partorito 
quella congregatione molti eccellentisfi- 
mi huomini , Cardinali , Arciuefcoui , e 
Vefcoui , oltre al gran numero di lettera- 
ti in ogni maniera di feienza ; de’ quali fe 
hauelle piacere faperne , leggete il libro de 
gli huomini illullri delli Romitani di fant* 
Agoftino, che ui trouerete molte belle co- 
fe . Hora ritornando al noftro Padre fan- 
t’ Agoftino, (ho detto noftro , perche è colà 
giufta che così dica , facendo come faccia- 
mo , & io , & uoi la profesfione fotto que- 
fto gran Padre) dico che la fua fama s’an- 
daua di giorno in giorno aumentando di 
maniera , che , & per la fanti tà di lui , e per 
la fua rara dottrina fu fatto Velcouo della 
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. città Hipponènfe, benché contra fùa uo- 
glia; e quello fu l’anno della noftra falu- 
te 5P7. 

L’òngine * Hora richiede l’ordine, ch’io ni ragio ni 
de’ Orno delli Canonici Regolari ch’inflitui il glo- 

cobrfdi n °^° • Et accioche Tappiate la 

fant’Ago fa* or *£ ,ne > ll * dico , che eflèndo egli fatto 
iliao. V efeouo, e non potendo come era confue- 

to flarfene con li fìioi frati nella Tua quie- 
te, termino d’hauer fèco nel Vefcouato al- 
cuni chierici , i quali habitaffero con eflo 
lui , uiuendo fecondo l’ordine della uita 
Apollolica; e fece fabricare un monafterio 
dentro del Vefcouato, e quini uifTe fino al- 
la morte co i Tuoi Canonici in ogni perfet- 
tione, e fàntita di uita . Et douete fapere 
che i Canonici non hebbero origine da 
fànto Agoflino , perche hebbero principio 
fino al tempo de gli Apofloli , ma dal glo- 
riofo Agoflino furono poi riformati.e per- 
che già fono fiate diuerfe inflitutioni,& ua 
rie riforme de’ Canonici Regolari, fi come 
anco hoggi dìui fonò ditftS^Canonici re- 
golari che del fantisfìmo Agallino fanno la 
profeffione,i quali da diuerfì huomini fono 
«formati , però è di bifogno parlarne 
diflintamente . Dico adunque primieramé 
te che tra tutti ni è la degna, & honorata 
congregatione de’ Canonici Lateranenfi di 
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Efht’Agòftino, detti i Canonici Regolari,!* 
quale fu riformata circa l’anno della noftra 
ialute 1407. nel tépio di Tanta Maria di Fri 
gionaia , uicino alla città di Lucca tre mi- 
glia. L’anno adunque della noftra Tallite 
j 396. fu un uenerabile Tacerdote,cittadino 
Romano della nobile , & illuftre caTa Colo 
na,& predicatore rarisfimo del Tuo tempo. 
E non Tolo fìì illuftre di Tangue,e di dottri- 
na, ma molto maggiormente fu illuftre 
dello fpirito di Dio ; e del zelo delle ani- 
me; andando in diuerfi luoghi predicando 
la parola di Dio, & attendendo alle con- 
fesfioni, & efTortando i peccatori a peni- 
tenza . e tra gli altri che /pregiarono il 
mondo per le fruttifere ammonitioni di 
quello uenerabile padre , e Sacerdote di 
Dio Bartolomeo , che Bartolomeo era il 
Tuo nome, fii un Dottore eccellentisftmo in 
tutte due le leggi , che Giacomo de gli 
Auogadri fi chiamaua , & era cittadino 
BergamaTco. coftui haueua letto molti an- 
ni nel famoTo ftudio di Padoua ; & laTciato 
le uanità* e la gloria del mondo fi fece 
Conuer/o de’ frati Predicatori di Vine- 
gia , perciòche non poteua é/Tere Sacerdo- 
te , per hauer’ egli hauuto due mogli . Là 
onde Fecondo che narra il terzo libro del- 
le; croniche de’ Canonici regolari, coftui 
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molte uolte riprendeua i maggiori del fuò 
monafterio, percioche per la lor negligen- 
za tralafciauano i buoni coftumi della Re 
ligione , per ilche lo miflero in prigione , e 
non palio molto che egli fé ne fuggi, & in-: 
fiemecol fopradetto uenerabile donno Bar 
tolomeo andò à trouare Papa Gregorio 
duodecimo'di patria Venetiano, il quale lo 
liberò dal legame della religione di S.Do- 
menico, e parimente di edere bigamo,cioè 
d’hauere hauuto due mogli, e li cócefTe che 
potette a feendere fino alla dignità, e grado 
del Diaconato, & che potette ettercitarc 
l’officio del predicare ; & anco hebbe dal 
detto Papa Hiabito de’ Canonici regolari. 
Riceuuta labenedittionedal fòmmo Poti 
tefice, andarono ambidue nella bella Tolta 
na , e giunti alla città di Lucca , nobile , e 
ricca tra le altre città di quella prouintia , 
cominciò con grandisfimo femore à pre- 
dicare à quelli popoli la parola di Dio;& il 
uenerabile donno Bartolomeo attendeua 
ad udire le confesfioni , di maniera che in 
corto tempo adunarono molti difcepoli 
in un monafterio pouerisfimo , che fanti 
Maria di Frigionaia ueniua detto, difeofto 
dalla città di Lucca tre miglia, ilquale era 
inunbofeo, (e fu detto Frigionaia per la 
•moltitudine degli uccelli Prigioni, che qui 
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ni habitauano) e fugli conceflc dal Velco- 
no di quella citta . Là onde da qiiefto luo- 
go la detta congregatione ha hanuto il no- 
me; e per molti anni furono chiamati i 
Canonici di Tanta Maria di Frigionaia . - 
Dopoi li detti Reuerendi padri don 
Giacomo , e don Bartolomeo , congregati 
ch’hebbero in quel luogo alquanti Canoni 
ci , inftituirno per Priore di quel luogo un 
nenerabile huomo chiamato don Benedet- 
to cittadino Milanefe, & esfi andarono al- 
la uolta di Padoua , e di Vicenza , & atten- 
deuano l’uno àfeminare la parola di Dio ; 
e l’altro ad udire le confesfioni , di maniera 
che in breue tempo fecero grandisfimo 
frutto , percioche molti lafciarono il mon- 
do e fi fecero religiofi in diuerfi luoghi. 
Allora fu dato principio alla riforma de* 
Monaci neri in Tanta Giuftina di Padoua , 
& hebbe principio la congregatione di 
fan Georgio d’AIega , detta la congrega- 
tioneAzzurina; & altri abbandonando il 
mondo fi fecero di quefta congregatione’ 
de' Canonici Regolari . Crefcendo adun- 
que di giorno in giorno in numero in que- 
fto luogo i Cartonici di Frigionaia , & ef- 
fendo il luogo pouerisfimo , nè hauendo' 
cofa alcuna eli proprio per mantenere la; 
uita loro, & mancandogli iT pane, eie ah* 
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tre cole al uiuere bifogneuoli , terminare^ 
no di lafciare il luogo , e fepararfi l’uno 
dall’altro , & andarfene per il mondo per 
accattarli le cofc bifogneuoli al uiuer loro. 
Ilche hauendo intefo i noftri padri Gie- 
fuati,i quali allora ftauanoa fan Regolo 
fuori di Lucca ; & ardendo tutti di cariti * 
molto fi contriftarono , uedendo che quelli 
Canonici uoleuano abbandonare il luogo, 
& eftirpare la nouella pianta della lor con- 
gregatione ; per ilche mosfi dallo Spirito 
Janto , e da un grandisfimo ardore di ca- 
riti , andarono i Frigionaia, & con quella 
maggior efficacia di parole che puotero , 
gli perfuafero al perfeuerare nel Tanto pro- 
ponimento ; dicendogli : Confidatela nel 
fignor iddio,percioche mai fari abbando-; 
nato chi fi confida in lui ; ecco che noi fia- 
mo apparecchiati andare ogni giorno per 
la citta a cercare la limofina per uoi , e del 
rioftro eflercitio fiamo prontisfimi a darui 
aiuto , fino i tanto che uoi fiate conofciuti 
dal popolo di quella citti. per la qual cola 
i detti Canonici mosfi dalle amoreuoli , 
caritatiue parole, & proferte di quei pieto. 
fi, e dabq noftri padri, furono cótentisfimi 
di reftarui, e così nel Signoreperfeueraro- 
no. Li onde cominciarono i noftri Giefua 
ti ad andare cercado ogni giorno il pane,e 

le altre 
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I4 altre cofe bifogneuoh per il uiuere de? 
detti Canonici, dando piena notitia de 
esfinonfoloai Lucchefi, ma anco a tutte 
le uille uicine; & ogni giorno li portauano 
il uiuere fino al detto luogo, fino che i det- 
ti Canonici ucnnero in cognitione, e diuo- 
tione del popolo Lucchefe , fi come uenne- 
ro $ di modo che hora hanno tanto di ren- 
dita , che ui Hanno fino a trenta Canonici , 
oltre che hanno fabricato il luogo molto 
commodo . Hora quella congregatione 
cominciò di giorno in giorno a moltipli- 
care nella grada di Dio , di modo che in 
breuitàdi tempo la fu ripiena d’huomini. 
riguardeuoli e per fantiti , e per dottrina , 
fi come anco al prefente ella parturifce 
molti {piriti eleuati in ogni profesfione 
di fcienza , che fu i pergami fi fanno nomi-, 
nare . E' poi talmente accrefciuta , che fino 
ad hora fi troua hauere qui nella noflra Ita 
lia da feiTanta monafleri . 

Non reflerò d’auifarui ancora * come 
quefla degna , & antica congregatione , la 
quale (come già habbiamo detto) hebbe; 
principio fino da gli Apolidi, come di ciò 
ne fanno fede molti degni autori , fu poi 
riformata dal fantisfimo Agoflino; onde 
fin’hora è Tempre fiata fotto’l Tuo patroci- 
nio , e regola . e benché molte uolte ella fia 
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fiata gittata a terra, nondimeno lo Ipirito 
fanto Tempre ha inspirato la méte d’alcuni 
Tuoi Terni che l’hanno riformata Tecondo le 
prime inftitutioni.Là onde ui faccio làpere 
come Gelafio di natione Affficano, edilce- 
polo di fant’Agoftino doppò la Tua morte, 
fuggendo la perTecutionede’ Vandali uen- 
ne con alquanti altri Chierici à Roma;& ac 
conciatoli nella Chiela lateranenTe, quiui 
tiiueua co i Tuoi Canonici Tecondo la rego- 
lare olTeruanza data dal Tuo padre Agofti- 
no ; ilquale per i Tuoi buoni portamenti , e 
per la Tua (anta uita fu eletto all’alto gra- 
do del Papato , nel quale uifle quattr’anni 
con Tommo honore . e doppò la morte fu 
aTcritto dàlia catolica Romana ChieTa nel 
numero de’ Santi del Cielo . per ilche dop- 
pò la morte di quello Tanto Pontefice, i Cà- 
nonici Regolari , hanno poi per ottocen- 
t'anni gouernata la ChieTa LateranenTe , 
uiuendo Totto la regolare olTeruanza , Te- 
condo la regola del Tuo padre Agoftino , li 
come li proua per il decreto di Eugenio 
quarto . Ma Bonifacio Tommo Pontefice di 
tal nome ottauo gli tolTe la detta ChieTa, 
e diedela a’ Canonici Tecolari,Tanno 1 298. 
poi Papa Eugenio quarto reftituì la Chie 
Ta Lateranenfe di nuouo alli detti Canoni- 
cil’anno 1438. & non molto doppò Cali* 
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[pioto fto Papa di tal nome il terzo di nuouo" 
aldi gli la leuò ; & Paolo fbmmo Pontefice di 
ndok tal nome il fecondo gli la reftitui ; & fotto 
(jpflt Siilo quarto di nuouo ne perfero il poffef- 
difa- fo , non però il titolo , nè anco i priuile- 
nofo gi ; perciò che il fopradetto Pontefice non 
j eco- folo concede a quella congregatione tutti i- 

priuileggi , & indulgentie di eflà Chiefa , 
quii! ma anco il titolo della Religione Latera- 
le- nenfe . Là onde da quel tempo fino a que- 

qfc Ilo giorno, non fono flati chiamati più Ca- 
jjtjjC nonici Regolari di Frigionaia , ma Cano- 

, ojj. nici Regolari Lateranenfi di fant’Agofti- 
no . Non uoglio etiandio per modo alcuno 
rtjfc mancare di nondirui, come ui fono flati 
{ini 53* Papi de’ Canonici Regolari , e 2767- 
Cardinali , Arciuefcoui 2715. Vefcoui 20- 
ifr 735* °i tre £li -Abbati, quali fono un nume- 
^ ro grandisfìmo , oltre che tanti Santi fono 
^ Rati di quell’ordine, che uanno al nume- 
' p { . ro de 50. ogni giorno tutto l’anno . Non 
J i ui Raro a dire de gli Imperatori , de i Rè, 
^ de’ Duchi , & altri gran Signori , che pre- 
? 0 fero l’habito de’ Canonici , oltre al gran nu 
mero de’ Dottori, che hanno comporto di- 
J j uerfi,& innumerabili trattati non meno 
Catolicijche di dottrina rara . Mi refla ho- 
a ra à dire come’l gloriofo Agoftino doppò 
1 ? ù che fù fatto Vefcouo , uifTe in quel grado 

^ G ij 
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co i Tuoi Canonici anni 40. & furono tutti 
idi della uita fua anni 76. Primieramente 
quando fi fece battezzar e, era di età di tren 
t’anni ; tre anni flette col fantisfimo Sim- 
pliciano, e nel monte Pifano,& à Cento 
celle; e tre altri anni flette in Affrica coi 
Tuoi Romiti auanti che egli foffe Vefcouo , 
& anni 4 o. come detto habbiamo dimo- 
rò nel Vefcouato , che fanno anni 7 6. Ren- 
fe l’anima al fuo creatore quefto gran Pa- 
dre l’anno del parto di Maria Vergine 437. 
alli 28. d’Agollo.E’poi diuenuta tanta gra 
ta la regola di quefto gran Dottore , & in 
tanta riputatane appreflo de gli altri pa- 
dri , che fin’hora ui fono 24. congregario- 
ni che quella Regola ofieruano, oltre a die- 
ci altre congregationi, che di quello ianto 
fanno la profesfione . là onde la regola del 
diuino Agoftino doppò quella di fan Bafi- 
lio, è la prima approuata dalla Tanta Chie- 
fa.Hora tutto quello che habbiamo detto 
di quelle due congregationi difant’Ago- 
ftino , cioè, della Romitana , e Lateranen-, 
fe , habbiamo cauato da diuerfì autori , & 
habbiamo ueduto quello che maeftro Gia- 
como Filippo dice nel fuo Supplimento 
dell’una , & dell’altra congregatone ; e 
Francefco Petrarca nel libro 2. della uita 
fo!iraria;& i priuilegi di Papa Innoceu- 

% * •*- • ' S ■ *5 
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1104. e parimente la Bolla di Papa AleC- 
fandro 4. i fermoni di fant’Agofiino a i 
Romiti*^ Califto della conuerfione di fan- 
t’Agoftino ; e Sigisberto nell’Epiftola a Ma 
cedonio , e molti altri autori . Oltre che 
habbiamo anco ueduto l’opera che fece ii 
Reuerendisfimo Cardinale Lippomano , 
che già fù venerale de’ Romitani di fant’A 
godino;& anco habbiamo letto i libri del- 
le Confesfioni , e parte de i Decreti . In ol- 
tre habbiamo anco ueduto l’Apologià del 
reuercndo maeftro Paolo debordine Romi 
tano, (il quale fù Canonico nella Chiefa 
catedrale di Bergamo , & Dottore Cano- 
nifta) mandata* all’Iilufirisfimo & Reue- 
rendisfimo Vefcouo Oftienfe , e Cardina-* 
le della Tanta Romana Chiefa , detto Ro- 
tomagenfe , Prottetore al tempo di Sifto 
4. fommo Pontefice della Romitana con- 
gregatione . Habbiamo parimente letto i 
Sermoni della uita conimune de’ Chierici , 
che fcriife il diuin’ Agoftino : le Croniche 
dell’ordine de’ Canonici: Giouanni di Ni- 
grauall e Bibliotecario Apoftolico in fauo- 
re dell’ordine de i facri Canonici: oltre che 
habbiamo ueduto il dottisfimo Giouanni 
Monburno , detto il Rofetto . che fù Ab- 
bate dignisfimo , e Canonico di fant’Ago- 

fèino:il FaiTcicolo de’ tempi: Giouanni Ger 
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fone nel trattato 22. lettera N. & finalmen 
te habbiamo anco ueduto quel che dice Ro 
berto Holchot Inglefe teologo debordi- 
ne de’ Predicatori , & altri autori, de’ qua- 
li alcuni deiruna , & alcuni dell’altra di 
quelle congregationi hanno parlato, e det- 
to il fuo concetto . però fé ne uolete Papere 
più di quello ch’io ui n’ho có breuita detto, 
leggetegliallegatiautori, che /irete pie- 
namente fodisfatta. Et io feguitàdo il mio 
ragionamento diròhora qualche cofa del 
Padre de’ Monaci fan Benedetto , perche 
cosi richiede la fanti ti , & bontà fua • 

* pi /an Benedetto capo de’ Monaci del- 
l’Occidente, Cap. XVIII, 

• / . i A* „ . J + 

D Oppò che fino ad hora habbiamo 
al mio giuditio à baftanza ragiona- 
to dell’origine delle Religioni dell’Egit- 
to , della Siria, dell’A rmenia,e dell’Affri ca, 
piacemi che uoltiamo il noftro camino nel 
le parti d’Occidente ; e peruentiti che fare- 
mo nella bella Italia , andaremo fino in 
Norfia , e quiui fi fermaremo alquanto , e 
doppò che faremo alquanto ricreati, ra- 
gioneremo del Patriarca fan Benedetto, e 
fo che l’hauerete a caro , perche trottere- 
te, che quello medefimo, che fan Bafilio 
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Aaueua fatto in Oriente, egli lo fece in 
Occidente , raccogliendo tutti i monaci di 
fperfi per l’Italia . Nacque adunque quello 
eletto da Dio quarantanni doppò la mor 
te d’Agoftino , che fu l’anno dell’incarn^- 
tionedel uero Mesfìa 482. nella città di 
Norfia nella regione de’ Sabini, detta hog- 
gi Vmbria. Nacque della nobile famiglia 
de’ Riguardati , allora potente, & illuflre 
non folo in Norfia , ma in tutta la regio- 
ne . Il padre hebbe nome Proprio , e la ma 
dre Abondanza . Andò quello benedetto 
dal Signore alla folitudine l’anno della fua 
età decimo ; nel qual tempo Gelafìo di tal 
nome fommo Pontefice primo e fanto reg 
geua la ChiefaRomanaA Anaflafio gouer 
nana l’Imperio. Ma auanti che andane al- 
l’Eremo i parenti fuoi Io mandarono à Ro 
ma , accioche quiui imparale Parti libera- 
li, ma egli tocco dallo Spirito fanto abbai! 
donò gli (ludi del mondo, e le ricchezze 
paterne , e fuggi ad un cartello detto Effi- 
de , nel qual luogo lo feguitòla fua nutri- 
ce ; & rtandofi quiui , occorfcche un gior- 
no la fua nutrice tolfèad impreflito un ua- 
Loda mondar grano, ilquale eflèndo una 
uolta tra le altre fu la tauola , cafcò in ter- 
ra , e fi ruppe , & ella cominciò dirotta-» 
mente a piangere ; per ilche uedendo que-* 

G nij 
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(lo benedetto fanciullo la fua Nutrice così 
piangere , prefe il uafo , e meffolo fu la ta- 
uola, congiunfe i pezzi l’uno uicino al- 
l’altro , e fatta Toratione , il uafo diuentò 
integro come di prima , nè fi uedeua pun- 
to fegno alcuno doue folle fiato rotto . per 
la qual cofa tutti cominciarono ad hauere 
quello fanciullo come Tanto . non palio 
troppo che andò in un diferto uicino à 
Subiaco, che già fu de’ Latini città nobi- 
le uicin’à Roma 40. miglia, nel qual luogo 
fcorrono molte acque , e fi raccolgonò 
in un largo Lago. Stette in quel diferto tre 
anni continoui facendo afprisfima peni- 
tenza, fenza mai effer conofciuto da ninno , 
faluo che da un monaco, chiamato Roma- 
no , il quale gli haueua dato l’habito . Per- 
feuerando adunque l’huomo di Dio in que 
fta uita folitaria piacque al fignore di pu- 
blicarlo al mondo , accioche facelTe frutto 
a molti , per ilche fu da certi pallori tro- 
uato; la qual cola effendofi intela da gli 
habitatori circonuicini , molti corfero pet 
nedere , & udire l’huomo Tanto , de* quali 
non pochi mosfi dalla dottrina , & elfem- 
pio di lui abbandonarono il mondo , e Lot- 
to il Tuo magifierio cominciarono à ferui- 
re à Dio . Di maniera che in poco tempo 
edificò 1 2. Monafteri, & empiutoli di fan- 
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•ri monaci , e buoni Prelati , egli con al- 
quanti ottimi difcepoli fi parti da quel 
luogo , & ando/fene ad edificare lo tanto 
nominato Mona/lerio di Monte Casfino, 
douc già fù anticamente la città Gasimeli- 
fe , apprefio alla città d ‘Aquino nella pro- 
uincia d’Abruzzo. Ma prima che faceflè al- 
tro , giunto che fù in quel luogo , rouinò 
tutti i ternpij de gli Idoli , e ruppe le flatue 
loro . Non lafcierò di dirui che egli fii il 
primo che ni portafie il fantisfimo nóme 
diGiefu Crifto. Raccolfe tutti i monaci 
di/perfi e gli altri folitarij , alli quali fcrifle 
la Regola, con la quale non /blamente quel 
li ma anco i po/leri s’haue/fero à gouernare 
& reggere . & quella fù la feconda regola 
doppo quella del gran Bafilio, accettata 
dalla Santa Romana Chiefa . Hebbe que- 
llo gloriofo Benedetto tanti , & tali difce- 
poii che in breue tempo riempirono la Cri 
liiana republica . Tra quali hebbe Mauro, 
che con la fua predicanone , uita , e co/lu- 
mi infegnò , e feminò il uiuere monaftico 
per tutta la Francia . Il medefimo fece Pla- 
cido in Sicilia . Quello fanto albero ha 
prodotto molti rami , i quali al fuo tempo 
hanno poi fatto copiofisfimi frutti , come 
di cadauno dirasfi a’ fuoi luoghi di/linta- 
mente: cioè, Cluniacenfi, Camaldulenfi , 
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VaU’ombrofa , Ciftercienfi , Humiliati p 
Celeftini , Oliuetani , e quelli di /anta 
Giuftina . Altro non fi dira per hora di que 
fio fantisfimo huomo , perche ho termi- 
nato efler breue : ma fé ne uolete fapere ap- 
pieno , leggete il fecondo libro de’ Dia- 
loghi di fan Gregorio , che trouerete co- 
fe,le quali oltre che ui faranno marauiglia- 
re, ui daranno anco molto diletto nel leg- 
gerle : percioche firn Gregorio ha fcritto 
così appieno la uita , e la morte di tanto 
Patriarca , quanto ui potete imaginare, e 
però ui rimetto a lui . Baila à dirui, ch’egli 
patio di quella uita all’altra l’anno del par 
to di Maria Vergine 542.ertendo egli d’e- 
tà d’anni 62, nel qual tempo Giuftiniano 
reggeua l’Imperio , & Virgilio Romano 
teneua il Papato . 

Di fant’Oddo , capo della Congrega- 
tone Cluniaoenfe . Cap. XIX. 

V olendo io feguire di narrami quan- 
to defiderate intendere, l’ordine ri- 
chiede ch’hora ui parli di Oddo riforma- 
tore de monaci, e capo della congrega- 
tone di Cluni.Ma prima mi fa millieri dir 
ui , come i monaci quali furono ammae- 
ilrati da fan Benedetto , (come uuole il 
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-dotto Don Pietro Calzolai) & che tufferò 
con effe lui , & che feguitarono i Tuoi fà- 
lutiferi ammaeftramenti , & che intiera- 
mente feruarono la regola , fono i monaci 
che portano la uefte nera , che dal uolgo 
monaci neri uengono detti . I quali elfen- 
do cantinati un gran tempo per la buona 
uia , à lungo andare (fi come fanno tutte le 
co fe humane) cominciarono à cambiare in 
dietro, e torli fuori del dritto camino man 
cando in loro quel fanto , & antico uiuere , 
che u’era prima . di modo che i fommi Pon 
tefici , e nelli publici , e nelli priuati conci- 
li] fecero molte conftitutioni per ritornar- 
li a i loro primi principij.E tutti quelli de- 
creti , che ne’ facri Canoni parlano de mo- 
naci, s’intendono per quelli che ueftono di 
nero,percioche in quelli tempi nó fe ne tro 
uauano d’altra forte ..Ma quello che non 
puote fare l’autorità de’ Pontefici , final- 
mente la bontà diuina addoperò per me- 
20 d’un Tempi ice Abbate ; e quello fu Od- 
do di Tantissima uita , del quale poco fa ni > 
parlai . Leggefi efier flato quello Oddo di 
Lione di Francia , città polla Tu i famofi 
fiumi, Rodano e Sonna , & elfere llato ol- 
tre alla Tantità , ornato di dottrina: perche 
tra Tal tre cofe cópofe quelli belli hinni che 
la Chi eia canta nella fella di fan Martino « 
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<Ouc apertamente fa conofcere in che ter* 
mine fi tronaua allora l’ordine monaftico , 
quando uoltandofi egli à fan Martino , di- 
ce : Monailicho nunc ordini , Iam penè 
lapfo fubueni. Deh porgi aiuto all’or* 
dine monaftico, Che quafiè appreflo all’ul- 
ti ma rouina . Coftui fù Abbate di Ciuni, 
Badia edificata da Guglielmo Pio, Duca 
d’Aquitania,chiamata horaGuafcogna; ap 
preliba Maftica, città pofta in Borgogna, 
detta hoggi Macòn. il qual Duca fù poi mo 
naco . Quello finto Abbate tornò da mor- 
te à uita l’ordine monaftico,facendo ofler- 
uare , & olferuando ancora egli intiera- 
mente tutto quello , che s’offeruaua a tem- 
po di fan Benedetto ; di maniera che mol- 
ti altri Abbati tratti dal buono effempio 
di quefto lant’huomo riformarono ancora 
esfi le loro Badie. E non folo auuenne que- 
fto nel la Francia, ma nella Spagna, nella 
Germania , & nell’Italia. Et per hauere ha- 
nuto cotal riforma principio in Clnni,fà 
chiamata l’unione di tante Badie (il nu- 
mero delle quali aggiunte à due mila) la 
congregatone di Cluni , ouero Clunia- 
cenfe . E con l’autorità de’ fommi Pontefici 
ogni anno quelli Abbati fi congregauano 
in un luogo , e tal congregatone , hi chia- 
mata capitolo generale, nel quale fi trat- 
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tauadel uiuere,e coftumi religiofi;& fè 
u’era qualche errore , lo leuauano , e punì- 
uano chi haueua errato, come anco hoggr 
di fi fa . Oltre ciò faceuano linone leggi , & 
ordini fecondo che faceua bifogno.é tali 
fono i capitoli Generali a’ Religiofi , quali 
* fono li finodi alleProuintie , & il Concilio 
generale à tutti i Cridiani . E non fenza 
cagione furono trouate quelle congrega- 
doni ò capitoli dalli nodri antichi padri 
percioche fi come i finodi particolari, & i 
concili) uniuerfali furono ordinati per con 
ièruarione del uiuere Cri diano, così ica^ 
pitoli generali perconferuationedel uiue- 
re religiofo. Quello fant’Oddo fece mol- 
d miracoli mentre che uifie , e doppò la 
morte ancora, fù fepellito nel fuo monade- 
rio di Cluni ; e la fua feda fi celebra a i 20. 
di Gennaro . Fiorì al mondo nel 913. Mo- 
rì fotto l’imperio di Arrigo fecondo ; & la 
fànta Romana Chiefa era da Giouanni de- 
cimo Rauennategouernata. Quedobada 
hauer detto di queda prima riforma , e 
prima congregatione doppò il Patriarca 
fan Benedetto . .j 
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Di fan Romoaldo , capo , e fondato- 
re della Congregati one di Camalduli . 


Olendo hora ragionami della con- 


gregatione di Camaldoli , bifogna 
ch’io incominci da fan Romoaldo , capo r 
e fondatore d’elTa . faperete adunque come 
Romoaldo nacque nella famofa , & antica 
Rauenna, (già anticamente fede de gli Efar 
chi) della prò fapia de’ Saslì allora nobile , 
& illuftre famiglia in quella città, anzi 
fecondo molti , fù di ftirpe Ducale * Que-f 
fto era primogenito , & unigenito de’ fuoi 
parenti , e fommamente gli piacque la fo- 
litudine , di modo che molte uolte andan- 
do egli à caccia, reftaua due e tre dì ne’ bo- 
fchi con gran contento ilio . Si fece poi mo 
naco nel ramofo monattiero di Clasfi, lun- 
tano dalla città di Rauenna tre miglia ,e£- 
fendo d’età d’anni uenti.La uita fua fu tut- 
ta Tanta e miracolola , tanto nella gioua- 
nezza, quanto nella uecchiezza, come nar- 
ra Pietro Damiano Vefcouo Oftienfe, e 
Cardinale di fanta Chiefà , e Tanto , ilqua- 
le fcrifle la uita di quello Tanto, affermando 
che di parfimonia, d'attinenza, e d’aufteri- 
tà di uita trappaffò tutti i mortali di quelli 
tempi • Là onde all’etfèmpio di lui molte 
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perfone illuftri rinonciarono totalmente 
il mondo . Hebbe quello lànto di Dio per 
difcepoli Conti, Marche!! , Duchi , & altri 
illuftri perfonaggi di (angue imperiale; e 
tanto frutto fece che non foloacquiftò infi 
niti al Signore nella Marca Triuigiana,nel 
la Romagna , nella Tofcana , ma anco nel- ; 
la Francia , e nella Soria . Onde tanta era 
la moltitudine di quelli che fi conuertiua- 
no,(fe egli non ui hauefle pollo ordine)che 
quali la maggior parte de gli huomini fi fa 
rebbono fatti monaci . Edificò molte Ba- 
die in Tofcana,nelia Marca d’Ancona, nel- 
la Romagna, e nelle parti d’Iftria;e le riem 
pi di monaci . Fabricò anco quel tanto fa- 
mofo,e celebrato luogo di Camaldolo, 
dal quale tutta la congregatone è nomi- 
nata Camaldolenfe . & accioche fappiate 
doue è quello luogo , ui dico, che è in Italia 
nella bella Tofcana , e nel territorio d’Arez 5 
20, città antichisfima;& e così chiamato da 
Maldo gentirhuomo Aretino , ilquale co- 
nofeiuto la fan ti tà di Romoaldo autore di 
quella congregatone , gli donò quella par 
te dell’Apennino , doue è hora il facro , 
ediuoto Eremo, capo di detta congrega- 
tone . E che così fi chiamale dal nome del 
già nominato Maldo, è manifellò per que- 
llo , che fi uede in detto luogo , che così 
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ordinò Romoaldo , che fi chiamaflè , per . 
moftrarfi grato del beneficio ri cernito . Pati 
poi Romoaldo molti incommodi , perfe- 
zioni , trauagli, e tentationi , come fuole 
auuenire a gli huomini giufti , e fanti.Tan- 
to di diuina grada rifplendeua in quefto 
Tanto di Dio, che fino a gli Imperadori fi 
gli dauano per difcepoli. Onde Ottone Im 
peradore il terzo,fi riputò à gran fauore ha 
uer dormito per una fola notte fu’l paglia 
riccio di Romoaldo . Arrigo Imperadore, 
gli faceua riuerenza come a Tanto con ogni 
humilta , e fede. Soleua dire Rinieri allora 
della Tofcana Marchefe , che più temeua 
la faccia di Rmoaldo , che quella dell’Im- 
peradore,ò d’altro huomo mortale . Vifie 
quefto fànto huomo cento e uenti anni . 
Venti anni confumò nel mondo , tre anni 
iponaco , e nouanta fette Romito . Fiori 
nel millefimo anno della noftra falute , te- 
nendo l’imperio de’ Greci Bafilio, e Coftan 
tino , e de’ Germani Ottone il terzo . E' 
quefto facro luogo dell’Eremo di Carnai- 
doli , infra tutti quanti gli altri del mon-. 
do celebrato , e riuerito , percioche egli s’è 
mantenuto nel primo uigore deH’offeriian 
za infino al di d’hoggi . Mori poi Romoal- 
do nella ualle di Caftro, nella Marca d’An 
cona; £ le Tue fante reliquie/ono hoggi ho- 

norate 
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dé,p , fiorate in fan Biagio di Barbiano mona-’ 
o.Bs fterio della fua congregatione. quella con- 

pali- gregatione doppò che ella fu principiata 
chi fino al giorno d’hoggi ,ha hauuto di molti 

iti illuftri huomini,per (angue, per fantità 
qucà di uita,per codantia di martirio, e per 
don! dottrina in ogni profesfìone di fcienza. 
ootb c quefto bada hauer detto di queda con-, 
ioiek gregatione , Reda folo à dirui che d uedo 

pigìi; no di bianco , di uedimento Monacale, & 
idi ©(Temano la regola di (àn Benedetto • 


al i Di lan Giouanni Gualberto, capo, e fon- 

emi datore della congregatione di Valle orn- 
ile- brofa , Cap. XXI* 

:i » . vi: 

0 Iremo hora,come la cogregatione di 

» ani J yVall’ombrofa feguitò dietro a quél- 

fio: la di Camaldoli,& hebbe principio da Gio 

uanni Gualberto , nobile Fiorentino , l’an- 
no del Signore millefimo , quarantèiimo • 
0 , l Nacque codili d’un gentil’huomo chiama- 
to Gualberto , che fu (ignòre di Petriuolo 
di Val di pela . Queda ualle è poda tra Sie- 
jjisV na e Firenze . Sendolì incontrato quedo 
^ lànto (per raccontami un fuo lantislìmo 
joif fatto) in un fuo nemico che gli haueua mor 
$ to il fratello , Giouanni lo uolfe ammaz-* 
ih? zare, ^quello ueggendofi ferrato in un Ino- 
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gè , che non poteua fcampare gli chìèfe la 
nita per amore di colui , che iti quel di per 
la commune fallite fu’l legno della croce 
haueua coluto morire . (& quél giorno era 
il Venerdi Tanto . ) allora Giouanni modo 
da cotai prieghi non fòlogli perdonò ,e 
lafciò la uita, ma fmóOtato da cauallo * 
e teneramente abbracciatolo , gli promife 
per Taiiuenire di tenerlo hv luogo del fuo 
fratello morto . Andatoféne^pOiGioiianni 
alla Chiefa di fan Miniato uicinóa Eifènzè 
per fare le fue orationi, inginocchiatoli che 
fi fii dinanzi all’immagirie d’un OòcifìfJb, 
che era nel mezo della Chiefa, (ò-bontà 
del noftro Signore per quanti mezi falua le 
file creature) queft’imma^ine fubito che 
GioUanni fe gli inginocchiò àuanri, ella di 
fatto inchinò la fantisfima tefla uerfo di 
lui con ftrepito del rompimento del legno* 
quafi moftrando hauere hauuto grata la 
fua opera pia e pareua che gli rendeffe 
eratia della nfffifericordia per fuo amore 
fotta al Tuo nemico. Allora Giouanni mof- 
fo da quello gran miracolo fi fece monaco 
nel detto monaflerio di fan Miniato . Di 
pòi non piacendogli ftare quiiii per certe 
giufte fue cagioni , fe ri’andò fu un braccio 
del monte Aperinino appreffo a Firenze 
penti miglia in uti< luogòf dettò Valftfln- 
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brofa, doue edificò una femplice e pollerà 
Eadia * la quale doppò per la fantitd di 
Giouanni diuenne ricca e nobile. E da quel* 
hiogo hebbe origine & nome la congrega- 
tionediVali’ombrofa. Mori l’huotno di 
Dio nel monafterio di Pasfigrtano pofto in 
Val di pefa, l’anno del Signore 107$. fotto 
Fimperio d’Arrigo terzo , & al tempo di 
Gregorio fommo Pontefice fettimo.Là on- 
de il fantisfimo corpo filo fino al di d’hog-* 
gi quiui fi ripofa, doue il fignore Iddio ope 
ra molti miracoli per effo . Fu canoniza- 
to da Gregorio fopradetto , benché alcuni 
dicano , da Califto di cotal nome fecondo* 
Portano l’habito monacale , & oflèruano 
la regola di fan Benedetto . & à differenza 
de’monaci neri portano l’habito di rouano 
feuro , ò uogliamo dire morello. Da quefta 
Religione fono ufeiti huominì riguarde- 
noli per fantità di uita , e dottrina . Non 
hanno monafteri fuori d’Italia , e pochi 
hell’Italia. In Roma hàbitano à finta. Pra fi- 
fedia , & è titolo di Cardinale : doue è 
quella pteciofisfima gioia della colon- 
na i doue fiì flagellato il noftro fignor Gie- 
fù Crifto . 

’ *■ Di fan Bruno, capo, e fondatore della 
Éongregatione de* Certofini Cap. XXII. 

/ - , H 
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G Rande ingiuria (à mio giuditio) fi 
farebbe non folo à fan Bruno , ma an- 
co a tutta la Certofina religione, fe noi la-, 
feiasfimo à bèllo ftudio, ò per trafcuraggi- 
ne di non narrar’ hora l’origine della fua 
congregatione , effondo lei come è in ef- 
fetto la più antica doppò quella di Val-' 
l’ombro fa , di quante ci ne fono . Mà auanti 
che andiamo più oltre , & che cominciamo 
àragionarui d’efTa,piacemi che prima udia, 
te un fatto molto fpauenteuole , e maraui- 
gliofo , & ancona degno d’efTer faputo, che 
occorfè nella gran città di Parigi , ma- 
dre delle buone lettere , il quale fu ca- 
gione (difponendo ciò il Signore) che la 
Certofina religione haueffe (uo principio • 
Nel tempo adunque che Gregorio fettimo, 
gouernaua la Chiefa fanta,e Catolica,& 
che Arrigo quarto reggeua l’Imperio, (che 
fu intorno gli anni del Signore mille ottati 
ta) occorfe, che un’eccellente , & degno 
Dottore uenne à morte . Coftui era tenuto 
il più gran letterato che foffo in Parigi , ol- 
tre che era ben nato , & di buoni coftumi 
ornato . per ilche era molto honorato , & 
corteggiato da gli altri huomini uirtuofì • 
Effondo adunque coftui come già Riabbia- 
mo dettouenutoa morte, fù portato alla 
Chiefa accompagnato da un grandisfimo - * 
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numero di fcolari , & Dottori , oltre alla . 
gran moltitudine d’altra gente . Cantando 
i Preti il folito officio , che ulà la Tanta Ro- 
mana Chiela foprai defonti, quando fu- 
rono al cantare quella lettione di Giobbe, 
che dice ; Refponde mihi,&c. fubito il mor 
to fufcitò , & alzato il capo , poftofi nel 
cataletto à federe, cominciò con la mag- 
giore, & più fpauenteuol e noce del mon- 
do a cridare, e dille : Per giuflo giuditio 
di Dio io fono accufato . & detto quello , 
ritornosfi giù nella Bara . Quella cofa udi- 
ta , & ueduta che fu da tutti quelli , ch’e-* 
rano in quel luogo , fi Rallentarono mol- 
to di tanta nouità, non più nè ueduta, nè 
udita . Là onde fù terminato da i pili faui 
di tutti, che à fotterrarlo , fino alla matti- 
na uegnente fi facelTe dimora, acciò che di 
tanto marauigliofo fatto fi uedelTe il fine • 
la mattina (elfendo già quello cafo non 
più udito , per tutta la città publicato) s’a- 
. dunò nella Chiefa una gran moltitùdine sì 
di femine come ancora di mafchi à tanto 
gran fpettacolo . per ilche i preti tornaro- 
no da capo à cominciare l’officio dell’al- 
tro giorno ; e giunti alla medefima lettio- 
ne : Refponde mihi ; il morto fi come fece 
il giorno auanti , fi leuò ancora dal cata*- 
letto,e con grandisfima uoce dilfe,Per giu- 

H iij 
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ftq giuditio di Dio. fono giudicato . c di 
fatto tornosfi giù nella Bara* Dintiouo fu 
terminato da quelli che fopra ciò haueua- 
aio autorità, che fino all’altro giorno fidif- 
/erifleà fepelirlo* Et ciò fecero (per mio 
auifo) quefti fauij, mosfi prima dal cafo 
jtantofpauenteuoie,&poi anco dalle pa- 
role del morto: per hauer’egli nel primo 
giorno detto \ Per giufto giuditio di Dio 
fono accufato ; & allora non difTe più fono 
accufato , ma difTe per giufto giuditio di 
Dio fono giudicato . Venuta la mattina 
del terzo giorno , non più tofto l’Aurora 
cominciò a fpargeré un poco di lume fo- • 
pra l’Orizonte , che quali tutta la moltitu- 
dine della città, alla già detta Chiefa con 
fbllecitopafloconcorfeper farli certi del 
giudicio di Dio fopra quefto fpauenteuol 
fatto . & ecco che dinuouo li celebrauano 
dal clero le lollenni , & diuote eftequie 
peruenuto alla già detta Jettione > il mor- 
to la terza uolta rifufcitò, & leuatofi dal 
cataletto , con. uoce lagrimeuole , & di 
gran fpauento, difTe: Per giufto giuditio 
di Dio io Tono condennato * Quella uoce 
fù tanto ftupenda , & non più « per i fecoii 
paflati udita , che non fedamente fpauen— 
tò quelli che quiui erano, ma anco haue- 
rebbe merto paura a i più corraggioft huo.-. 
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mini del mondo. Tra quel gran numeri* 
di dpttori che fi trouarono prefenti à que- 
llo* tanto niarauigliofo fatto, fù uno per 
nome Bruno, ilqual fù Alamanno, della 
npbjle città Agrippina, hoggi detta Colc^ 
pia * Coftui nacque nobile , & per ricche? T 
za & per uirtù famofo: & ,fii Canonico del- 
• laCfijefacatedrale della città di Rems in 
Francia , Dottore Parigino , & maeftro in 
tutte le arti , & masfime in legge Canoni- 
ca . Sbigottito adunque Bruno , dal già 
raccontato infolitp , & borrendo (petta T 
colo , deliberò feco medefimo d’abbandor» 
nare il mondo;& (ad eflempiodi molti uè- 
nerabili padri,come fù il fantisfimoGioua 
Battifta , Paolo il Tebeo, Antonio , Bario- 
ne, i due Cacari j, Onofrio, Bafilio, Gi- 
rolamo , & molti altri) andarfene alla fp- 
litudine . Manifeftò quello filo penfiero 
à fei amici Tuoi , cioè, à Lodouico Dottore 
Parigino , (il quale doppò Bruno fù poi il 
primo Priore della Certofà)& dua, che arti 
bi Stefani fi chiamauano, Canonici ;& Vgp 
. ne facerdote, & Andrea , & Guerrino am-» 
bedugjaici;i quali udito,ch’hebbero l’e- 
legante, & dotto fermone che gli fece Bit 1- 
no della gran miferia del mondo , & della 
gloria della uita eterna, tutti s’accefero 
del feruore dello Spirito fanto , & infieme 
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ton eflo ltii affermarono d’abbandonare il 
mondo , & andarfene in qualche luogo in- 
colto à fa t uita Romitica . Là onde tutti 
d’accordo uenderono ciò che haueuano al 
mondo , e lo diedero a’ poueri; e tutti uni- 
ti andarono alla uolta di Granobia città 
di Francia , per chiedere da Vgo di quel- 
la città allora Vefcouo , un luogo commo- 
do, doue il defìderio loro haUelTefuo effet- 
to. Mentre adunque che quelli deuoti gen- 
tiPhiiotnini s’appreflàuano alla città, la 
notte medefima , il già detto Vefcouo uide 
in Tonno una cotal uifionerGli pareua che f l t 
grand’iddio folfe difcefo nella gran foli- 
tudine della Certofa , & che egli medefimo 
edificali un garbato , & honoreuole pala- 
gio . Vide ancora fette ftelie di color d’o- 
ro , le quali s’accerchiauano infieme à 
fembianza d’una corona , & à poco à poco 
s’innalzauano da terra , & erano differenti 
da quelle del firmamento di colore, di fito* 
del mouimento > & dello fplendore . Ve- 
nuta la mattina , il Tanto (che già doppò 
la uifione mai haueua potuto dormire) 
fòllccitaua nel Tuo penfiero che cofa uolefle 
lignificare quella gran uifione. & ecco 
(mentre ch’egli fopra di quello penfiero 
llaua anfiofo) che Bruno , con gli Tuoi Tei 
compagni giunterò alla Tua porta . & pie- 
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chiato crebbero , un feruitorc del Vefco* 
no , fubito l’auifò che alla porrà ftauana 
fette honorati huomini > che defiderauano 
parlare con fua Signoria Reuerendisfima * 
Il Vefcouo fentendo ch’erano fette , fubito 
li fece intrare : & giunti che furono à lui * 
chinate le ginocchia £ terra chiefero da 
lui la benedizione . & doppò gli narra- 
rono ordinatamente la cagione della loro 
uenuta . Et doppò gli dimandarono un 
luogo nella fua Diocefi, nel quale potef. 
fero fuggire il mondo, &i fuoi pericoli* 
fepararfi dalla compagnia de gli huomini* 
& feruire al Signore con ogni purità di ui- 
ta . Vdito ch’hebbe il Santo Vefcouo le lo- 
to parole * non piu follecito per la uilìone 
ueduta i tenendo certo , (come era in effet- 
to) che in quefti fette ella foffe adempita* 
-& gii la manifeftò , moffo prima per effa 
uifione , e poi dal femore di quefti diuo- 
tisfimi huomini , gli concefle, & dono in 
perpetuo un luògo incolto , difcolto dalla 
città di Granobia dieci miglia, detto la 
Gertofa ‘luogo freddo pofto tra alnsfimi * 
& fterilisfimi monti , pieno di folti alberi 
fenza frutti, luogo habitato dalle beftie, & 
quaft nonconofciuto da gli huomini. Que 
fta donatione che fece il Vefcouo di Gra- 
nobia à Bruno , e compagni , gli la copfir* 
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mò Vgone Arciuefcouo di Lione, Stdop-* 
pò lui Papa Vrbano fecondo . Tolto Bru- 
no , e’ compagni dal Vefcouo la benedit- 
tione, da lui s’acommiatarono . e giunti 
che furono all’alpra , & non conofciuta fo- 
Jitudine , cominciarono a darli a Dio, & 
nella partedi fopradel monte faticarono 
una Chiela . fecero olqre di quella , alcune 
celle , non molto difcofto da detta Chiefa, 
nel qual luogo era una fonte . Haueuano 
fatto tanto da lontano una cella dalPaltra , 
ehe l’uno non faceua impedimento alla lev 
Jitudine del compagno . Dimorauano iq 
quelle con gran filentio, attendeuano quaq 
to più poteuano all’orationi , alle medita- 
tioni , & alle fante lettioni , & ad elfempio 
di quelli. probatisfjmi padri dell’JEgitto, 
attendeuano à lauorare con le fue mani , 
macerauano la carne co i frequenti digin-: 
ni, e difcipline, & propolèro d’ailenerlj 
al tutto dal mangiare carne tutto’! tempo 
della iuta loro , & di portare il cilicio fo- 
pra i lombi; ilche oflèruano fino al gior- 
no d’hoggi . Quella è de’ Certofini la uera 
origine ; & da quello primo luogo nomi- 
nato Certofa , tutta la congregationeuen- 
ne detta Certofina . & quando comincia-r 
rono ad habitare quello incolto Eremo, 
fù & punto per la natiuita di fan Giouanni 
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fiattifta , l’anno della noftra lalate 1084*' 
Hora per dirai qualche colà del fine del 
beato Bruno, capo , e fondatore della Cer- 
tofina congregatane , haaete da lapere, 
che petfeuerato ch’hebbe pet fei anni con- 
tiiioui , & ordinato a’ tuonaci tutte le cole 
bifogneuoli al uiuere folitario , & egli piti 
di tutti menando uita afprisfima , occorlè 
che Papa Vettore terzo uenne a morte ; & 
fù eletto alla dignità Pontificale Papa Vr-** 
bano di tal nome quarto , ilquale prima 
era nominato Ottone , & era Francefe, e 
fu monaco , e poi Abbate della Badia di 
Cluni , ilquale quand’era giotianetto fiì 
difcepolo di Bruno . Fatto adunque Pon- 
tefice , non fcordeuole della gran dottri- 
na , prudenza , & de i lodeuoli coflumi di 
quello fuo maellro , terminò di mandarlo 
à chiamare per feruirfene di lui , & de’ Puoi 
prudenti configli per lo ben publico della 
Tanta Chiefa, & cornandogli in uirtù di 
ubbidienza ch’egli fe n’andafle à Roma,. 
Vdito Bruno quello comandamento fi tur- 
bò molto, ueggendo che gli bifognana 
lafciare la fua diletta folitudine ; e doppò 
molti penfieri terminò d’ubbidire, perche 
il rimorfo della confidenza li diceua che 
gli era meglio l’ubbidire cheilare allafo- 
litudine. Venuta à Roma, non Polo dal 
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ibmmo Pontefice , ma ancora da tutta là 
corte fu carrezzeuolmente accettato . Là 
onde s’addoperò affai per ben publico dei 
la Tanta Romana Chiefa, la quale allora 
era molto perfeguitata da Arrigo Impe- 
radore di tal nome quarto , & di gran f ci A 
me erano contrai Pontefice . Doppò cer- 
to tempo s’acquietorono tutte le fcifme • 
per ilche Bruno che pur’ era defiderofo del 
lauita Tolitaria chiefe buona licenza dal 
fanto Padre di tornarfene alla Tua diletta 
fblitudine , & finalmente doppò molti 
prieghi ottenne ciò che defideraua . & già 
più uolteil Papa l’hauerebbe fatto Arci- 
uefcouo. Te Bruno hauefTe acconfentito. 
Tolta adunque la benedittione dal fommò 
Faftore, fi parti da Roma , & drizzò il Tuo 
camino alla uolta di Calabria con alquan- 
ti compagni del medefimo proponimento. 
& entrato nell’ultime parti di quella , tro- 
no un folitario , & incolto Eremo, che 
Torre fi chiamaua nella Diocefi Squiila- 
cenfe , & in quel luogo fi fermò . Habitaua 
egli co* Tuoi compagni in certe grotte e ca- 
uerne fotto terra menando quella medefì- 
ma afprezza di uita , che teneua nella Cer- 
tofa. fùpoifaputo da Ruggieri Prencipe 
di quella prouincia; e tanto fù il buono 
odore che della fantità di Bruno fi fparfe 
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appreffo Ruggieri , ch’egli terminò d’an- 
elar’ à uifitarlo , di modo che gli donò tut- 
to queU’Eremo , acciò ch’hauelfero daui- 
Mere. Edificò poi il beato Bruno una Chie- 
fa , nella quale egli folo faceua dimora • 
Edificonne un’altra non molto longi da 
quella, con un monafterio uicino, douc 
flauano i Frati , i quali tutti uiueuano in 
gran penitenza , e fantimonia fiotto l’ub- 
bidienza di lui . Infine doppò le molte fa- 
tiche che fioftenne nella fiolitudine, uenne 
à morte , & auanti al fino tranfito , fece 
chiamare i fie tutti i Frati , & ammaeflrol- 
li delle cofie bifiogneuoli alla iuta lolita- 
ria, & religiofiaj & manifieftò in publico 
la fede ch’egli teneua , e poi con ogni di- 
uotione refe l’anima ai fino creatore . & 
quello fu l’anno della uenuta del noflro Sai 
Uatore, i ioi,alli fei d’ottobre . Nel qual 
tempo Pafquale fecódo gouernaua la (anta 
Chielà , & Arrigo quarto reggeua l’Impe- 
rio.Stette poi quello fanto huomo quattro 
cento e diecinoue anni auanti che folfe 
dalla lauta Chiefa canonizato. Finalmente 
l’anno della noltra falute 1520. i padri 
della Cartufiana congregatone procura- 
rono di farlo da fanta Chiefa aferiuere nel 
numero de’ fanti, & così ottennero che Pa 
pa Leone decimo , che fiì di natione Fioren 
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(ino, lo metelfe nel catalogo de’ fanti. I Cer 
tofini fi ueftono tutti di Bianco , fuori che 
la cappa nera . portano il cilitio fu' le car- 
ni, non mangiano carne, ofieruano gran 
filentio , & digiunano fi>elTo . Mangiano 
ogni uno nella fua cella laluo che il dì del- 




la Domenica, & in certe altre felle, ne‘ qua- 
li mangiano tutti infieme nel Refettorio, 
& hanno certi giorni ne’ quali gli è lecito 
tra Nona , & Ve/pero potere fenza fcropo- 
lo ragionare infieme . Hanno longhisfimi 
officij , & in lomma fi danno alla uit a fo- 
litaria.San Bernardo gli fcriflè un trattato, * 
& molto gli loda, & innalza* Non refte- 
rò d’auifarui che quella congregatone fi 
ellende in diuerfe parti della Criftianità.& 
è dilli fa in i y. prouintie, nelle quali fono 
<P?.monalleri ; & ha partorito di gran let- 
terati , & huomini fanti , quali per breuit£ 
taccio di raccontare . 


Del beato Roberto , capo della congre- 
gatone di Ci (lercio, ouero Cillello. Se 
di fan Bernardo illullràrore di quella. 
C a P- * XXIII. 


D Oppò la congregatone de* Certofi- 
ni , feguita quella di Cillèrcio , del- 
la quale, tutti gli fcrittori deile Milione, 
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’,IC' vogliono che ne forte autore Roberto Ab 
ini bare della Badia di Molifmenfe, porta in 
{d- fu quello de’ Lingoni , ò Langres , come fi 
)S s dice hoggi, la qual città è nel Ducato di 
uìs ‘ Borgogna . cortili , (percioche le ricchezze 
jjji di quel fuo monafterio apportauano a i 
.■0 monaci fuperbia , e lafciuia , onde degene- 

[0& rauano dalla bontà di quelli primi che l’ha 
\0 fteuanó fatto edificare , ) con uenti uno de’ 

ro p ; , fuoi monaci , perfone fante fi partì di Ca- 

■fa uillòn città principale del Ducato defTa 
2 Borgogna , & fi fermò in un rimotisfìmo , 

& folitario luogo , chiamato Ciftercio^ 
^ dòue con uolontà di Gualtiero VefcóUó di 

^ j quella città , e con l’autorità di Vgone 

jj$j Àrciuefcouo di Lione, e con l’aiuto di Od- 
u done Duca di Borgogna diede principio 
^ ad edificare il monafterio di Ciftercio, dal 
jj, quale effa congregatione ha hauuto il no- 
me, & origine. In quél nrie'zo adunque 
che egli dimorò in quella fòlitudine,i fuoi 
^ monaci di Molifmenfe ritornati à peniten- 

4a, operarono tanto col poco fà nomina^ 
^ to Vefcono , che Roberto ritornò alla- fua 

Badia, & da i monaci che in Ciftercio rima 
fero , fò eletto per Abbate Stefano perfona 
• nel uero di gran fantimonia , e fuflicienza , 
che quiui era porto. Doppò adunquequin- 
deci anni della fondatione d’effo ordine. 


HI S T O R I A 

Bernardo , (ilqualefu poi Tanto ; nato nello 
parti di detta Borgogna , in un caflello che 
Fontane ueniua detto , del quale Tuo padre 
n’era naturale Signore) fi Tece con trenta 
compagni monaco di quello monaflerio, 
tra quali u’erano tre Tuoi fratelli. Non cor-, 
Tero molti anni , che per la Tua Tantità & 
per la Tua rara dottrina fiì fatto Abbate . & 
in uero , fece quello Tanto giouane tanto 
profitto nella uia di Dio, che in tutte le ma 
nieredi uirtù auanzò tutti i monaci, del 
Tuo tempo , & hebbe tanto di Tcienza in 
fufa, & acquiflata col mezo della conti- 
noua oratione, & contemplatione , quan-. 
to i Tuoi libri dimoftrano. Poco flette qui-, 
ili Abbate , che fù mandato ad edificare , e 
fondare la grande , e tanto nominata Ba- 
dia di Chiaraualle : pofla nel territorio , e 
dominio di Langres , non lontana dal fiu- 
me Alba : la quale prima fi chiamaua Valle 
d’affentio ; & era cosi detta ouero per il 
molto affentio, che naturalmente ui naTce-, 
ua 5 ouero per la crudeltà di molti aflasfini 
cheprima u’habitauano . egli dipoi edi-, 
fi cando molte Badie nelle prouintie della 
Francia , & in altri luoghi accrebbe , & il-, 
luflròin modo quell’ordine, che parue, 

(& fi potria ragioneuolmente dire) che ne 
fgfie flato elfo il primo padre , 2>c il primo ... 

autore. 
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tutore . Et quello auuenne fotto l’Imperio 
d’Arrigo quarto, elfendo Rè di Francia Fi- 
Hppo primó cognominato Craflo, nelli ai! 
ni della nbftra Talute-, iop 8 . Non uoglio 
reftar di diriii ( perche maricarei del debi- 
to mió , effèndo io diuotisfimo di quello 
glorioTo Bernardo ) alcuna cola in lode di 
lui, accioche Tappiate di quanta- eccellenza 
egli fu . Habbiamo già detto * che egli fù 
Borgognone d’un cartello chiamato Fon- 
tane , del quale Tuo padre nomato Tecelli- 
no , era legitimo fignore 5 huditìo ualorofo 
nell’armi & dedito alla pietà : la madre heb 
be nome Aleta , e fu di nobil fangue an- 
cor’ erta . Peruenuto adunque Bernardo à 
gli anni 2 2. della fua età, entrò (comedet^ 
to habbiamo ) con trenta compagni nella 
Religione di Ciftercio, che già innanzi 1 
anni era cominciata • Quello uenerabile 
padre lì puòaguagliare à qualunche Tanto 
Erta, neiratillerità della uita, nella dottri- 
na , nella grandezza delle fatiche durate 
- per la Tanta chiefa , & nel gran frutto , che 
fece all’acquifto delle anime. Egli afflige- 
ua la Tua carta carne con gli aTpri digiuni : 
frequentaua dì , e notte la Tanta oratione . 
La Tua humiltà , ubbidientia , carità , e pa- 
tientia , non fi doueriano raccontare fenza 
lagrime didiuotione. S’affaticò molto nel- 
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ralfettare la fcifma, nata tra Innocentio fa 
condo legitimo Pontefice Romana, & Pie- 
tro Leone, ch’anco efio fa fatto Papa per fi- 
tnonia. Pati. molli difagi, & incomrtio- 
di in tante legationi , doae egli fu manda- 
to . Si trouò al Concilio Remenfe ; & al 
Concilio Pifauo . Acquetò la fcifma nata 
in Milano, e quella che nacque in tutta la 
prouintia BurdegaJlefe, oltre a quella che 
nacque in Roma, laquale fenza lui mai fi fa- 
rebbe fpenta . & in fine , non fi celebrò Con 
cilio alcuno ne’ fuoi tempi , che Bernardo 
tìon ui fi trouafie perfonalmente : & il Pa- 
pa, e tutti i Vefcoui fi rimetteuano al fuo 
parere . Si troup quello fantq huomo ai 
.Concilio di Treueri città della Magna, in 
* .quello di Senona , città di Francia , & in 
.quello di Francoforte di Franconia, doue fi 
^leggono gli.Imperatori . Egli nel Conci- 
dio di quella città predicò con parole, & 
-con miracoli la Crociata: & perche prefeni- 
te tutto il popolo lànò un fanciullo zoppo;, 
cieco i Currado fecondo Imperatore , & 
ìodouico fettimo Rè di Francia, mqsfi dal 
:la fantità , & dottrina fu a , andarono per- 
sonalmente all’acquifto di Terra fanta,& 
-dell’Egitto. & il Rè d’Inghilterra, & il Du- 
ca di Brettagna andarono à raquillare il re 
•gno di Portogallo y ch’era occupato da’ Sa- 
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racini . Edificò & rillaurò , nel Tuo tempo 
tanto.graii numero di Badie , ch’alcendo- 
no al numero di cento Tetfànta. Et in Tom- 
ma , come chiaramente appare per gli Tuoi 
fcritti , emasfimamenteper le Tue Epiftole, 
era da tuttodì mondo tenuto Tanto , dot- 
to , prudente , & di configlio mirabile * 
Compofe quello Tanto trentadue libri , Se 
quattro.homelie di diuerfi trattati . Fiori 
al mondo fiotto l’Imperio di Currado fiecoq 
do,& nel: tempo di Papa Innocentio fe- 
condo . laTciò il corpo alla terra , & re- 
fe l’anima al Tuo creatore jquefto Tanto di 
Dio , Tatto Eugenio terzo , gran Pontefice 
Romano, & Totto Tlmperio di Federio* 
primo , l’anno della commùne Talute 1 1 54. 
& della Tua età 65. Li frati Ciftercienfi oT- 
feruano la Regola del diuino Benedetto > 
portano tonica bianca , fi cingono di cory 
della di lana, la cocolla,lo Tcapolario , & la 
cappa è nera; non mangiauano carne, ma 
nel 1560. leuarono un brèue di potere al- 
cuni di della Tettimana Tenza Tcropolo man 
giarla . & quelli à Milana ^Monaci di Tan r . 
:to Ambrogio fi chiamano . & in Róma , di 
fanta Croce in GieruTalemme,dal titolo d^l 
ia chieTa uengono detti • . . * 
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Del beato Giouanni, capo della congre- 
gatione de gli Humiliati. Capw X X lì I L 

il - • • *.•*•« v IttliUw *1 J f */! . ^ 

M I piace, che hora parliamo delia 
congregatone de gli Humiliati , 
& della cagione del loro principio*'. Ha- 
uendo F ed eri cairn pe rat ore , cognomina-» 
tò Barbarofla , fatto grandisfimi danni , & 
abbragiamenti in Lombardia , uiè più che 
in altri luoghi , fi mòffeà farne nella tanto 
nominata città di Milano,patria mia iper- 
ciochedoppò , che per fette anni contino- 
ni gli hebbe tenuto i’afledio , finalmente 
li fu data con tradimento una porta della 
città, da un ribaldo Giudeo, che allora nel- 
la città habitaua . & entrato l’Imperatore 
dentro , la fece tutta disfare , & ui fece per 
difipregio , & accioche de’ Milanefi non , 
*eftaflepiù memoria , feminare del fiale 
-pòi confinò molti nobili, & illuftri non fio- 
io di quella città , ma di tutte le città uici- 
ne , con le mogli , & figliuoli nella Magna , 
ira’ quali confinò Gualuagno Vificonte, già 
Duca di Milano, & figliuolo del grande 
Andrea . I quali doppò molti anni infar- 
diti per lungo esfilio , fi ueftirona tutti di 
bianco, fiegittatifi più,& più uolteingi- 
nocchioni dinanzi all’Imperatore, lo pre- 
ti 1 ?•' 
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gàrono , che fofTe contento per l’amor di 
Dio , di lafciarli horamai tornare alle pa- 
trie loro . A i preghi de’ quali morto final- 
mente Federico , coqcefle loro il ritorna. 
Et eglino ripatriati che furono , neli’iftertb 
habito , che haueuano ottenuto la gratia di 
-ritornare alla patria , fi fletterò , Temendo 
à Dio in quello diuotamente, & alla lua 
gloriofa madre Maria . Et molti di loro il 
reftante della uita fua, con le loro mogli uif 
fero in Tanta , & carta uita. Congregandoli 
poi afiai di loro infieme , & ricordeuoli 
delle parole del Rè Dauitte, che dice : Tu 
mangerai il frutto delle fatiche delle tue 
mani ; fi diedero all’arte della lana , & il 
prezzo, che di quella fi cauaua , lo diTpenfa- 
nano a’ poueri ; & eglino Te ne uiueuano à 
modo di religiofi in ogni bontà di uita, pur 
col bianco habito . Ma perche eglino non 
haurebbono potuto lungo tempo durare 
cosi Tenza qualche ordine , ò legge , fi ri- 
folfero di pigliare la regola di fan Bene- 
detto , e con quella goucrnarfi ; e ciò fù per 
configlio di Giouanni Prete lor capo , ch’e- 
ra gentil’huoma di Como , città del Duca- 
to di Milano: ilquale anco fù Tanto . Coli 
hebbe origine , e principio cotal congre- 
gatione . La onde la cofa da debbole prin- 
cipio nafciuta,in tanto crebbe, che primic- 
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Tamenteda Innocenzo terzo: & appreflo 
-da più Pontefici fù confermata . Di mo- 
•do che in diuerfi luoghi d’Italia masfì- 
•me nella Lombardia , ui fono affai Prepo- 
<fìture di queft’ordine , & molti honoreuoli 
•Monafteri di Monache . Nè reftarò di dir- 
mi , che in Milano ni ne fono dieci Prepofì- 
-’ture , e tre dignisfimi monafteri di Donne : 
fra i quali ( riferuando i’honore de gli al- 
tri ) ni è’1 Monafterio detto il Cerchio , nel 
quale ui fono di molte honoreuoli , & uir- 
tuofe gentildonne non folo di cantare , fo- 
nare , de di lauorare con le mani , ma ( quel 
ichepiù importa )Tono anco uirtuofe di fpi 
rito , & di lodeuoli, & fanti coftumi.. Non 
-è già da marauigliarfi fe in quella città ui 
Tono tanti monafteri, poi che l’Imperatore 
•Federico menò più prigioni de’ Milane!?, 
che delle altre città uicine , i quali poi che 
furono ripatriati , ( uolendo fodisfare à 
quanto per uoto haueuano à Dio , & alia 
fua gloriola Madre promeffo ) dedicaro- 
no le loro cafe in chiefe , & monafteri , de 
•parimente donarono le fue ricchezze alla 
-chiefà . Cofi fecero quelle nobili gentil- 
donne delle dote loro. Quelli padri fu- 
rono i primi che condulfero l’arte del la la- 
na in Firenze, quando da principio Man- 
darono ad habitare . quello dicano le ero- 
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niche Fiorentine. Hebbe principio quetta 
congregatione l’anno della commune falli- 
te 1 180. nel tempo del detto Federico Im- 
peratore , & di Lucio terzo , maggior Pon- 
tefice. Vedono tutto di bianco, portano 
una patientia con un capuccio picciolo cu- 
cito à dietro, hanno di l'opra una uefte lun- 
ga , Se alquanto tagliata dalle bande per 
mettere fùorale braccia, & di fopra por- 
tano un capuccio grande , che gli cuopre il 
più delle fpaile, & fono a foggia delle moz- 
zette cardinalefche . portano una biretta 
tonda in capo , & i loro preponiti per efier 
da gli altri conofcinti , portano la beretta 
quadra come fanno gli altri Preti , pur dì 
colore bianco. Le loro rendite fono in co- 
inenda de* loro Prepofiti , & alli Frati dan- 
no la menfa , & un tanto per il loro ueftire. 
Hora intendo, che rilluftrisfimo e Rcueren 
disfimo Cardinale Borromeo, Arciuefcouo 
meritisfimo di Milano , ha metto quella 
congregatione à niliere in commune. Si 
gouernano fotto un Generale, & fanno i 
loro capitoli . quefto batta hauer detto di 
queft’ordine de gli Humiliati . > 

t^lvSUMIOITl il 

i Dell’origine della Carmelitana Reli- 
gione . Cap. XXV* 

* a *3 1?.. i ^ -iti 
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TT\ Apprefentamifi horaalla memoria * 
Jy^la Carmelitana congregatione, laqua 
le mi dice , ch’io non debba più differire ì 
ragionar di lei. Et io udendo feguire l’or- 
dine noftro fecondo il tempo , non polTo 
più reftare,che al prefente nonjie parli. 
Vogliono dunque alcuni , ( & non fciocca- 
mente ) che tal folfe de’ Carmelitani la ue- 
ra origine: Nella Soria ui è un monte mol- 
to celebre , & famofo , che monte Carmelo 
uien nominato, ilquale già innanzi là ue- 
nuta del noftro Redentore , di nuouecen- 
to, & undeci anni,fù itanza del gran Profe- 
ta Elia, & doppò lui, fù habitat© da Elifèa* 
& altri Profeti , i quali ui fabricarono deilc 
celle, & quiui uiueuano in ogni fantitàr 
fi come di ciò rende certezza il quarto de’ 
Rè . Si crede , che molti feguendo di que- 
lli Profeti le pedate , ad elfempio loro ha- 
bitaftèro poi quel monte ; & doppò la ue- 
nuta del Saldatore di molt’anni , per opera 
d’Almerigo Vefcouo d’Antiochia , furono 
infieme raccolti, & crearono allora un Prio 
re . Vicino al fonte d Elia, che quiui era; 
eraui il tempio della beata Vergine, ouc 
eglino da prima edificarono il monafterio, 
& forfè per quefto chiamanfì i Carmeliti 
della beata Vergine . Hebbe quella Reli- 
gione principio nel tempo del Pontificato 

I 1 . -3 - 
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d’Aleffandro terzo, che fù nel 1160. Ma 
perche non ufauano eglino certo modo di 
uiuere , nè alcune proprie cerimonie , par- 
ue cotal cofa da principio una fciocchezza . 
per quefta cagione uogliono alcuni , che la 
fua origine indi a quaranta anni nel tempo 
d’Innocentio terzo cominciafTe : percioche 
Alberto di.Gierufalemme Vefcouo,gli die- 
de regola di uiuere , canata dalla dottrina 
di San Bafilio .. Da prima portauano un 
mantello di fopra ( fecondo alcuni ) d’una 
certa feta uergata di bianco , & di roano , 
ouero rasfignana , come dicono che porta- 
tia Elia'. Aumentando poi di giorno , in 
giorno quell’ordine ili diuerfe parti , fù da 
molti inuidi perfeguitato . Honorio ter- 
lo, che fu ne gli anni del fignore 1217. 
moflo da particolar diuotione , toltogli 
cotal uefte , gli diede l’habito bianco , & 
gli lo confermò ad honore della Vergine 
Maria: & ordinò, che Religiofi della beata 
Vergine del monte Carmelo fi eh iamafie- 
ro , fi come fanno al prefentc . Da quefta 
Religione fono ufeiti huomini ecccllentif- 
fimi in ogni qualità di fcientia,& anco al 
prefente ui ne fono afiai . & qi^efta è de* 
mendicanti la feconda Regola; i quali of* 
feruano la regola, & la proìesfione del gran 
Bafilio • Quello de’ Carmeliti habbiamo 
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lotto breui parole raccontato : & refta j 
dirui,che hora fono diuifì in Conuentuali , 
•& OfTeruantf. 

• * -«# . * .1 

Dell’origine della congregatione de i 


O N uoglio mancare di non dir’ an- 


cora qualche cola delPordine de i 
Crocigeri : delquale (fecondo che uuòle Po 
lidoro Vergilio, maellro Giacobo Filippo, 
& altri fcrittori ) pare che folle autore Ci- 
riaco di Gierufalemme Vefcouo.Quelto Ci 
riaco ( accioche Tappiate di ch’io parli ) fii 
quel Giuda, che inoltrò la croce i fant'Ele- 
na madre del gran Coltantino. per ilche in 
memoria di cotal cofa,queito collegio ordì 
nò, & uolfe , che di continouo portalfero la 
croce in mano.Quefto Santo,& pietofo Ve-» 
fcouo , fu fatto da Giuliano Imperatore 
martorizare, circa gli anni della commu- 
ne lalute $64. Quello ordine da tal prin- 
cipio nafciuto andò poi quali all’ultima 
ruina* Fiì poi dalnnocentio terzo di tal 
nome maggior Pontefice, nel Concilio La- 
teranenfe rillaurato j percioche per operai 
de’ Crociati , che doueuano andare in So- 
na , cacciò 1 herefia Albinenle di fnbito na 
fciuta. & quello fu l’anno 12x4. Doppò- 


Crocigeri . 


Cap. XXVI. 
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ù -trentanni fu poi quell’ordine da Innocen- 
ti -rio quarto confirmato con molte gratie , & 
.priuilegi. & finalmente nel Pontificato dì 
JPio fecondo, nel Concilio di Mantoua, i’an 
iti nodelfignore 1458. gli fù dato, che ufaf- 
VI» fero habito azurro ; ( percioche prima tifa- 
vano uario colore) & che portaffero in ma-*- 
23 - no la croce: onde furono poi detti Cro- 
ie i cigeri . 

ePo : ^ ^ : 

Dpo, Del Patriarca fan Domenico, capo della . 
0 - -Religionede’Predicatori. Cap. XXVII* 

oCi 

i)i :*T T Orei potere con poche, &femplici 
Eie* v parole raccontare gli egregi) , frec- 
cia celienti fatti , e la rara dottrina , & la fanta 
orii uita del Patriarca Domenico : ma quello 
-oli non é posfibile a me. & fe pur io uolesfi 
Ve* mettermi alla proua di farlo , sò che affai 
tore direi , nè però mi mancherebbe la materia 
uni- di finire. Dirò adunque di quello fanto ai- 
ri* cune poche cofe , rimettendoui ( fe ne uo- 
imi lete fapere affai) a quelli autori , c’hanno 
iol fcritto la uita fuà. Fu Domenico Spagnuo- 
\y lo d’una uilla, detta Calogora nella d ioceli 
jgj Ofomenfe . Il padre fuo hebbe nome Feli- 

So- ce , e la madre Giouanna . Elfendo ancora 

juj quello fanto di Dio nel uentre della madre, 
jpi vide ella in fonno una cotal uifione di lui ; 
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Oli pareua , di portare nel uentre mi ca- 
gnuolo , che portatia nella bocca un’arden- 
te facella , ilquale ufcito che fu del uentre, 
accendete tutta la machina del mondo . 
Egli fouente eflèndo ancor fanciullo lafcia- 
ua di dormire nel morbido letto , & ripo- 
fauafi fopra la ignuda terra . Et mandato 
che fu da i parenti à ftudio , per dieci anni 
non guftò uino . Crefciuto in età , la fama 
fua aumentaua di giorno , in giorno di 
modo, che dal Vefcauo Ofomenle fu ordi- 
nato nella catedral chiefa Tuo regular Ca- 
nonico ; nel quaToffitio il Tanto di Dio, ri- 
fplendeua come Sole tra le delle , & come 
fpecchio lucidisfimo in ogni maniera di uir 
tù. Cominciò poi contempi nemici à per- 
feguitare gii fcommunicati Heretici.. Ri- 
duffe il Vefcouo di Tolofa ch’era macchia- 
to d’herefia, alla uera fede nè ad altro at- 
tendete il giorno, & la notte , che ad eftir- 
pare dalla Tanta ChieTa i iuperftitiort erro- 
ri da i ribaldi Heretici Teminatiui . Stato 
che egli fù per dieci anni nelle parti di To- 
lofa con alquanti difcepoli, & compagni, 
che con eflo lui haueua adunato , deliberò 
(eco di dare principio al Tuo ordine , & che 
il loro offìrio fofle d’andar perii mondo i 
predicare la parola dell'Euangelio , & al 
confondere le falfe hererte . Fatto ch’hebbe 
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io quella deliberatione , Te n’andò à Rom* 
da con Falcone Vefcouo Tolofano , che allora 

e da Papa Innocentio terzo era flato chiama- 

le to al Concilio . Celebrandofì adunque nel 
joi Palagio Lateranenfe il generale Concilio» 
k nelquale erano adunati da diuerfe parti del 

da mondo più di mille, e trecento degni , & 
■jz dotti prelati , oltre al Patriarca di Collan- 
te tinopoli , & quello di Gierufalemtne , 
^ quiui il gloriofo Domenico fi trouò prefen 
te : ilquale uedendoli il commodo, diman- 
0 dò al Tanto Padre di dar forma aH’ordine 
j n. Tuo., & pregollo , che’l Tuo ordine fi nomi- 

vi nafie l’ordine de’ Predicatori, non folo per 
liu allora , ma in perpetuo : laqual dimanda 
pg. il Pontefice non uolfe confermare * Velluta 

jj, la feguente notte parue ad Innocentio di 
^ uedere iri Tonno , che la chieTa Lateranenfe 
pjj, minacciafle una gran rouina, & egli tutto 
jgj. tremante mentre che coli guardaua • ecco 
jp, di fùbito occorfe dall’altra banda L’huomo 
■0 di Dio Domenico , & pofloui le Tpalle To- 
flentaua tutta quella rouinata fabrica . Sue 
j gliato il Pontefice ricordeuole della uifio- 
^ ne, mandò à chiamare S. Domenico, & con- 

^ ceffegli liberamente ciò ch’adimandato ha 
J 0 j ueua : & diflegli, che ritornafle alli Tuoi di- 

^ . fcepoli , & compagni , & che tra loro elèg- 

^ gefiero una Regola delle confermate , qual 
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piu gli piacefle. Partito dal Pontefice iB 
Santo, & giunto che fu à li fratelli , narro-» 
gli minutamente il tutto : & loro , (ch’era- 
no circa fedeci)tutti concordeuolmente(in 
uocato prima l’aiuto dello Spirito lanto } 
eleffeno la regola del gloriofo Agoftino : 
affermando di edere, non folo di nome, ma 
di fatti predicatori . Ordinarono alcune 
confuetudini per più ilrettczza della loro 
nita , lequali s’haueffero ad ofTeruare a mo- 
do di conili turioni. Là onde in quello me- 
ao Innocentio pafsòà miglior uita. &fu 
eletto a fi alto grado , Honorio di tal no- 
me terzo, dalquale il fant’huomo Domeni*» 
co impetrò la confirmatione del fuo ordi-* 
ne . & quello fù l’anno primo del fuo pon- 
tificato , & l’anno fello di Federico fecon-» 
do Imperatore dell’Occidente, & della coni 
mune falute l’anno 1216. Ritornato che 
fù Domenico à Tolofa , fatto prima un’ec- 
cellente Pernione a’ Tuoi frati , mandogli & 
doi à doi à predicare la parola di Dio in 
diuerfe parti del mondo , affine chehauef- 
fero à far gran frutto alla fanta chiefa . 
Quell’è de’ Predicatori la lùa origine . Fi- 
nalmente doppò che’l Patriarca Domenico 
hebbe per amore di Crillo, A della fanta 
chiefa fopportato diuerfi incommodi , di* 
fagi i e pcrlècutioni da gliheretici-,&aff 
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flitto il corpo con digiuni,*: difcipline} 
.ordinato alli Tuoi frati le cofe pertinenti 
all’aumento del colto di Dio , & 2 falute 
■dell’anime loro , trouandofi in Bologna 
•citta famolà, tra la Lombardia, Romagna* 
£ Tofcana , s’infermò d’una grauisfima in-> 
firmiti,** fuglida Dio nudato, che egli 
allora andarebbea godere il Paradifo con 
.Crifto,. per ilche fece chiamare à fe dodeci 
frati de’ più difereti del fuo conuento , & 
-diffegli : Figliuoli miei hauendomi io i 
partire da uoi , quelle faranno qirelle rie* 
chezze ch’io ui lafcierò , che.polTediate pei* 
ragion d.’heredita . Prima , & innanzi ad 
-ogni cofa habbiate cariti , ferirne femprc 
l’humilti,*: pofledete la uolontaria pouer- 
ti. Confolò poii frati , che piangeuano 
Ja morte fua,& gli promife, che farebbe 
doro più utile il fuo partire, che emendo uii» 
«10. & u'enuto all’ultima hpra fi riposò nel fi 
.gnore,l’auno della uenuta del mesfia 1 22 1. 
vdTendo chiaro di molti eccellenti miracoli, 
così nella ilici, _eome v doppò la morte ,.fii 
poi da Gregorio nono maggior Pontefice 
aael numero de’ fanti asfignato / E' fepòlto 
.quello Tanto; nella, città di. Bologna nel 
conuento del fuo ordine , in una chiefa de- 
dicata al Tuo nome, & quini uienchohon*- 
(to dignisfimameute . Quaiit olia fiato, pc 
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lìa hora , queft’ordine gioueuole alla cato- 
lica fede , non fa miftieri ch’io m’affatichi sta 
raccontarlo per effer cofa nota , non folo d 
gli efperti , & dotti , ma anco d gli Templi- 
ci,& idioti. & non folo è manifesto queft’or 
dine nella noli ra Italia , ma anco per tutto 
il mondo, & è penetrato fino nella eftremi- 
tà dell’Indie. Altro non dirò di quella ec- 
cellente religione , fe non raccordami , che 
s’io uolesfi fcriuere gli huomini fanti, i Pa- 
pi, Cardinali, Patriarchi, Arciuefcoui, Ve- 
ìcoui, & lo gran numero di dottisfimi Theo 
logi , & eccellentisfimi maeftri , che ella lu 
già partorito , & al prefente partorifee, fa- 
rebbe miftieri , ch’io ne facesfi un gran ca- 
talogo . Queft’ordine è diuifo in Conuen- 
tuàli, & Ofleruanti,& nella noftra Italia gli 
Olferuanti fono di due fattioni, cioè, Lom- 
bardi , e Tofcani , ma idLombardi tengono 
ri primo luogo della religione . Et a Ro- 
ma Hanno d fanta Sabina, che già era il Pa- 
lazzo Pontificale , & fu donato da Papa Ho 
norio terzo a fan Domenico» 1 ' 1 

< 4 * IV, • I f V i »Ì/> 1 J > ■*! r • •y / \ f lA ri AY'l I t* * > \ 4 

J, I lui i * .f 9 .. 'j il JI 

Di fan Franeefco , & della fila congre- 
gatane de’ Frati Minori. Cap. XXVHI. 

S Eguitando l’ordine del noftro ragio- 
nare ( doppò fan Domenico) uerremo 
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à dire qualche cofa (perche il tutto in pa- 
che parole non fi può dire) del ferafico 
Francefco . Saperete adunque come egli 
nacque nella città d’Asfifi , nella prouincia^ 
deirVmbria hora detta il Ducato di Spo- 
leto , difeofto da Perugia otto miglia.. 
Confumò egli ilfuo tempo nella mercan- 
ti fino all’anno della fua età uentefimo fe- 
condo . nel qual tempo il Signore lo cafti- 
gò con una lunga , & grane infirmiti , la 
quale fu cagione di trasformarlo in un’al- 
tro huomo , cioè, farlo di fuperbo humile, 
diauaro limofinario ; di ricco pouero, d’a- 
matore del mondo , difpregiatoredi quel-, 
lo, & infine lo mutò di tal maniera , che 
cominciò ad effere famofo dello fpirito 
profetico . Vn giorno fi partì dalla patria 
l'uà , & andolTene a Roma , & giunto che 
fu quiui, fpogliosfi i panni di dofio , & ue- 
ftitofi di certi panni rotti , & rappezzati , 
fi acconciò à federe con altri poueri men- 
dichi , che accattauano limofina alla porta 
di fan Pietro . Difpregiando adunque egli 
di giorno in giorno il mondo, & le fue fal- 
laci promette , faceuafi à quello come uafo 
perduto : & quanto più fprezzaua il mon- 
do , tanto più aumentaua diuotione nel 
ferujgio di Dio . Pattando un giorno dalla 
Chiefadifan Damiano, & entratofene in 
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quella per cagione d’orare , ecco mentre 
che egli oraua , (o bontà del noflro Signo- 
re) rimagine d’un Criflo , che qiuui era,(in 
nanzi alla quale eglifaceua oratione) mi-, 
racolofamente gli parlò , e diffegli ; Fran- 
cefeo uà , & ripara la cafa mia , la quale fi 
come tu uedi, tutta uà in rouina,& da quel— 
l’hora in poi l’anima Tua fu tutt’unita nel- 
la pasfione di Giefu Criflo . & uenduto ciò , 
che haueua, cosi ignudo fèguitò lo ignu-, 
do Signore . & ueflitofi d’un cilicio, & poi 
di fopra copertoli d’un Tacco, & cintofì con. 
un pezzo di fune , & cauatofì le calze di. 

t ambe, cosi (calzo co i piedi ignudi an- 
aua con le piante fopra la nuda terra . & 
ciò faceua per effere piu dal mondo (prez- 
zato . Non paffò molto tempo che la fama 
.di lui fìdiuolgò in diuerfi luoghi , per il— 
che gran numero di gente tratti all’odore 
della Tua fantisfìma uita , & dottrina , tan- 
to di Chierici , come Secolari , realmente 
difpregiarono il mondo, & fi fecero Tuoi 
difcepoli , feguitando la uia dell’abietta 
pouertà , & Tanta fimplicità . Scriffe poi la 
Tua regola per gli Tuoi che allora haueua 
raunati , & per quelli che uerrebbeno dop- 
pò lui, & apprefentolla ad Innocentio ter- 
zo, à quel tempo della Chiefa uniuerfai 
Pallore; ilquaie gli la coufermò . & fù l’aiir 
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no della noftra falute 1212. Fù parimente 
confermata da Honorio terzo , il quale fù 
doppò Innocentio . Ordinò ancora dop-. 
pò la confermatione della regola , che gli 
fuoi Frati fi chiamafiero minori : ilche fù 
di humiltà chiaro argomento , & perpetuo- 
((Tempio , acciò che di tal nome ricorde- 
uoli , più ageuolmente dalla fuperbia il 
guardaflero : la quale fouente accompagna: 
il nome della fantità,& fuole efiere ami- 
cheuole de gli huomini letterati . Confer- 
mato ch’hebbe la regola,mandò li Tuoi Fra 
ti in diuerfe prouintie à predicare la pa- 
rola di Dio , & tanto fecero di frutto , che 
le migliaia de’ peccatori tornarono a pe- 
nitenza . Niuna religione trouata da huo- 
mo , cosi di fubito crebbe quanto quefta * 
percioche ella ad un tratto empì tutto’l 
mondo: di maniera che ogni huomo fi ma^ 
rauigliaua. Quella fù de’ medicanti la quar, 
ta regola. Nonui uoglio dir’altro di lei, 
percioche per le ftefia nelle publiche difpn 
te fi fa conofcere ; & in fu i Pergami con 
tanta diuinità di parlare fi fa nominare.Ho 
rami reità àdirui come ilferafico Francò 
fco fe n’andò nel giogo dell’Apenrwno che 
hora chiamano Alterna, & efiendo tutto 
all’oratione intento, hebbe cinque lligma- 
te ì fimilùudine delle cinque piaghe del 
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noflro fignore Giefu Crifto . Finalmente 
accollatoli a gli ultimi giorni della Tua ui- 
tali fece ponere ignudo fopra la ignuda 
terra , e poi benediffe i Tuoi figliuoli : & à 
fimiglianza della cena del Signore à ciafcu 
no durile una particella del pane,& rice- 
imtoiHantisfimo lacramento ripofosfi in 
paceriichefiì l’anno della uenuta del Mesfia 
neirhumana carne 1 2 26. alli 4. d’Ottobre. 
il) Tuo corpo è fepolto in Asfifi fua patria 
in un’honorato tempio ; nel qual luogo ri- 
iplende di molti miracoli . Là onde Gre- 
gorio Papa di tal nome nono , eflendo be- 
nisfimo informato della fantità fua , lo an- 
nouerò tra gli altri fanti confeflòri , circa 
gli anni del Signore 1236. Nonmireftaa 
dirui altro di quello fanto , làluo auuifar- 
ni, come egli ammaellrò Clara fantisfima 
& patriota fua , & gli diede la regola da 
olferuare fi come ofleruano di prefentele 
fue Suore, ordinò anco la regola del ter- 
zo ordine. 

Della congregatione del terzo ordine di 
fan Francefco . Cap. XXIX. 

L A congregatione del terzo ordine di 
fan Francefco, à quelli tempi moder- 
ni > non è differente dalli Francefcani con- 
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«denotali all’habito , al portar la barba, al- 
lindare calzati , faluo che il capuccio de* 
Francefcani è r i tondo dauanti , & quel del 
terzo ordine ha alquanto del lungo : & il 
più delle uolte portano fopra la tonica un 
mantello . Qui in Roma il loro monafterio 
-dal titolo della Chiefa uien nomato, che 
ian Colmo , & Damiano fi chiama . hanno 
-molti monafteri nel l’Abruzzo, nella Mar- 
ca d’Ancona , in Lombardia , & nella Spa- 
gna . Quelto balta hauer detto di que- 
ll’ordine « 

Del beato Filippo capo , & riformato- 
re della congregatione delii Frati de’ Ser-» 

jui. Cap. XXX. 

» 

D Oppò che balleuolmente habbiamo 
fino ad hora parlato di fan Fracefco , 
piacemi che hora ragioniamotela Reli- 
gione de* Frati de’ Semi della beata uergi- 
nc Maria . Hebbe fuo principio quella de- 
gna congregatione nel Pontificato di Papa 
Martino quarto , & allora Rodolfo regge- 
ua l’Imperio de’ Germani correndo gli an- 
ni della uenuta di Giefu Crillo 1285. l'au- 
tore di quella fù un nobile , & dotto genti- 
rhuomo Fiorentino , chiamato Filippo . Il 
padre di lui Giacomo ueniua detto, & la 
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tnadrc Albonda , ambi Fiorentini . Fu Fi- 
lippo fino dalla fua tenera età fatto dal pa 
dre ammaeftrare nelle difcipline; & egli 
che d’acuto ingegno era , ali’imparare fi 
moftraua prontisfimo , & capacisfimo , di 
maniera che in tutte le arti fi feceperfet- 
tisfimo , & masfime nella Filofofia , & nel- 
la Medicina : & quello che più del tutto 
importa, era perfettamente dotto nel ti- 
more di Dio ; & nelle Ipirituali uirtù . Ve- 
nuto che fù all’età perfetta , era ftimato da 
tutta Firenze il piu eccellente medico della 
città. Efiendo dunque Filippo non folo 
ricco , giouane , e dotto , ma anco tenuto 
in grand’honore , & riputatone nella città 
<fua, non curandoli d’altro che di feruire à 
Crifto,abbandonò realmente il mondo , & 
venduto ch’hebbe il fuo , fi ritirò à far pe- 
nitenza . Là onde datoli tutto (efiendo 
fciolto dalle follecitudine terrene) à Dio* 
ipendeua tutto il fuo tempo in opere fante. 
Percioche hora in continoui Hinni , & 
falmi,hora nelle orationi mentali, hora 
nelle opere manuali , & quando in leggere 
le diuine fcritture s’eflèrcitaua ; & fopra’l 
tutto s’affaticò affai nel fare il nuouo ordi- 
ne. Prefe perhabito una tonica nera, un 
manto nero di fopra crefpo , & aggiontour 
lo fcapolario di quel medefimo colore, or- 
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dinò la redola , & riformò i coftumì . Nè 
iù quefta congregatione nel principio con 
-molto lattare accettata, ma (come uuole 
Polidoro Vergilio) facendoli di di in dì 
'maggiore il loro numero, Benedetto mag- 
gior Pontefice di tal nome undecimo , & 
fette Pontefici fuoi, fucceffori la conferma- 
rono , & d’amplisfimi priuileggi Torna- 
rono . Filippo doppò tante egregie, & fan- 
te opere refe l’anima al fuo creatore in un 
«luogo uicinoà Firenze; & affermano al- 
.cuni che egli fece miracoli. Quefta Reli- 
gione è molto famofa in Italia ;& ha ba- 
ttuto di molti dotti in ogni maniera di 
Scienza, Stanco di prefente ne ha, che fui 
Pergami, &neipubiichi cerchi delle fa-i 
moie difpute , non fono de gli altri Theo- 
Jogimenoeloquenti,edotti . La profefc 
fione e la regola loro é del gloriofo Ago- 
ftino , & è diuifo queft’ordine in Conuen- 
tuali , & Ofleruanti . Mi par hauer detto £ 
baftanza di quefta congregatione , però 
tacendomi di più dire di lei , ragioneremo 
di fan Pietro Celeftino . 

. Di fan Tictro Celeftino capo della con- 
gregatione de’ Celeftini. Cap. XXXI.. 

C EleftinoPapa di tal nome quinto; 
prima fi chiamaua Pietro dei Mor- 
ie iiij 
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rone d’una terra chiamata Efernia , hoggi 
detta Sergnia, polla nell’Abruzzo . Coitili 
ftaua in un Romitorio lontano da Salmo- 
ne due miglia à piè del monte Maiella. Al- 
lora era fiata la Chiefa per la difcordia de* 
Cardinali fenza Pontefice più di due anni , 
finalmente effondo esfi tutti ratinati in Pe- 
rugia, nè fi potendo accordare à creare 
uno di loro , per mezo di Latino Cardina- 
le Oftienfe fti fatto Pietro fommo Pontefi- 
ce , e chiamato Celerino , come ho detto • 
Accettò Pietro il Papato , à perfuafionc di 
Carlo d’Angers , Rè di Napoli , & andof- 
fene all’Aquila , città dell’Abruzzo, & qui- 
ui fatto uenire i Cardinali fi fece incoro- 
nare : alla cui incoroninone , affermano 
molti fcrittori efforui fiate dugento mila 
perfone, e più. credefi certo che tanta mol- 
titudine fi raunaffo fuori del confueto , ef- 
fondo già fiata la Chiefa fenza Pallore più 
di due anni , & poi hauer eletto a tanto 
grado un femplice Romito affonte . per fi- 
che giudicauano quello non effore fiato 
fatto fenza l’aìtisfimo Concilio. Dicono 
che Celeftino non hebbe molta dottrina 
ma fù eletto per la fama della fua fantità • 
& benché folfo Pontefice , non mutò punto 
Ja fua prima uita dura , & auftera . Effondo 
egli poco prattico nelle cofo del gouerno, 
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fu da alcuni poco utile per la Chiefà giudi 
cato . Là onde da fé medefimo cominciò à 
confiderai di rinonciare il Papato: ilche 
come mtefe il Rè Carlo, (perciò che gli 
era afiettionatisfimo) lo conduce à Napo- 
li, & fi sforzò per molte uie di trargli cotal 
. fantafia dal capo, e lo fece infino con cri- 
dare i popoli quando egli andaua per Na- 
poli, che non gli uolelfe abbandonare. Ma 
Celeftino non rifpofe loro altro , fe non 
che farebbe tutto quello, che Iddio gli fpi- 
rafie effere meglio per la loro fallite. Ma 
Benedetto Cardinale Gaietano à lui mol- 
to caro, ilqualeera gran Canonifta, gli 
inoltrò per molti Canoni , come egli face- 
ua un gran peccato , conofcendofi non ef- 
fer atto al gouerno d’una tanta Republica, 
& non lo rinonciare ad un’altro , che à ciò 
folfe più atto di 1 ui : per ilche il buon Papa 
à perfuafione di collui fece un decreto, che 
per l’auenire ogni Pontefice forte libero di 
poter rinontiare il Papato. & ciò fece per 
non offender Iddio. Dicono alcuni fcrit- 
tori,cheil già detto Cardinale Gaietano 
era tanto ambitiofo del Papato , che ad al- 
tto non attendeua,che à penfare in che ma 
niera poterti; peruenire à tanto grado. On- 
de una notte fece chiudere lècretisfima- 
menité bella camera di Celefiino un fuo fa- 
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migliare &l’ammaeftrò benisfimo di rut- 
to ciò che doueua fare . Venuto che fu la 
meza notte coltui con bel garbo diffe : Ce- 
lerino non fi può faluare scegli non rinon- 
eia il Papato . Vdendo quefto Celerino (il- 
qual già s’era dettato) fi diede férmamen- 
te d crédere che fofie fiato l’Angelo di Dio, 
per ilche la mattina Tegnente rinunttò il 
Pontificato dando ampia poteftàa’ Car-, 
dinali , di potere eleggere chiunque esft 
uolefiero, Là onde ueggendo quello i Car- 
dinali eiefiero il detto Gaietano j ma era-* 
no già fiatila maggior parte di loro, da 
lui con pecunia , & altre promeflfe corrot- 
ti . & lo chiamarono Bonifacio Ottano • 
Celefiino di fubiros’inuiò per tornar al- 
l’Eremo . Co fini, uedendo come Pietro del 
Morrone (che così Celeftino auanti al Pa- 
pato fi chiamaua) defiderofo di tornarfe- 
ne all’Eremo s’éra partito da Napoli, lo 
fece pigliare per la uia & lo diede in guar- 
dia al Capitano della Rocca di Fumone,' 
la quale è negli Ernici , popoli della Cam- 
pagna di Roma ; & hi ini per due anni Io 
fece fiar rinchiufo : & in fine lo fece mori- 
re della fame, noii fenza gran biafimo di 
Bonifacio . fu poi da Clemente quinto in 
Auigtione fcritto nel Catalogo de’ fanti, & 
fi celebra la Tua folennità à dì ip. di Giu— 


DELLE RELIG. 78 
’gno . & da lui hebbe origine la congrega- 
mone detta Celeftina, la quale ha haiuito 
molti eccelenti letterati . Hebbe principio 
quella congregatione l’anno 1 2 96. lotto 
la regola di fan Benedetto . 

* Hauendo adunque Celellino lafciato il 
Papato , e uolendofene tornare alla Tua di- 
letta folitudine,ad alcuni che non haureb- 
bonouolutoche egli hauefle rinonriatoil 
Papato diceua : Che altro apportano (ui 
•prego)con elfo loro i Regni , & i grandi 
•imperi, che amari, & mordaci penfieri? 
•limili a quelli che poco fà ho prouato? Che 
altro (oltr’à ciò) che altislìme difgratie , e 
IpelTe uolteanco doloroli fini , e pieni d’e- 
terna uergogna ; che altro hanno in fé co- 
loro , che fono coperti d'oro , di gemme , 
&d’una certa grandezza, tutta piena di 
uanagloria , che un continouo & grandif- 
limo pericolo d’infiniti mali , che ben fpef- 
fo non ingannano il timore? A‘ che s’ag- 
giugne un certo defiderio, e piaceuole amo 
re, che leggiermente allaccia le menti con 
Tuoi ueleni ; le menti dico , prefe dalle de- 
licate uiuande , & da falfe allegrezze . Le 
quali tutte cofe, quante fiamme, quante 
rolline , e quanti uccifioni già habbiano 
cagionato , fé Roma à pieno non l'ha po- 
tuto moftràre , Manfredo, è Curradino 
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filo fratello , ambidue morti poco anni 
fono , con la perdita anco del Regno, l’hait 
no dimoflrato . O mal conofciuta , & lie- 
ta pouerti , degna certo d’effer defiderata 
da tutti coloro, i quali altroue che in que- 
llo mondo hanno legato il cuore .Tu fola- 
mente oflerui le leggi di natura, foggio- 
ghi le dannofe induflrie , difprezzi gli ho- 
nori mortali , e ti fai beffe delle tante uane 
operationi de gli huomini , del nauigar 
per mare, e delle fatiche dell’arme; e men- 
tre tu rifguardi le cofe foprabondanti , 
ignuda facilmente patifci il caldo debe- 
llate , con gran patientia uincii freddi del 
uerno , contenta debombra de’ Bofchi , e 
d’hauer fchifato lepioggie fotto le grotte. 
Se la molefla fame ti turba , di gran lunga 
con piu forte petto la fopporti , che non 
fopportano l’abbondanza quegli che man- 
giano in piatti d’oro ornati di gemme . 
Da te fugge il uano amore , la uana lafci- 
uia , e le uergognofe libidini . Tu per ca- 
lerne , e fpelonche fra Orfi , e Leoni, per 
felue, e bofchi nel mezzo de* ladri, per uil- 
le , e firade , fra tutti le infìdie discorri , e 
uai fìcura . Per te in tale flato era, (come 
afferma Sulpitio) fan Martino in fu Palpi 
inmezo de gl’affasfini . Tu artifitiofa , tu 
ingegnofa , tu lodeuole madre de tutti gli 
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Rudi, degna madre Tei chiamata. Tu là 
felicità di quello mondo fprezzi,la qual tu 
per il contrario non curi . Ma che m’affa- 
ticò io in numerare tutti i tuoi beni, che 
fono quafì infiniti , e tutti pieni di uirtù , e 
molto raguardeuoli? O quanto è meglio 
e più ficai o , e Tanto, habitar teco con pic- 
ciole fatiche , amare le uille, honorare i 
luoghi folitari , difpregiare le co fe fuper- 
flue , e fotto l’ombre de gli alberi, appref- 
foai fiumicelli , che fembrano purisfìmo 
argento liquefatto, contemplare le cofe ce- 
lefli , che fottoporfi (per fuggirti) à tanti 
difagi , a tante fatiche , e pericoli , che ar- 
reca feco la lignoria di quello mondo. Pe- 
rò defideri e cerchi le gran cofe chi le uuo- 
le , che à me bafla una flantietta con poche 
maffericie, infieme col gloriofo Paolo pri- 
mo Romito, e col beato Antonio, tutto 
quefto dice Don Pietro Calzolai . 

Del beato Bernardo capo della congre- 
gatane di Monte Oliueto , altamente 
monaci bianchi . Cap. XXXII* 

N T On mi ricordo d’altre congregatio- 
J nichefiano qua nella noftra Italia, 
che doppò la Celeflina fia fiata la prima , 
f e non quella de’ monaci bianchi, detta 
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del mont’Oliueto . E adunque colà ragion 
neuole , uolendo feguitare l’ordine inco- 
minciato , che di quella hora ragioniamo, 
Hebbe principio quella congregatione 
da tre gentirhuomini Sanefi . Il primo & 
capo di quelli fù Bernardo Tolomei, l’al- 
tro Ambrogio Piccolo mini , il terzo Pa- 
tricio de’ Patricij . Quelli due ultimi lì con- 
«ertirono ad una dotta & eIegante,oratio- 
ne che’l detto Bernardo haueua fatto nel 
publico Hudio d’elfa città della uanità del 
mondo , leggendo egli in quello Filofofia . 
Andarono dunque con Bernardo con ani- 
mo di uolere feruire à Dio . e tutti tre 
fi bollarono dalla città quindeci miglia 
fopra un Monte chiamato Oliueto , pollo 
nel contado di Mont’alcino , & quiui li 
fermarono à far penitenza. Non palio trop; 
po , che molti altri tratti dall’odore della 
fua Tanta uita, abbandonarono il mondo ,* 
& in quel luogo con eslì loro lì diedero al- 
la uita Romitica feruendo al lìgnore in 
digiuni , orationi , & al tre lodeuoli opere 
manuali ; di maniera che in corto tempo 
accrebbero in gran numero.Non palTarono 
poi molti giorni, che furono al fommo Ton 
tefice,cheaIJora dimoraua in Auignone, 
querellati, come inuentori di nuoue fu- 
perilitioni ♦ per ilche furono collreti à- 
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inondare alcun -di loro, alla corte, a giu- 
ilificarfi di quanto Eoliamente era loro fla- 
to oppofto.Giunti in Auignone furono dal 
Papa gratiofamente afcoltati. indite le 
loro ragioni , e conofciutogli huomini da 
bene & che dadouero feruiuano à Dio, gli 
rimandò à Guido Pietramala , Vefcouo , e 
fi<mor d’Arezzo , fotto la cui diocefi era il 
detto Monte Oliueto ; comandandogli, 
che defle loro una regola, con la quale ef- 
figi loro fucceffori, potdfero uiuere nel 
lèruigio,& gratia di Dio. Mentre che que- 
lli fanti huomini tornauano in Italia, il 
detto Vefcouo uide in uifìone la Vergine 
Maria madre di Dio , circondata da mol- 
titudine d Angeli , che gli porgeua una ue T 
He bianca , e la regola di fan Benedetto . 
Giunti in Arezzo quelli ferui di Dioap- 
prefentarono al Vefcouo le lettere del fom 
mo Pontefice, le quali fubito ch’hebbe lette, 
ricordatoli della uifìone , gli uellì dell’ha r 
bito bianco nella Chiefa della fanta Trini- 
tà (oue infino al dì d’hoggi fi ueggiono le 
dipinture di cotal uifione) dando loro la 
regola di fan Benedetto fotto la protezio- 
ne della beata Vergine : tenendo per cofa 
certa ch’ella hauelfe mosfi gli animi di que 
li genti l’huomini , e del Papa à fondare 
ima tal congregatione . Dipoi sul detto 
> '* 
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monte Olmeto edificarono un bellisfimo 
monafterio , chiamato hoggi Chiufure ; 
il quale è capo, & principale di efia con- 
gregatone. Non mi reità a dirui altro di 
queita,faluo che ella hebbe Tua origine cir- 
ca gli anni del Signore 1319. elfendo mag 
gior Pontefice Giouanni di tal nome uen-? 
tefimo fecondo, & reggendo allora l’Im- 
perio de’ Germani , Arrigo fettimo . Que- 
lla congregatone non s’ellende fuori d’I- 
talia : & ha fino ad hora meglio di fefiàn- 
tamonafteri.gii portauan© i zoccoli ne* 
piedi , & non è molto tempo che al monte 
Oliueto li faceuano portare à i loro noui- 
tij, ma(comeadiuiene in tutte le co fe) in 
fucelfo di tempo fi fono poi allargati • 

Del beato Giouanni Colombini , capo 
della congregatone delli Chierici Apollo 
lici ; dett i frati Giefuati di fan Girola- 
mo . Cap. XXXIIIi 

ì 

H Auendo io infino à qui ragionato 
fotto breuità di molte degne, & ec- 
cellenti Religioni, hora (effondo il tem- 
po) non patterò uia con filentio che non di 
ca alcuna cofa del beato Giouanni Colom 
bini capo della Giefuatica congregatone: 
& non ho alcun dubbio,anzi tengo per co- 

fa certa 
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fa certa, che con gran piacer uoftro udirete 
raccontare là uita di quello fanto , per’efc 
feregli unnuouo Apoftolo Paolo, un’al-* 
tro Ignatio , un nuouo Antonio , & un no-» 
uello Francefco.Ma mi ne bifogna ragiona 
re un poco più a lungo che non ho fatto da 
gli altri partati ; altrimente né io man^a* 
rei ad effetto quanto è debito mio , nè uòj 
rimarrete (come io defìdero) appieno fo* 
disfatta della uita d’un tanto iànto.Dirou* 
ui adunque , come il beato Giouanni fu 
gentil’huomo Sanefe cittadella Tofcana* 
antica , & nobilisfìma . Il padre fuo hebbe 
nome Pietro, della illuflre, & allora poten- 
te calata de’ Colombini ; & la madre Agno 
lina ueniua detta. Eflendo Giouanni uenu- 
to all’età atta al matrimonio , tolfe per fua 
legitima fpofa Biagia, figliuola di Giouan- 
ni honoratisfimo Caualliere della nobile 
prò fapia de’ Cerretani ; della quale n’heb-* • 
be due figliuoli , un mafehio , & una femi- 
na. Era Giouanni de’ piu honoreuoli che 
allora fofTero nella fua città, & molte uoltc 
fò eletto per la fua prudentia Confalonie- 
re della lua Reoublica: il qual’offitio era 
de gli altri il piu riguardeuole.Ma(per di-» 
re’l uero) era molto auaro , & troppo fol- 
lecito al danaro. L’anno della commune 
fàlute 1555. ueiiendo un giorno Giouanni 
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a ca là con defiderio di prefto pranzare 9 Sù 
non trouando il mangiar’ all’órdine , co- 
minciò à rimbrottare , & mife la cafa fot-f 
tofopra.La Tua conforte ch’era gentil don- 
na Ipirituale , & di coltomi molto riguar-j 
deuole l’elfortaua à patientia; pregandola 
che di quelle follecitudini terrene non fi pi 
gliafle tanti affanni ; & pofegli innanzi un 
uòlume,che contenerla alquante uite de* 
fanti , & dilfegli;.Mcntre che s’àpparec-» 
chia, prendi quello libro , e leggi un po-; 
co .Allora Giòuanni Icandalizato prete il 
Jibro , & gittolla nei mezo dellafala , di-, 
cendo alla moglie, Tu non hai altri penile- 
ri , che di leggende . e detto quelle y & più 
parole la conlcientia lo cominciò à rimor. 
dere in modo , che ricolfe il libro di terra , 
& pofefià lèdere , & apertolo,gli uenne in- 
nanzi perdiuina uolontà , la piaceuole hi- 
llória di Maria Egittiaca peccatrice; la- 
quale, auenga che ella fofie di lunga narra- 
tione, à lui pareua breue . & gli cominciò, 
addolcire il cuòre di modo , che per la di- 
urna gratia fi mutò in un’altro huomo % & 
cominciò a fprezzare le cofe di quello moti 
do , & non elfer di quelle tanto follecito » 
come foleua elfer prima. & fi come pri- 
ma era tenacisfimo , (che rade uolte faceua 
limofina) doppò quella falutifera lettioos 
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‘ faccua limofine abbondeuoli , digiuna-»' 
na Tpetto , frequentaua le Chiefe , dauafi. 
fouente ail’oratione , & ad altre opere di-, 
uote . Cominciò poi à cailigare la carne 
fba, recandola in Teruitù . Gli uenne in de-< 

0 fiderio di uiuere in cattiti , & con molte 
ragioni , & eflempi confortò la moglie Tua» 

tt che uolette abbandonare ogni atto carnàio 

•’ & Tantamente uinere. La quale benché fòT- 

- fegioiiane, confential Tanto deftderio del 

* fuo marito . Allora f Giotianni in prefentia 
il della moglie inginocchiatoli in terra , fece 

noto al fignore GieTu Crifto di menar ui- 

* ta catta tutto‘1 tempo della tutta -Tua , & da 

à quell’horà in poi incominciò i non giace-» 

* re più in letto, dormendo bora fu una catta 
■i hora in fiì una panca, & quando Tu la ignu* 

da terra;uegghiando gran parte della not* 
te in orationu Aumentando egli ogni gioì? 
no di uirtù in uirtii, & ogni di nella uia del 
Signore megliorando,facendo à poueri lar 
ò ghe limofine, deliberò al tutto d’dfer poue 
ro , & mendico per amore di GieTu Crifto , 
& accioche Tpogliato totalmente di Te tteflo i 

il & d’ogni terrena cura, potette eTpedi tamen 

1 te Teguitare il pouerello Crifto Tuo Signo- 
re ; fc da quell’hora in poi cominciò molto 

i à Tpregiarfi nel coTpetto de gli huomini, & 
( andar uilniente ueftito. Venne à morte il fi 

L ij 
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gliuolo;&la figlia fece monaca in un d^- 
gno , & honorato monailerio , chiamato 
S. Abonda ; e tanto fece con la moglie che 
lo fciolfe da i legami del matrimonio . Di- 
uife le fue ricchezze in tre parti fenza rifer 
uarfi nulla per feftelfo. Anzi egli con uq 
compagno ch’haueuafeco nominatoFran-: 
cefco gentii’huoma della nobi! cafade’ Vi» 
centi, fatti nuoui Cavalieri di Crifto, & 
hauendo prefo per ifpofa l’altisfima pò?? 
uertà,incominciarono allegramente a men 
dicare ; adimandando il pane , & il uino 
per ramar di Dio » & in quello modo polli 
in una altezza di mente , calcando il mon- 
do fatto i loro piedi , tutte le cofe terrene 
flimauano come fango : & ogni dì crefce- 
«ano in defiderio di patire,& follenere pe- 
ne per amor di Crillo . La fame , la fete , il 
freddo , la nudità , e molti dilàgi;& gli ob- 
brobri , le uergogne , e tutti gli fcherni del 
mondo erano loro per amor di Crillo pia- 
cere , & folazzo . Ben’era degna cofa, & ri- 
guardeuole , uedere gentiluomini uene-t 
rabili , & fecondo il mondo prudeuti , & 
tirconlpetti, hora fatti llolti per diuem? 
tar faui . Làondel’huomodi Dio Giouan- 
ni innanzi che fi faceflepouero, andana ho- 
«oreuolmente uellìto di udii di feta , & il 
verno di panni tinti in grana , molto fini , 
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k Ce fodere di fintisfime pelli , col capucci® 
» alle gote , & con guanti fodrati ; & alcuna 

& uolta due paia di calze l'una fopra l’altra 

con calcette , & con le pianelle : mangiami 
ite al fuoco tifando cibi gentili. Se delicata-, 
i* mente apparecchiati . & con tutto quefto 1 
ss- fpefle udite patiuapene di ftomaco , mal 
Va di fianco , doglia di tefta , Se altre infirmi- 
, ì tadi • Rifcaldato che fu poi dal fuoco dell® 

po> fpirito Tanto > lanciando ogni morbidezza* 
do & altra cura di carne , andaua fcalzo , fen- 

ieo 2 à niente in capo , ueftiuafi d’una gonnella 
è fretta , & d’un mantello corto di panno 
a* graffo * pigliaua cibi grosfi runicamente 
ex acconci , & nientedimeno d’ogni infirmiti 
Or era guarito r Se da gli u fati dolori liberato, 
pc- Imperoche l’amor di Crifto qual’ardeua 
,3 nel fuo petto, l’haueua tanto abbragiato, 
i- che per infino al corpo di fuori che per na* 
H tura era freddo,hauetia rifcaldato. Non uo 

il- glio rimaner di dirai d’un’ marauigliofo fe 
ri- gno d’amore che gli moftro il fuo diletto 
x- Crifto, e tengo ch’hauerete piacere d’udir-* 
S lo . uditelo adunque attentamente . 
a- Hora auuenne che andando un giorni» 

n- li ferui di Dio Giouanni , Se Francefco al 
}- Duomo di Siena per udir meflà, uidero in- 
3 nanzi alla porta della Chiefa, intra gli al- 
j, tri poueri che mendicauano ,.un’huom® 
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infermo di lebbra, mezo ignudo, che dal ex 
po a’ piedi era coperto tutto di fcabbia , e 
di piaghe. Riguardandolo Giouanni com 
moiio nelle uifeere a pietà , & compasfìonc 
Il beato /opra di lui, dilfeà Francefco : Mira que-. 
Gmuan"' ft 0 penero qui abbandonato d'ogni huma 
Cri (lo in 110 aiuto, uoghamo noi portarlo à cafa& 
forma di P er amore di Criflo hauerne cura ? Rifpo-. 
leprofo. fe Francefco , Fa ciò che tu uuoi . allora il 
difprezzato Giouanni abbracciò quel le- 
profo , c pofelo in fu una panca ; & meflb- 
gli il capo infra le cofcie, fopra le fue fpal- 
le con gaudio lo portaua , tenendo le mani 
del lebrofo con le fue mani; & per una dol- 
cezza di carità, à quelle cofcie tutte guafle». 
e piagate,quando aU’una & quàdo all’altra 
fòauemente ftrigneua le guancie.Peruenuti 
à caia lo mi fero dentro , & apparecchiata 
un tiepido bagno lo lauarono con gran di 
ligentia , & carità; il quale dopoi , hauen— 
dolo dolcemente rafciugato,mifero in un’a 
giato letto , acciò aiquanto fi ripofaffe . & : 
in fine Giouanni per piìì mortificarli per 
amor di Cri ilo benne alquanto di quel-, 

1 acqua , nella quale il piagato lebrolòha- 
ueuano lauato Doppò quello anemoni la 
moglie che,per infmu che dalla Chiefà lo- 
ro tornafìero , alcuna uolta uificaflè quella 
pouerelio j c col. fuo compagQo Francefco 
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ritornò ad udire metta . Doppò alqnanrò 
-fpatio di tempo che loro furono partiti-, 
quellagentil donna drizzandoli andò per 
:uedere il Iebrofo . & quando aperfe l’ufcicf 
della camera Tenti si gran fragratila di foa 
-uisfimo odore , che tutte le ipetierie , e co~ 
fe odorifere pareuano quiui raunate : onde 
non eflendo ardita d’entrare ferrò l’ufcio, 
& cominciò per contritione dirottisfima- 
■menteà piagnere, &ciò faceuaperil ri- 
anorfo della confcientia che la percuoteua, 
perche haueua fatto contrailo al marito 
per quello Iebrofo . & ecco (mentre che lei 
eosi piangeua) che Giouanni , e Francefco 
tornarono dalla Chieia : i quali per la uia 
haueuano comprato de’ confetti per con- 
fortare il Iebrofo. Entrati in caia, Giouan- 
ni ditte alla donna, Che hai tu che piangi ? 
& che è del noilro infermo ? Al quale con 
lagrime rifpondendo , narrò quello che 
andandoui gli era auuenuto. Ilche uden- 
do i ferui di Dio , corfero alla camera , 
& aprendo l’ufcio fentirono quella foa- 
uisiìma fragrantia: & feoprendo il Iet- 
to non ui trouarono perfona . allora co- 
nobbero quello etter flato Giefu Criilo , il 
qual s!era dimoilrato* in forma di Iebrofo • 
Vedendo loro fi gran dono di Dio , gli re- 
fero con ardente cuore le debite gratie . • 
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HISORTIA 
Ma il fcruo di Dio Giouanni deliderolb di 
piacere folamence al Tuo Grillo , ilqualc 
così benignamente fé gli eramoftrato, co- 
mandò flrettisfìmamente alla fu a donna 
che mentre ch’egli in quella mortai uita ! 
dimoraua , à niuno tal miracolo manife- 
flaiTe . Giouanni poi & Francefco acce/ì di 
nuouo del diuino fuoco , ad altro non at- 
tendeuano , che ad aumentare l’honor di 
Dio , & darli alle mortifìcationi quanto 
più poteuano ; di modo che Giouanni noa 
ìafciò luogo niuno , doue egli haueflè ri- 
cernito honore mondano , che in quello 
non uolefTe elfer mortificato , & dal mon- 
do /prezzato . & in tal afprezza di uita 
quelli due /àliti huomini fèruirono à Dio , . 
dal giorno che abbandonarono il mondo, 
& cominciarono a mendicare due anni,c 
più fenz’altra compagnia.Ma la làntità lo- 
ro , come città polla fu’l monte , e come 
lucerna fu’l candeliere , non lì puote lungo 
tempo nafcondere ; percioche molti uedu- 
ti li honori & le ricchezze, che Giouanni, 
& Francefco haueuano abbandonato , & la 
«ilti , & pouertà che per amor di Crifto 
haueuano abbracciato , tratti all’odor* 
delle loro uirtù , gli haueuano in tal riue- 
rentia , e diuotione , che peri loro e/Tem- 
pi, e dottrina , lafciarono i uitsj e peccati « 
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Jfc molti gentirhuomini , & cittadini deft- 
derando perfettamente feruire a Dio , ab- 
bandonarono realmente il mondo , & di- 
negarono con loro infìeme amatori del- 
l’abietta pouertà; di maniera che in ter-? 
mine di due anni ranno più di fettanta di- 
fcepoli, &la maggior parte d’esfi erano 
gentirhuomini honoreuoli , & letterati* 
Era tanto il defiderio che l’innamerato 
di Crifto Giouanni haueua deH’honore di . 
1 5 Ìo, che per andare predicando la parola 
din ina non temeua caldo , nè fredo , nè al- 
cuno molefteuole tempo : onde fece con 
la fua predicatione molto frutto , non folo 
in Siena, Mont’alcino,Corfignano, Monti- 
chiello, & altri cartelli , ma acquiftò à Cri- 
fto più di cento mila anime , à Città di ca- 
rtello , Arezzo, Pifa, Lucca , Pirtoia , & Fi- 
renze . Non mancherò di dirui che mentre 
che quefto fant’huomo andaua di città , in 
città esortando i peccatori à penitentia,in 
tutto quel tempo Ipesfisfìme uolte uenne- 
ro delle abbondeuoli pioggie , & afpri fred 
di , & con tutto ciò mai patirono uji pic- 
colo difagio , nè pur punto bagnarono i 
loro mantelli . Aumentando adunque di 
giorno in giorno il Tanto huomo ? nell’amo ■« 
re di Crifto , & facendoli ogni di maggio- 
rc.il numero de’ Tuoi difcepoli,udi dire co- 
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me il fan ti sfimo Papa Vrbano quinto , uè* 
niua d’Auipnonc con la corte à Viterbo, 
onde deliberò di farfe noto al Tanto Pa- 
dre , & offcrirfe in ogni cofa a’ Tuoi co-, 
mandamenti , accioche efiendo dal Pallore 
della Tanta ChieTa conoTciuta la loro uita * 
niuno pigliafi'e d‘e$fi alcun ToTpetto. Giun- 
to che hi il beato Giouanni con molti de* 
fuoi-difcepoli àCorneto, città antica di 
ToTcana uicin’al mare Tirreno; qtiiui il 
PapaTmontò, & eglino fi fecero innanzi 
al Pontefice , Se bafciaronli il piede, & fe- 
cero dire à Tua Tantità che esfi defideraua- . 
no parlar con eflfo , & egli li fece dire , che 
h^ueua uoglia di parlar con loro . Li que- 
llo mezo’l Pontefice andò a Viterbo , Se 
eglino andarono con dio , & giunti a Vi- 
terbo furono d’alcune maluagie lingue 
di alcuni religiofi accufati per Hereti- 
ti , incolpandogli che fentiuano della 
perniciofa - Hereììa de’ Fraticelli dell’o- 
penione . per ilche il Papa comandò che 
Fodero dalTInquifitore effeminati ; e tro- 
uato i’Inquifitore , ch’erano Fedelisfimi 
catolici , e fantisfimi huomini , e mol- 
to gelofi della Tanta ChieTa, lo manife- 
ftò al fartto padre . InteTo ch’hebbe il Pa* 
pa Ja loro innoccntia, gli fece chiama- 
re a Te ; e dimandolli che uita era la loro >e 
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quello che gli mofle ; e raguagliato che fu, 
gli diede l’habito di propria mano ; & ap- 
preso benedifle tutti quelli che in quel ha- 
bito,e compagnia flirterò perfeuerati. e 
nonfolo udii quelli che allora fi trouaro- 
no in corte , ma fife comprare tanto pan- 
no , che forte affai per ueftire tutti quelli 
che fi trouauano di quell’ordine . Gom- 
mandogli che prendeffero de’ luoghi nelle 
città, ne’ caftelli,& effortolli alla Tanta per- 
fèueranza accettando quefta congrega- 
tionefotto la protettione della Tanta Chie 
fa. Quello è de Giefiiati di Tan Girolamo 
la nera origine.Hebbero l’habito dal Tanto 
Padre Vrbano , l’anno della commune Ta- 
lute 1 967. del meTe di Giugno, nella cit- 
tà di Viterbo : & è poi fiata confermata 
quefta .congregatone da dieciotto fona- 
mi Pontefici , i quali l’hanno adottata 
d’amplisfimi priuilegi :e dietro a quelli, 
tutti gli altri Papi hanno poi li loro pri- 
uilegi ,& gratie confirmate, & accrefciu- 
te ; di modo che Teruando l’honore dell’al- 
tre Religioni, quefta ha così belli priuilegi 
quanto trouar fi portano tra tutte le men- 
dicante Religioni , per gratia però & be- 
nigniti de’ fonami Pontefici . Promettono 
i tre principali uoti, per Tolenne profef- 
fione Totto il patrocinio del gloriofo Ago 
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f>i narra Riho . o (Tentano una Regola , la quale glf 

Giouan-° fcrifl ^ un Ior frate che fùd’un caltellodec 
m da Tof to Tosfigttano , del contado d*Iraola ritti 
tignano, della Romagna . Colini era gentirhuomo, 
irate Gie c dottore dello (ludio di Bologna e dop- 
Vcfcouo P.ò che flirtato alcun terfipo Frate, perle 

di Ferrai fae rare uirtù,e per la fantitàdi lui fù mira 

» . colo fa men te (noi Capendo egli)dal. fommo 

Pontefice publicato Vefcouo dignisfimò 
della città di Ferrara ► Chiarisfimo fu di 
/ molti miracoli mentre che uilfè,e doppò 
, la morte lino al prefente giorno non ha 
celiato , e non manca ogni hora inoltrar- 
ne ; fi come chiaramente di ciò fanno in- 
dubitatafede, il gran numero delle ima- 
gini , de’ doppieri , di touaglie* e di di- 
nerfi uoti d’argenti , che ndl’oratoriò di 
fan Girolamo della città di Ferrara , doue 
fi ripofa il fuo Canto corpo , (per gratie ri- 
ceuute da Dio per i meriti di quello fant* 
huomo) fono quiui appiccati. Il fuo nome 
fe non l’ho detto , è il beato Giouarini Tof- 
fignano . Molte colèlodeuoli , utili & de- 
gne di quello Canto huomo li potrebbonfr 
dire , le quali per breuità tralafcierò, ma 
non uoglio già per alcun modo tacere, che 
di molti miracoli che egli fece men tre che 
nilTe, non ui ne dica tre con quella breuità, 
che più mi fàràposfibile, acciò- conofciate 
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la fintiti Tua . Il primo adunque miracolo 
-che ui uoglio diredi quello lauto huomo* 
fu, che trouandolì una uolta tra l’altre folo 
nella fua camera fé gli fece innanzi un po* 
nero , tutto impiagato j & uoltatoli uerfo 
PEpiTeopo dille Padre ti prenda pietà di 
me. le quali parole commoffono tutto il 
VelcoUo(ilqnal Toio 11 trouaua)ad una inlo 
Jita compaslìone , in modo , che gli pareu* 
che’l cuore fé gli disfaceffe in corpo 5 e prc* 
fio pigliò alcuni fuoi panni , e per amor di 
<jiefu Grillo lo cominciò à uellire ; e cosi 
ueltendólo , era non d’altra confolatione 
ripieno, che fé Crillo benedetto chiara;* M 
niente hauelfe uellito ; ilche apertamente io ' 
di poifù conoTciuto . Effendo il Tanto Ve- -» cilio 
fcouo circa quella pietofa opera occupato , J’f™ 
non lì auuedendo egli 1 i TopragionTe in ca- ' ' ‘^ c 1 
mera il Camerlengo di Ferrara , e Pietro 
Braccio Holle alla Campana, i quali uedcn 
do il Tanto huomo attorno à quello pone- , 
ro occupato in ueftirlo , & affettar lo con 
tanta allegrezza , come huomini diTcrcti , 
lì Termorono , e più innanzi non uolTero 
andare , e così fletterò Termi Tempre, di 
modo che della preTentia loro mai non lì 
auide . Vellito adunque che egli hebbe il 
pouero , gli diede licenza , & imitatogli le 
ipalle, & portoli à Tare altre coTej ecco che! 
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pouero detto fubito (lafciati i panni in ter 
ra) difparue . Quello uedendo il Camer- 
lengo col compagno Tuo , tutti, in grandi A 
fimo ftupore caduti fi approsfimarono al 
Vefcouo , & quello falutato ditterò : Reue- 
rendo Padre, il pouero ,• quale hora eri 
teco , doue è andato ? Il Vefcouo , che non 
làpeua che! fotte fiato ueduto uefiire il 
pouero , gli difiè, Marauigliomi diquefté 
uoftre parole : e mesfi gli occhi à terra , ui-*> 
de i panni , de i quali haueua ueftito il po- 
llerò . per ilche fu aperta dimoftratione , 
che quel pouero era Giefu Crifto, il quale 
per lignificare al iuo eletto feruo Giouanni 
quanto gli piacesfino le opere fue di pietà » 
dignosfi di uolere elfere ancora lui ueftito 
in forma di mileranda perfona. Quefte co-» . 
fe adunque il fanto Vefcouo , non potendo 
al Camerlengo , & al compagno fuo na-i 
fcondere , gli firinfe quanto fù à lui posfi- 
bileà tenere quella cofa occulta per .fino 
che elfo fatte in uita , la qual cofa fu da ef- 
fi fedelmente olferuato . Il fecondo é, che il 
fiume Pò , il quale pafifa appretto le mura di 
Ferrara , effendo crefciuto molto, per ilche 
haueua diffiifamente inondati) non folo i 
campi , ma quali tutta la città, la qual cofa 
era al Marqhefe , & al popolo di tanto ter- 
rore , che non Japeuano doue uoltarfi . Al- 
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lora (ùnto Vefcouo candido di puriti,&{ 
humile inanti a gli huomini , & a Dio gra- 
to , tutto pieno di fede , chiamò un Tuo Ta- 
cendote, a cui dette una piccola cartuccia, 
nella quale haueua fcritto quelle parole: 
Nel Tanto nome di Giefu Criilo, ti coman- 
dò ò fiume,che pretto tu ritorni al tuo Toli- 
to luogo, e dilfegli ua a quella acqua, e co il 
legno della croce proferendo tu quelle pa- 
role fcritte nella poliza , ouer cartuccia 
giettela in acqua • Dii che il Tacerdote fa-i 
cendofe bette , ricuTò di fare l’obedienza . 
Et il Tanto Veicouo patientemente Toppor- 
tandolo deliberò con deuota procesfìone 
col Tuo clero andare al Pò . Et iui ftando 
appretto l’acqua e leuati gli occhi al Cielo 
proferì Topra quella acqua le dette parole , 
e fatto il legno della Croce gettò la care- 
nicela nell’acqua , e Tubito prefente il Cle-r 
ro , & il popolo l’acqua con uelocislìmo 
corTo ritornò nel Tuo antico luogo . per 
la qual mirabile coTa fatta da Dio per i me 
riti di quello Tanto huomo,i campi e la cit T 
tàdi Ferrara da tanta inondatione fù libe- 
rata . Del qual fingulare benefìcio , & ftu- 
pendò nTrcapolo i Ferrare!; ad una uoce ren 
derono gratie , e laudi immenTe al grande 
Iddio . Et Tultimo di quelli che ui uoglio 
raccontare, Tari, che fù nontiato al Vefco* 
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tio di una pouerella , la quale giaceua di 
parto fopra la nuda paglia in grande bifo- 
gno del uiuere . i quella nouella il Tanto 
huomo di Dio non fu pigro nè lento , ma 
(libito faettatonel cuore dall’amore della 
pietà , ordinò al Tuo maellro di cala , che 
iubito prouedelTe al bifogno di quella po* 
uerella di parto . Rilpofe il maellro di ca* 
fa , Reuerendo padre , uolete che prouedu* 
to lìa à collei così prello , e non mi è llato 
detto doue ella habita.Allora il Tauto Epi- 
fcopo difTe, Piglia quello mio fazzuolo, & 
auanti i quella cafache'l ti caderà di ma* 
no in terra, iui picchia , che quiuihabita 
quella pouera impaiolata • Di tale parole 
forridendo il maellro di cafa , non lollici« 
taua efleguire quanto gli haueua commefTo 
il Tanto VeTcouo. Finalmente allretto d’am* 
darei trouar la cafa della pouerella , cari* 
cò un facchino di molte cofe necelfatie al 
bifogno di quella , & ufcito del Vefcouato 
propofe in fe medelìmo di tenere in mano 
tanto llretto il fazzuolo , (come huomo 
che non credeua l’eflfetto che poi ne r in lei) 
che fe Dio non lo faceua cadere , altrimen- 
te farebbe llato imposfibile che cadere gli 
potelfe . e niuna Tua deliberationepreuallè 
alla ordinatioue diuina : imperoche quan- 
do fù apprelTo la cafetta della pouera fu- 

detta i 
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detta credendo hauere il fazzuolo in mano 
Jo uide in terra innanzi l’uicio della poue- 
retta . Per alche fi penti della Tua poca fede, 
e conobbe la fantità del Vefcouo , la quale 
dipoi hebbe Tempre in fomma riuerentia, 
e precipua diuotione « E fatta la elemofina 
a quella pouerella, mutato in altro huo- 
mo , pieno di diuotione ritornò al Vefco* 
uato . Non ui ftarò à dire , che un giorno 
celebrando la Tanta mefla , dicendo le Te- 
mete gli apparue miracoloTamente un gra 
raggio di fuoco (opra il capo , il quale da 
tutti fu ueduto ♦ nè anco ui dirò , come 
mentre ftette in tranfito , difcefe dal Cielo 
un gran raggio , il quale rendeua una gran 
luce , & quiui ftette fin tanto , che quella 
fant’anima lafciò il corpo . Ma Te uolete 
faperela uita , & i miracoli Tuoi leggete il 
libro intitolatoci beato Giouanni daTof- 
fignano , il quale publicamente fi uende in 
ftampa per le botteghe di Vinegia , & al- 
troue , che fò ui dard molto piacere Tpiri- 
tuale . Ma per non ci allontanare troppo 
da quello che noi habbiamo propofto, tor- 
neremo alla noftra hiftoria. Furono da pri 
ma i frati di quefta congregatione chiama 
ti, (per particolarpriuilégio)Chierici Apo 
ftolici,& fu poi confermato quefto decre- 
to da Pio fecondo maggior Pontefice, ma 
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.per diuin’oracolo fino da principio , e pér 
Spirito profetico meritarono dalla diuina 
grafia d’elfer heredi del più nobil titolo 
del mondo, cioè d’elTer chiamati Giefuati. 
^ome ueramente riguardarle, admira- 
bile, & eccellentisfimo fopra tutti gli al- 
tri nomi . Quello fia detto con honore e pa 
ce di tutte le altre congregationi . Afferma 
Polidoro Virgilio, che Giefuati uengono 
detti, perche il nome di Giefu hanno foueu 
te nella bocca . Ma il dottisfimo nell’ima > 
e l’altra legge Antonio Corfetto, Siciliano 
•( c ^ e già 14^°* & famofisfimo lettore 
del tanto nominato fludio di Padoua,e 
della Catedral Chiefa di detta citta Cano- 
nico meritisfimo)dice nel fuo eccellete trat 
tato delle trenta quefli&ni die fcrilTe in lo- 
de delli frati Giefuati alla quarta queftione 
che non lolo esfi fi chiamano per hauer Ipef 
fc uolte di Giefu il nome nella bocca, anzi 
afferma di più, & uuole , che eglino per lor 
medefimi non l’habbino prefo , & ufurpatp 
quello nome, ma che profeticamente da i 
fanciulli gli fu riuelato , & detto . fecondo 
che dice il (almo. Per la bocca de* fanciulli, 
e di quei che lattano , hai fatto la perfetta 
Jode . Là ondeneH’Euangelio di fan Mat- 
teo habbiamo , che efiendo Giefu nel teni-r 
pio, i fanciullichequiuierano,cridauan9 
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ffon le maggiori uoci chepoteuano: Noi ti 
preghiamo che ci facci fallii ò figliuolo di 
Dauitte . Più oltre, il beato Giouanni Co- 
lqmbini pieno di fpirito di profetia , (co- 
me chiaramente fi può uedereda chi legge 
la fua Tanta uita , e miracoli , che fcrifle 
Feo Beicari gentiThuomo Fiorentino , al 
magnifico Giouanni Cofimo di Medici) 
dice a’ fuoi. frati : Giefu Crifto per la fua 
granaci ha donato il fuofanto,eriguar- 
deuole nome: perche ò uogliamo noi ò nò* 
fiamo detti Giefuati . O grm bontà della 
diuina mifericordia , quanf oobligo ha Si- 

f nore quefta tua gregge alla tua cortefia 
’hauerlo così arricchito del tuo Tanto no- 
me, deh concederli per la tua benignità 
che non habbino riceuuto quello nome fo- 
- pra ogni nome, in uano . Quello balla ha- 
uer detto perche fi chiamano Giefuati . 
iella à dirui che i frati di quella congrega- 
tione non dicono l’officio diuino , ne quel 
della Madonna per obbligo come fanno 
gli altri religiofi • ma folo fi danno al l’o- 
rationi , e fono obbligati di dire ogni gior 
no , cento felTanta cinque Pater noflri , & 
altre tante Aue Maria , & alfegnano ad 
ogni hora il fuo numero . Tre uolte tra il 
giorno , e la notte uanno aH’oratorio a di- 
te le Tue orationi , e niuno di loro è libera 
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(fia chi fi uoglia) di non andarui, faluo che 
con licenza del Tuo Priore. E tra il giorno, 
e la notte perfeuerano da cinque in Tei ho- 
re all’oratione , & ogni giorno finita la 
mefia il lor Priore gli legge una lettione, c 
poi gli fa un picciolo fermo ne , il quale fi- 
nito che è, fanno una breue oratione men- 
tale . Oltre ciò due uolte il giorno fenza 
mai punto mancare (fuora che nelle tre 
maggiori foliennitadi , cioè il gloriofo 
giorno del Natale di Crifto ; quel della 
fanta Pafcha , con li due dì feguenti , e pa- 
rimente li tre dì della facra Pentecolle) fi 
difciplinano nell’oratorio ; e ciò fanno, 
una uolta nell’aurora , e l’altra ad un’hora 
di notte . Ancora non lafciano da niua 
tempo, che due uolte il giorno (accedo pri- 
ma un candelotto fu l’altare) non faccino 
• particolari orationi per la fanta Gliela, e 
per tutti i loro benefattori , e masfime per 
l’anime de’ defunti, per quali gli fono fatte 
il più delle limoline , benché ogni lunedì 
(non occorrendo fella) finita la melTa,tutti 
in commune dicono particolari falmi,e pre 
gan<7 per l’anime de’ defonti.OItre che an- 
v co ogni fabbato (prima che tutti s’hanno 
accufato in colpa fecondo il lor collume) 
fanno poi orationi , per tutte le maniere di 
gente, tanto d’ìnfìdeli , come de’ fideli , a 
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Emiglianza di qiieiió che’l Venere lànto fa 
la Tanta Romana Chiela . L’offitio della 
Madonna che quali uniuerftlmente da tut- 
ti è detto , con quel de’ Inerti , i fette fal- 
lili penitentiali , infieme con l’offitio diui- 
Uo , quelli fono di diuotione , e confuetu- 
dme , e non di obbligo a quella congrega- 
tone. Non uoglio hora mancare d’auifar- 
ui , che quella congregatone dei Chierici 
Apollolici frati Giefuatij (comedi ciò fa 
fede il beato Antonio Sahefe , eccellenti!^- 
(imo Dottore , e fantiflHno Vcfcouo di Fu- 
ligno città d’Vmbria, e frate di quella con 
gregatione, & il poco fa nominato dotto- 
re nelfuna , e l’altra legge Antonio Corfe- 
to ) non è nuoua congregatone , nè Reli- 
gione che non lia conforme al uiuere cato- 
lico fecondo la inflittitene del lignote 
Giefu Crillo , & i Decreti di Tanta Chiefa.e 
benché non li dica mtra,non è che ella non 
la làpelfe dire , & elTetcitarli come fanno 
gli altri religioli honorati, quando la reli- 
gione attédelfe i quello, & anco che lei ciò 
non faccia per fegiMtareil modo de’ Tuoi 
antichi, non è pero da dire che quello mo- 
do di uiuere lia ordine nuouoj nè anco è 
nuoua trouata , ma è quella R eligioìle art- 
tichislima, laquale inllitui Crillo noftro 
fignore ; &egli llelTo la olferuò co i Tuoi di 
1 M iij 
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fcepoli . Là onde doppò che Crifto fall al 
Cielo, gli Apoftoli ordinarono quefto mo- 
do di uinere nelle Chiefe, che non hanno 
eira d’anime. In quefta maniera uiueuano 
i Chierici, e gli altri dinoti , che fi con-» 
uertiuano alla fede di Crifto al tempo de 
gli Apoftoli , i quali habitauano in un* 
medefima ftanza , & ogni cofa pofiedeua- 
Atti.i. no in commune . Attendeuano (come di 
Atti.j. loro fi legge ne gli atti de gli Apoftoli) 
Atu.4. quanto dire fi può all’oratione; frequen- 
tauano la Tanta communione, e tutti s’a- 
inauano fommamente di fcambieuole ca- 
rità .Tutta la moltitudine di quelli che ere 
deuano , era d’un cuore e d’un’anima ; nà 
alcuno diceua elfer Tua alcuna colà di quel- 
le che pofledeua , anzi ogni cofa metteua- 
noadufo commune. Fùpoi quefta ma- 
niera di uiuere in commune, inftituita di 
nuouo,& ordinata da Clemente gran Pon^ 
tefice ; e doppò Pietro il terzo , fcriuendo 
in una fua Epiftola à fan Giacobo , oue di- 
ce , La uita commune è neceffaria , & maf- 
fime a quelli Chierici, che uogliono ci— 
v } uere lodabilmente fenza biafimo,e deli- 
berano d’imitare la uita de gli Apofto-> 
li, e de’ Tuoi difcepoli. Quefto medefi- 
mo afferma Eugenio , & Leone fonimi 
Pontefici nel capitolo , Neceflària, nella 
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ijuellione duodecima. Fu adunque quello 
modo di uiuere tanto antico , miracolofà- 
mente rinouato dallo Spirito Tanto per me 
20 del Tuo feruentisfimo fertio , beato Gio- 
uanni, & è liuto fino al giorno d’hoggi 
mantenuto da’ Tuoi difcendenti , benché 
più freddamente di quello che faceuano 
già quel li primi noftri padri. Et benché al- 
cuni membri di Lucifero , mosfi dallo iftef 
fo fpirito della fuperbia, (non già dalla* 
fpirito di Dio , che non fi ripofa le non lo- 
pragli humili) habbino uoluto più uolte 
mandare à terra la fabrica dello Spirito 
Tanto , con uolere che fi dicefle meda, e mu 
tare gli ordini del uiuere; nientedimeno 
nonha potuto più l’humana forza, che la di 
uina.nè è ualTuto rimbeccarli contrai Torn- 
ino ci eatore . percioche è cofa chiara , che 
contro a Dio non gli è fapienza , non con- 
figlio , nè prudenza . oltre che le cofe di 
Dio non fi pofiono dilfoluere dagli huo- 
mini , e però tutti quelli à fimiglianza di 
Lucifero Tono diuentati apollati , & anda- 
ti in rouina .Non rellerò di dirui che que- 
lla congregatone ha partorito molti Tanti 
huomini, dimoiti de’ quali dironne al- 
cuni, perche à dirgli tutti farei riputato 
noiofo . Il primo di tutti doppò il beato 
Gioyannijfù il beato Francefco gentil’huo; 
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liauuco di mo Sanefe della nobil cafa de’ Vincenti , U 
molti fan b eato Girolamo , il beato Francefco dà 
huomi jviontichiel lo, il beato Galparro da la Ser- 
ta , il beato Benedetto da Citta di cartello 
Dottore , & gentil’huomo , il beato Bian- 
co dall’Anciolina , il beato Nanni gentil* 
huomo , e della nobil cafa de’ Gualtieri di 
fan Geminiano , il beato Filippo da ca- 
rtel Durante, il beato Romolo gentil’huo- 
mo Fiorentino della nobil cafa Ridolfa , e 
Dottore dello iludio di Bologna , il beato 
Pietro Belfredel li gentil’huomo Fiorenti- 
no , il beato Antonio Bembo gentirhuo- 
mo Venetiano & letterato , il beato Lo- 
renzo da Firenze,il beato Andrea da Gob- 
bio , il beato Pietro gentiluomo Fioren- 
tino , il beato Bartolomeo gentil huomo 
Senefe della nobilisfima& illurtrecafade* 
Piccol’huomini, della qual caia fonò di- 
rteli due Papi , cioè Papa Pio fecondo,© 
Papa Pio terzo , il beato Pietro Fiorenti- 
no , il beato Antonio gentiluomo Fio- 
rentino, & letterato , il beato Pietro da 
Lucca, il beato Sacramoro gentil’huomo 
Fiorentino, il beato Marco d’Arezzo,il bea 
to Michele Fiorentino , il beato Luca da 
Pifa , il beato Lippo Pifano , il beato Mar- 
co Padouano , il beato Giouanni Tosfi- 
gnano , il beato Giacobo di Nerdufa gen- 



DELLE KELlG. pj 
tìl’huomo Sanefe , il beato Domenico dà 
Montichiello cartello del Sanefe, gétil’huo 
mo, e Dottore di legge, il beato Donato 
d’Arezzo , il beato Tornalo Guelfaccio no- 
bilisfimo gentirhuomo Sanefe, & allora 
era del Reggimento de’Nuoue, il beato 
Giouanni d'Ambrogio cittadino Sanefe, 
il boato Bartoluccio de’ Santi, cittadino 
di Città di cartello , il beato Stefano delia 
medertma Città di cartello; & il beato An- 
tonio Sanefe Vefcouo dignisfimo di Filli- 
gno, città dell’ Vmbria, & Dottore in tut- 
te due le leggi eccellentisfìmo * Hora ha- 
uendoui io nominato il beato Antonio , 
non mi pare di traiafeiare fenza fcropolo 
mio , di non dirui fotto breuità il gran- 
d’obbligo che ha la noftra città di Milano 
àquefto fauto Vefcouo . Là onde eflendo 
egli mandato Legato da Papa Pio fecondo, 
tionfolo di tuttala Lombardia, ma anco 
della Liguria,peruenuto à Milano fù con fo 
lenne pompa , e con grande honore rice- 
uuto dall 'eccellentisfìmo , & immortale 
Francefco Sforza di tal nome primo Duca 
di Milano , e tanto di gratia acquiftò ap- 
prelfo quel u irtuofo Prencipe, che non fo- 
lo lo haueua m honore, e riuerenza, ma 
anco lo ubidiua come padre carisfìmo,& 
uolfe che così nobile & riguardcuole città 
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non fofle priua della Giefuatica congrega-* 
tione ; percioche fino allora , la noftra Re- 
ligione non haueua Monafterio in quella 
città . Il Duca adunque pregò con iftantia 
grandisfima il Vefcouo , che egli s’accom- 
modafiè d’un luogo doue più gli aggradi- 
ua per fabricarui un Monafterio.Accettò il 
buon Vefcouo la offerta fattagli dal Duca * 
& eleffe il luogo doue hora è il noftro Mo-> 
nafterio di fan Girolamo, & oltre che il 
Ducagli donò la materia di fabricare,li 
diede anco(fe la memoria non m’inganna) 
lètte mila Fiorini . & perche quefto luogo 
era della Badia di fan Vittore , la quale al- 
lora haueua dieci mila feudi d'entrata, & 
era di cafa Moriggia , non fi puote fare fei* 
za la difpenfa Papale, la quale ottenuta 
{libito cafa Moriggia accomodò il beato 
Antonio di tanto terreno , quanto li face- 1 
tia bifogno . fabricato ch’hebbe il buon Ve 
feouo il Monafterio , fù il primo priore di 
quello, e portauafi tanto fantamente nell’uf 
fido della fua legatione e nelle altre impre 
fe, che non folo dal Duca , e da’fignori ue- 
niua riguardato , & hauuto in fomma riue- 
renza , ma anco da tutte le maniere di gen 
ti era amato, & hauuto in diuotionc;e beato 
fi teneua chiunque haueua fua amici tia . Di- 
modo che finita la legatione impoftagli 
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dalla Tedia Romana, fu fatto Vicario del 
Cardinale Afcanio,nipote dii già nomina- 
to Duca di Milano . Egli fù il primo che 
pigliaiTeil poflèflo della tanto nominata 
Badia di Chiaraualleinomedel già detto 
Cardinale . Al Tuo tempo uenneuna fi fat- 
ta peftilenza in Milano, che poco meno del 
la metà della gente mancò , cfù à punto 
Tanno del 1461. perilcheà preghiere del 
beato Antonio il Duca fece fare quello cosi 
riguardeuole Lazzaretto fuori della porta 
Orientale, il quale ha trecento camere 
tutte in uolta con un portico attorno pari- 
mente in uolta, ad effetto che i peftilentia- 
ti fofTero appartati da sii altri . & con la 
fuaprudentia non folo fu cagione di fare fa 
bricare fi gran fabrica , ma anco s’addope- 
rò in quella peftilenza molto caritatiua- 
mente quanto gli fù posfibile,e fece uno ec 
cellentisfimo trattato, efTortando tutti alla 
carità de’prosfimi , quali erano per il più 
abbandonati . Molte altre lodeuoli opere 
fece à quella città quefto fanto Vefcouo . 
Compofe tre degne , e dotte opere , ma 
una fola è in luce , che Monte fanto di Dio 
uien nominata.Mi conuerrebbe anco dop- 
pò quelli fanti, de’ quali habbiamo ragio- 
nato , diruene di molti altri , che ancor 
loro furono fanti , ma per non paffare trop . 
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po i termini della folita breuità mi taceròi 
& dirouui folamente come il beato Giouart 
ni in/titui anco l’ordine delle Monache; e 
la principale di tutte fù la beata Caterina 
Sanefe cugina del beato Giouanni* la quale 
fù Tanta, imitando realmente le uefligia del 
fuo Tanto cugino , fi come e/fo imitaua la 
tiita di GieTu Critto Tuo Signore . E quell’- 
ordine fi TparTe per diuerfi luoghi della 
ToTcana fino d Bologna . Là onde fiora mi 
trouo come Tapete, qui in Lucca* citta no- 
bile , e ricca della bella ToTcana, ad un go— 
uerno di Monache del noftro ordine , che 
Giefuate di Tan CiuTeppe uengono dette ; 
perche fan GiuTeppe fi chiama la ChieTa lo 
ro: le quali Tatuando l’honore di quante- 
Monache Tono in Lucca f ardiTco di dire* 
che effe fiano le più caritatiue, le più di- 
«ote,le più da bene, & lè più cortei! di 
quante monache fi truouano in quell* 
città. 

Hora Tolamente dirò , come quella con- 
gregatone dal giorno , ch’ella hebbe prin- 
cipio, fino ad hora, è Tempre fiata dalli fom 
mi Pontefici , da gli Illuftrisfimi , & Reue- 
rendisfìmi Cardinali , e da gli altri Vefco- 
ui,e Curiali deila Tanta Romana Chielk * 
amata , fauorita , & hauuta in Tomma pro- 
tettone; oltre che in quelle città douehan- 


DELLE RELIG. p* 
fio gli loro Monafteri , quali fono in graft 
numero , fono dal più de’ getstii’huomini , 
cittadini , mercanti , & artifti , hauuti in 
buon credito, e diuotione: mercè però del- 
la gran bontà di quel buon Giefu , che ci ha 
donato il Tuo nome, e che così pietoTamen- 
te ci ha fino ad hora conferuati , e poi an- 
co del buon gouerno de* noftri padri, qua- 
li Tempre hanno hauuto rocchio della con- 
fideratione,non all’ambitione , laquale il 
più delle uolte accieca la mente de’ pallo- 
ri , ma all’aumento dell’honore di Dio , & 
al buono eflèmpio de* prosfimi; di manie- 
ra , che con prudenza loro accompagnata 
da una candidezza d’animo , hanno Tempre 
confèruato quefto gregge : & in tal modo 
l’hanno retta, e gouernata,che laTciando 
in difparte ogni ambitione ( laquale Tuolc 
«fiere Touente amica di quei che fi portano 
bene, anzi riconoTcendo dalla diuina bon- 
tà , quefto infieme con gli altri doni , quali 
fono aflài) mai per la grafia di Dio , fino 
ad hora non è occorfo alcun Tcandalo noto 
rio ch’io Tappi , ò mal efiempio da noi . 
Non ui ftarò a dire della grande ubbidien- 
za , che fi porta alli maggiori , la Tcambie- 
tiole dilettone, & amore che i frategli fi 
portano infieme,come fi Tcruino à Tettima- 
na l’un l’altro 3 ad imitatione di GieTu Chri 
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fto , che non uenne ad edere Fruito , ma fi 
bene à feruire. Nè anco ui farò a raccorda- 
re come tutte le cofe fi pofTeggono in co- 
mune fenza hauere niuno cofa alcuna di 
proprio , quantunque minima . una fola 
chiane apre tutte le celle de’ frati , le porte* 
la caneua , doue ftà il pane , il cacio , & al- 
tre cofe bifogneuoli . Niuno ha ferratura » 
che chiuda caffè, ò panche , ò altri Fancel- 
li , ma ogni cofa ftà aperta , come cofa coni 
mime , & non propria . Ciò che uien dato 
a* frati, tutto fi apprefenta al Priore del luo 
go, ilquale con gran follecitudine prouedc 
al bifogno di tutti • Et finalmente non mi 
tioglio affaticare in ^accontami la gran ca-* 
rita, e diligenza , che s’ufa a gli infermi , & 
indifferentemente à tutti i fratelli , perche 
fon certo, che tutte quelle lodeuoli , & fan- 
te opere ui fono chiare , e manifefle , efien* 
done da altri che da me del noflro ordine , 
benisfimo informata . 

Del fine del beato Giouanni. Cap. XXXIIII. 

H Ora 1 ritornando al beato Giouan- 
ni > narrerò il filo fantisfimo fine con 

quella maggior breuita che mi fara posfi- 

bile, & mi sforzerò di riftrignere in poche 
parole le fue opere magnafùme> & degne 
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d’efler con lunga narratone raccontate da 
fruomo eloquente . Conofcendo adunque 
quello Tanto huomo , che s’approsfimaua il 
fine della Tua uita, addimandò per lua for- 
tezza , & guida della uita il fantisfimo cor- 
po del noftro fignor Giefu Crillo , ilquale 
cflendo dal Prete arrecato , l’humile Gio- 
iianni inginocchiato in terra , prefe la cin- 
tola, & gittoflela al colio , & in prefentia 
- del fantisfimo facramento dille quelle pa- 
role à modo di tellamento : Io Giouanni, 
«Ifendo alla prefenza del mio fignore Gie- 
fu Crillo , confefio elfer llato ingrato delli 
benefitij i me dati da lui , & che io fono il 
maggior peccatore del mondo , & per le 
mie operationi lono degno dell’Inferno 5 
nientedimeno confandomi nella miferi- * 
-cordia di Dio , credo che mi farà gratia , & 
xhe mi darà uita eterna. E' uero, che in te^ 
(limonio della uerità , io confelfo , e credo 
in Dio Padre , e Figliuolo, & Spirito Tanto* 

& in ogni cofa che crede. la facro Tanta cato 
lica chielà Romana,&gli Tuoi Pallori Papà 
Vrbano,e gli Tuoi fratelli Cardinali, & gli al 
tri Prelati della Tanta Chiefa.Oltre ciò after 
mo che la uita, laquale doppò che fui poue- 
roin quà ho menato, l’ho menata adhonorc 
del noilro fignore Giefu Crillo , & per l’ho 
nore, e grandezza della detta Tanta Chielà 
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di Dio , & del beatisfimo , e fantisfimo Pa- 
dre , e fignore mio , Vrbano Papa quinto * 
& de* Tuoi fratelli Cardinali, e de gli altri 
Pallori , e Rettori della Chiefa predetta, 
a* quali Tempre ho uoluto , & uoglio elferc 
ubbidiente fino alla morte, fi come à Vica- 
ri) di Criflo in terra ; affermando che que- 
lla è la uia della falute noflra : e certifican- 
domi, che qualunque da quello uaria , e che 
neramente uon crede ciò che per loro fi fa % 
e terminali , efier fatto da Dio per infufio- 
ne dello Spiri tolànto, & che non uoglia ef* 
Ter ubbidiente alli predetti Pallori di lànta 
Chiefa , non é fedele, né catolico Crilliano; 
& credo , & ne fono certo, che quel tale che 
{erra nelle predette co Te , è diuilò & fepara- 
to da Crifto. Ma Te io ignorantemente al- 
cuna cofa hauesfi detta, o fatta, che uariaf- 
Te dal uolerc di detti lauti Pallori, io me ne 
pento, & dicone mia colpa, &addiman- 
done à uoi Prete Giouanni la penitentia , 
quantunque non mi ricordo , che giamai io 
habbia errato nelle predette cofe . Rimet- 
tomi tutto con l’anima , & col corpo nel 
grembo della lànta Chiefa fopradetta , & 
del li già detti Pallori , & per quello modo 
fpero tuta eterna . Et ricordo , & conforto 
gli miei compagni , coli prefenti , come af- 
fittiti, die come per infino ad hora fono fla- 
ti fedeli 
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ti fedeli catolici della Tanta madre Chielà, 
c de’ detti Tuoi Pallori , coli mai da loro 
non fi difui jno ; percioche Te da loro fi dif- 
uiaflero , fi partirebbono da Crifto bene- 
detto . & uolfe che à perpetua memoria» 
ne fofie rogato un notaio , che quiui era pre 
fente, il nome delquale era Ter Benedetto 
da Città di Caftello,& era Frate di quell’or 
dine, & che di ciò ne facelTe publico inftru- 
mento;& fatto fine alle Tue parole, con 
grandisfima diuotione , & con Ipargere di 
molte lagrime , riceuuè il fàcratisfimo cor- 
po del Tuo fignore . 

Hora hauendo il leruo di Dio Giouaa- 
ni , fatto il Tuo ultimo teftamento, ordinati 
do la fepoltura Tua , & uedendofi uicinare 
all’ultima hora, cominciò à confortare dol 
ciffimamente i Tuoi diletti difcepoli,& com 
pagni del Tanto proponimento , & difie lo- 
ro : O dilettisfimi padri , & figliuoli in 
GieTu Crifto ; uoi uedete che pare, che Cri- 
fto mi uoglia tirare à Te ; & uoi , & io deb- 
biamo efler contenti di ciò , che egli uuole, 
percioche efib è quello che dà la uita , & la 
morte j & ciò che fa uerfo di noi , fa bene » 
& per noftra Tallite. Non crediate che u’in- 
teruenga , come dice la Tanta feritami : Io 
percuoterò il pallore, & dilpergerannofi 
le pecore; percioche io per la mia ignoran- 
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tia non fono buon pallore , & non folamen 
te non sò reggere altri , ma non fo pur reg- 
gere me medelìmo , & ho bi fogno d’elfer 
corretto , ma uoi perla uoftra bontà m’ha- 
uete fopportato. Ancora hauetc fra di noi 
alquanti , molto idonei al uoftro gouerno , 
& (penalmente ui Jafcio qui, Francefco Vin 
centi, che è miglior di me, ilquale Tara uo-+ 
dro padre , e maeftro , feguitate lui , & lìa- 
tegli ubbidienti , e non ui partite dalla fua : 
ùolonta , perciodie egli ui condurrà perla 
dritta uia . E uoi tutti carisfimi miei , coft 
allenti, comeprefenti prego aftettuofamen 
te, che per amore di Giefu Crifto benedet- 
to ( fé io non hauesfi fatto uerfó di uoi , ciò 
ch’era tenuto di fare ; fe io come ignoran- . 
te, & idiota u’hauesfi troppo , ò poco cor- 
retti , ò s’io u’hauesll in alcun modo fcan- 
dalizati, & in qualunque modo u’haueslì of 
fefo)mi uogiiareperdonare:&ne dico mia 
colpa, & adimandone perdonanza per amo 
re di Giefu Crilìocrocifilfo . & s'io mi po- 
tesfi inginocchiare-,uolontieri m’inginoc- . 
chiarei. Oltre di ciò, ui prego di tutto 
cuore , che uoi ui amiate Icambieuolmente, 
& che la pace, e la concordia fempre Zìa con 
elfo uoi ; & niunuoglia ò delìderi d’elfer il 
maggiore;percioche chi uori efler’il mag- 
giore farà il minore . Ingegnatali quanto 
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n’è posfibile di feguitare la uita di Giefu 
Crifto , & de’ fanti Apoftoli , & quando le 
uoftre opere feguiteranno Giefu , allora fa- 
rete Giefuati . Ogni uoftre penfiero , ogni 
uoftro parlare , & ogni uoftra operatione , 
lìa femprq per l’honore di Giefu Crifto • 
Habbiate fempre il fuo fanto nome nella 
bocca in ciò che noi fate . Pregoui ancora 
quanto sò , epoffo , cheuoi perfeueriate fi- 
no al fine , percioche non chi incomincia , 
ma chi perfeuera farà faluo. Siate forti ca- 
ualieri di Giefu Crifto, & col fuo aiuto com 
battete uittoriofamente contra tutte le ten 
tationi della carne , del mondo, & del Dia- 
nolo ; perche Iddio è fedele, che non per- 
mette che uoi fiati tentati fopra quello che 
non potete, la fatica della battaglia è bre- 
tie, ma la corona della uittoria è perpetua, 
poco tempo hauete à far quella penitenza , 
percioche uelocemente corriamo alla mor- 
te. Mirate me , che dodeci anni fono, ch’io 
incominciai , e parmi che foffe hieri . Sap- 
piate dilettisfimi guadagnare mentre haue 
te il tempo, accioche la morte non ui giun- 
ga fproueduti . Ancora dinuouo ni dico 
che fe perfeuerarete nella uia ch’hauete in- 
cominciata , uoi moltiplicarete in merito , 
& numero , & farete da tutte le genti hauu- 
ti in riuerenza, e diuotione, & non ui man- 
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cherà mai alcuna cofa neceflaria : ma quan- 
do hauerete ciò che ui fa bifogno , rende- 
tene grafia i Dio, & orate per li benefat- 
tori; & quando non hauefti coli appieno le 
cofe bifognofe , habbiate patientia , & fpe- 
rate inGiefu Crifto , che preftamente ui foc 
correrà , perche non mancò mai a* fiioi fe- 
deli ferui ; & coli in tutte le uoftre tribola- 
tioni, & auuerfità habbiate fede, & iperan- 
za in Dio ♦ Vedete quante uolte la diuina 
bontà ci ha ioccorfi . Non reiterò anco di 
raccordami, che ui debbiate ingegnare d’ha 
uer più bianche le anime, che le tonache, te 
nendo i cuori mondi, e confeifandoui fpef- 
ib , e comunicandola col fàntó Sacramento 
del corpo di Crifto, nelli di delle fante Paf- 
que , & delle grandi folennitadi. State lie- 
ti, & feruite al fignore con allegrezza. Ama 
teui iniieme come buoni frategli ; e quando 
alcuno delii compagni s’infermafle , ufate- 
gli ogni carità ; fate conto che fia proprio 
Giefu Crifto . Onde egli dice nel fanto 
Euangelio , Quello che uoi farete ad uno 
di qucfti miei minimi , uoi lo farete à me • 
Spendete utilmente il tempo , ingegnateui 
che 1’auerfario non ui troui otiofì, ma Tem- 
pre ui troui occupati in qualche buona co- 
fa . In tutti gli uoftri efferati; habbiate 
Tempre nel cuore qualche buon penliero. 
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« leggete > & fiate ad udir leggere i libri fpi- 

i- rituali . State all’oratione il di , e la notte ; 

le uofire orationi fiano piu col cuore * che 
)( con la bocca. State in meditatone penfan- 

5- do nella giuftitia , e mifericordia di Dio* 

x accioche da uoi egli ila temuto , & amato • 

> Ripenfate con dolore cordiale i uofiri pec- 

- cati , & di quei humilmente accufateuene £ 

i- Dio , chiedendogli femplicemente perdo* 

a no.Peniàte quanta è la noftra miferià al ca- 

li dere , & quanta è la benignità di Dio a fol- 
li leuarci. Ricordateui fouente dell’hora del- 

:t la morte, del dì del giuditio , delle pene de* 

f. dannati, & della gloria del Paradifo : pen- 
ili fate quanti fono i benefici; , che uoi hauete 

l riceuuti dal fignore, in commune, & in par 

.. ticolare,& di tutti cordialmente ringra- ' 

i datelo, & fopra tutte l’altre cofe ui Ria fem 

0 pre nella memoria, la fantisfima uita , e 

pasfione di Giefu Crifto , laquale illumina. 

0 & fortifica l’anima di chi diuotamente la 

0 confiderà , percioche ella è ottima medici- 

0 na a tutte le noftre fpirituali infirmitadi. 

,, Confidente ancora la uita , & pasfione de* 

,j fanti , lequali ci accendono al difpregio de* 

Y uitij , & di tutti i diletti fenfuali, e monda- 

r ni;&infiammanci al defiderio delle uirtìì,& 

t del patire per amore di Crifto; percioche 

per molte tdbolauoni fono entrati nel re- / 

• V T * 
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gno di Dio . Adunque carisfimi miei noi! 
crediate d’andare alla fuperna patria , per 
altra uia,& perciò gagliardamente com- 
battete defiderando , e cercando quanto u’è 
posfibile l’honore di Dio, & la Talutedel- 
Tanimc , accioche doppò quefta breue uita, 
Giefu Crifto benedetto ui conceda la eter- 
na gloria . Et per carità , dò ad ogn’uno 
la mia benedittione, cofi à coloro che non 
ci fono , come à uoi che fete prefenti , & 
etiandio benedico tutti quelli, che per Pau- 
uenire entreranno nella uoftra Tanta com- 
pagnia , & perfeuereranno fino alla morte • 
& col fegno della croce gli fegnò dicendo s 
Benedicaui l’onnipotente Dio Padre, & Fi- 
gliuolo , & lo Spirito Tanto . Doppò come 
fedelisfimo Criftiano chieTe il Tanto Tacra- 
mento della eftrema untione , laquale con- 
buonisfimo Tentimóto diuotamente riceu- • 
uè . & approsfimandofi al tranfito della 
morte i Tuoi figliuoli , &diTcepoli fi polero 
intorno à lui in oratione,& il Sacerdote gli 
fece la ricomandatione dell’anima: & ulti- 
mamente gli lefle la pasfionedel noftrofi- 
gnore Giefii Crifto , Tecondo che è Tcritta 
nell’Euangelio ; & quando fu à quella pa- 
rola , che dice : Tater in manus tuas com- 
mendo Tpiritummeum ; allora quella Tan- 
ta anima Tciolta dal corpo , andò alla glo- 
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ria di uita eterna . & fu in giorno di Saba 
bato l’ultimo di lugliod’anno della uenuta 
in humana carne delnofiro fignore 1367* 
l’anno quarto del Pontificato di Vrbano 
quinto, & l’anno uentefimo deH’Imperio di 
Carlo quarto • 

- W.- * v » a V pà 1* v 4 J * V - •« J * ^ I 

r - Breue ritratto della perfi>na,& delfa-i 
pere del beato Giouanm , & perche cagio- 
ne i Gefuati , fi chiamano Giefuati di fan 
, Girolamo. Cap. XXXV. 

F V il beato Giouanni di gentil coma 
plesfione, & di picciola e lottile perla 
na . Non feppe egli molta fcienza per ftu- 
dio acquifiata, ma per le fue grandi uirtù, 
& per le continoue orationi , &-meditatio- 
ni, che fece doppò che fi conuertì àDio* 
fu di fcienza infufa grandemente dotto; 
come le fue infocate , e dolcisfime Epifil- 
le , piene di ottima dottrina , & di diurna 
fapienza chiaramente dimoftrano. Era Gio 
«anni di tanta cariti , che per la falute del- 
le anime fi farebbe meflo cento 110 Ite il dì 
alla morte: ardeua fempre il fuo cuoredel- 
l’amore diuino,per ilche d’ogni tempo an- 
daua sbottonato dinanzi al petto , parlaua 
delle cofe di Giefu Crifto con tanta anfieta. 
eferuore , che pareua che’l cuore non gli ca 
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pifle nel corpo , & tanto haueua impreflb » 
& fìtto il nome di Giefu nel cuore , che in 
tutti i Tuoi parlamenti Tempre lo raccorda- 
tia ; & in più di cento Epiftole , che delle 
Tue ho letto nella noftra picciola libraria , 
mentre fili Priore di fan Girolamo di Ferra 
ra , u’ho trouato fcritto il dolce nome di 
Crifto , più di mille , & cinquecento uolte » 
fenza gli altri uocaboli , con liquali nefa 
mentione . Veramente benché egli forte 
qua giù in terra , la Tua conuerfatione era 
in cielo , perche Tempre uerTo il cielo Tofpi- 
raua , e tanto hi feruente il Tuo amore in 
Dio , che poco mancò, che non mori d’amo 
re . Mentre che uifle fù chiaro di molti mi-* 
racoli , & doppò morte non cella o^ni dì 
d’operarne . Si uede fino al giorno d’hog- 
gi in Siena nel monafierio di fànt’Abonda , 
uno de’ piedi di quefto Tanto , che benché 
già fiano partati ducento anni , che egli fia 
morto , pur quel piede è tanto bello e puli- 
to , con la carne palpabile, e con le unghie» 
come s’egli al preTente fofTe morto . Vede- 
te adunque quanto degno di lode , & pieno 
d’ogni uirtù forte quefto Tant’huomo: di cui 
potrei raccontare molti altri lodeuoli Tat- 
ti , Te non ui hauesfi promeflb d’uTare nel 
dire quella maggior breuità, che mi fia pof 
fibile. Mi refta Tolo à dirui la cagionc,per- 
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che la tioftra congregarione fi chiama horà 
la congregationc ddli frati Giefuati di fan 
Girolamo ; ma per non (tendermi troppo 
in lungo dirouui folo come quei noftri pri 
mi, & antichi padri, fino da principio heb- 
bero grandisiìma deuotione , & fomma ri- 
uerenza , allo fpecchio di penitenza , & lu- 
me de* religiofi Girolamo: perfidie mosfi 
da una più che grande affettione uerfo di 
quefto gran Tanto , terminarono tutti uni- 
ti di eleggerfelo in perpetuo protettore 
della congregatione : accioche non fola- 
mente egli folle noftro auuocato àppreflo 
la maeftà del mifericordiofo Iddio, peri 
peccati deirhumana debbolezza : ma anco- 
ra potesfimo fperare per la dilfefa di tanto 
padrone , & per l’oratione d*un tanto ora- 
tore efier diffefi dalle maluagie lingue de 
gli huomini ribaldi , & inuidiofi , & da gli 
fottili , & aftuti inganni del noftro antico 
nemico . La onde ai quefto ne fanno indu- 
bitata fede molte cole , tra lequali fono le 
Chiefe publiche , & gli oratorij fecreti , che 
in molte citta quei buoni , & pietofi padri 
fabricarono adornandole col titolo di tan- 
to gran patrone,che già s’haueuano fcielto 
per protettore perpetuo ; come la chicfa di 
fan Girolamo di Siena, fan Girolamo di 
Città di Caftello , quella di Lucca , di Fifa» 
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di Piftoia, diTreuigi,di Vicenza, di Mi» 
Jano , fabricata dal beato Antonio Sanefe, 
Vefcouo fantisfimo di Fuligno , & l’orato- 
rio di Ferrara fabricato dal beato Giouaa- 
ni da Tosfignano , elfendoquiui Priore , & 
Vefcouo dignislìmo di quella città . Vi nel 
fono ancora dell’altre, quali per breuiti 
taccio . per ilche doppò molti anni, Alef- 
fandro fommo Pontefice, di tal nome fello, 
ordinò , & comandò ( come per una bolla , 
laquale nel libro de’ noftri priuilegiappa- 
re ) che i frati della, noilra congregatone , 
non fi doueflero più chiamare Giefuati, ma 
frati Giefuati di fan Girolamo , & ancora 
uietò , che niuna congregatone, hauefiè ar 
dire di fabricare chiefe publiche ,& dedi- 
carle à fan Girolamo , doue la noilra con- 
gregatone haueffe chiefe di quello lànto, 
nè meno , che alcuna congregatone potef- 
fe fare publiche procesfioni , nè portar con 
faioni con l’imagine di fan Girolamo, doue 
noi facesfimo tali procesfioni , & portasfi-. 
;mo fimiglianti ftendardi . Terminò anco-* 
ra, che ninna congregationede’ mendican-ì 
ti , ò di Romiti potelfero accattare limoli* 
ne , chiedendo quella fotto il nome di fan 
Girolamo, doue noi habbiamo i Monalleri 
intitolati di quello Tanto. Di maniera, che 
4* quefio gran Pontefice in qui laaioftrt 
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congregatione , è fiata poi Tempre da gli 
altri Pontefici chiamata la congregano* 
ne di fan Girolamo de’ Giefuati . . Quello 
balla hauer detto , perche fi chiamiamo di 
di fan Girolamo . 

■ • - , t 

1 % • 

- Di Stefano , capo della congregatione 
de’ Canonici di fan Saluatore, detta Sco- 

pettina . Cap. XXXVI. 

• * ^ 

H Auendoui ragionato un poco più à 
lungo di quello,che forfè haurefle 110 
luto, del beato Giotianni Colombini, & 
della congregatione de gli Chierici Apo- 
fidici , Frati di fan Girolamo de’ Giefuati, 
non ui douete però marauigliare : perche 
richiedala coli la fanti tà fua,& il debito 
mio . Et fè altrimente hauesfi fatto , io mi 
farei rimallo con gran fcropolo di con- 
ferenza , nè uoi ( ì dirlo alla fcoperta ) fa*» 
refle rimafa ( come io credo ) fodisfatta • 
benché bifognarebbc , ch’io n’hauesfì fatto 
un’opera appartata , s’haueslì uoluto pie- 
gare l’eccellentislima uita di quello noflro 
tanto innamorato di Crillo Padre; ma per- 
che Feo Beicari gentil’huomo Fiorentino , 
poco fi da noi nominatola fcritto alla di- 
ftefa la uita fua , però non mi fono curato 
di diruenc molte cofe , rimettendoui à lui. 
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fé ne uolete faper di più • Et noi diremo 
qualche cofa della congregatione de’Sco- 
pettini , percioche l’ordine , & il tempo lo 
richiede . La congregatione adunque de* 
Canonici regolari di fan Saluatore, detta 
Scopettina, hebbe’l fuo principio, & ori- 
gine nel Contado di Siena ( ò terreno ten- 
to , & ottimo , ilquale produce coli riguar- 
deuoli , & fruttiferi alberi; i frutti de’ quali 
non folo fono foaui, & diletteuoli al gufto , 
ma anco hanno uirtù medicinale , & nutri- 
tala ) in un luogo , detto Scoperto ; forte 
così detto dalla molta ilipa , ò ginefla , che 
quiui nafceua; dellequali te ne fanno le fco- 
pe da nettarla cafa* & in quello luogo ui 
era una Chiefa detta fan Saluadore, & però 
da molti uengono detti Scopettini,& da 
altri , Canonici Regulari di fan Saluatore, 
Li fuoi autori , furono Stefano , 6 c Giaco- 
mo, ambedue Saneli, & hu omini uenerabi- 
li . Vogliono alcuni fcrittori , che quelli 
folfero Frati Romitani dell’ordine di ten- 
to Agoftino • Hebbe fuo principio quella 
congregatione nel Pontificato di Gregorio 
undecima , l’anno fello del Ilio Papato . & 
& ciò fù l’anno della nollra telute 1 57 6. Fà 
poi quella congregatione confermata , & 
d’amplislìmi priuilegi addottata dal fo- 
pradetto Pontefice , & dietro à lui , da mol 
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ti altri , & masfime da Giulio fecondo ; il- 
quale li fù amoreuole padre , & benefatto- 
re ; & dotò quello ordine di ricchisfimi te- 
fori della Tanta Gliela . Veftono tonica 
bianca con un rochetto di fopra di tela,ag- 
giongendoui la patienza col fcapolaro pur 
di color bianco; ma quando uanno attorno 
per la città li cuoprono d’un mantello ne- 
ro, che cappa uiene detta, & è aperto dinan 
zi . Quella congregatone non fi eftende 
fuori dltalia , & per fino ad hora hanno da 
quaranta Conuenti, & uengono molto {li- 
mati* 

Del beato Pietro da Pifa > capo , & au- 
tore della congregatone delli Romiti di 
fan Girolamo. Cap. XXXVII. 

H pra richiede Pèrdine , ch’io ui ra- 
gioni del beato Pietro da Pila , & 
della fua congregatone ; non mi raccor- 
dando d’altre congregationi, doppò quel- 
la de’ Canonici Regolari di fan Saluatore , 
che fia piu antica di quella. Fu il beato Pie 
tro Tofcano, nafeiuto nell’antica, & famo- 
fa città di Pifa, della nobilislìmacafade’ 
Gambacorta, famiglia allora delle più no- 
bili di quella città. Il quale (uenu togli uo- 
glia d’abbandonare il mondo) fi diede al- 
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la uitaRomitica, uiuendo ne i luoghi di- 
ferri in ogni fantità. , & afprezza di uita . 

& cercaua quanto più poteua d’imitare la 
uita del tanto gran Dottore fan Girolamo. 
Nonpafsò poi molto tempo, che adunò, 
alquanti difcepoli, & andoffene con esfi 
loro nel contado d’Vrbino , città deH’Vm- 
bria,&quiui uicino alla città miglia fei, 
fù un’amenisfimo colle , che Montebello, 
uien chiamato , circondato da una uaga, & 
folta felua , fabricò una picciola Chiefa , & 
nomolla la Trinità, con alquanto di ridot- 
to à guifa di monaflero , doue hora ni ha»-, 
bitano da fette Frati del detto ordine . per 
ilche in quel luogo dimorò un tempo con 
quei Tuoi difcepoli, attendendo all’oratio- 
ni , & al lodar Dio , acquiflauano il uiuere 
(per non ftar’atiofi,come faceuano gli Apo 
itoli & gli altri fanti Padri)con le loro ma- 
ni j & offeruauano la uita comune Apofloli 
ca,nè diceuano meffa, ma fi dauano folame 
te al i’oratione . Terminò ancora che i Frati 
della fua congregatione fi chiamafiero i 
Romiti di fan Girolamo , & ciò fece per ef 
fer’egli deuotisfimo di queflo gran Dotto- 
re, Zaffine che lorohaueflero à feguitare 
le uelligia de i difcepoli di quello sì alto 
fanto , fpecchio de religiofi . da qiiell’hora 
in qua i fratj di queiVordine fi chiauiarono 
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Romiti di fan Girolamo , della congrega- 
tionedel beato Pietro da Pifa. Queftoè 
del beato Pietro, & della fua congregata- 
ne la uera origine . Non corfero dopppà 
molti giorni che’l beato Tietro eflendofi 
esercitato in opere fante, andò à miglior 
trita , & dicono;alcuni che fece miracoli . & 
per quanto m’è (lato detto , (hauendonc ia 
^ di. ciò da’ fuoi Frati ricercato ) il corpo 
filo è fepolto in Vinegia in un monafterio 
di monache . 

Hora aumentando quefta corigregatio- 
ne,di giorno in giorno nella grada di Dio) 
<& buonó effempio del prosfimo., & anco in 
numero, fi trouahauere al prefente fino a 
trenta fette Conuenti qua nella noftra Ita- 
lia , (percioche fuora d’efla non ne hanno) 
i quali fono fi ben goueruari con pruden^ 
tia, & con timor diDio da' Padri di quefta 
congregatone, che (feruando le debite lau 
di dell’altre) doue hanno i luoghi loro, fa* * 
jio hauutiin gran credito appreSo de’ cit- 
tadini & de’ fignori; mercè però alla bon- 
tà della uita loro . Veftono di fotto d’uni 
tonica con cinta di cuoio , di fopra porta- 
no un mantello , & gli aggiungono lo fca- 
polare,dal quale li pende una fifta quadra- 
ta, ma quando uanno per la città, la gli re- 
fta dentro del mantello ; e tutto l’habito è 
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ugualmente di colore Leonato . Noti fon® 
{otto regola approuata ; per non far egli- 
no profesfione.ma fono come Sacerdoti, 
& polfono ufcire à loro polla , & entrare 
in altre Religioni, ò farfi Preti. E nero che 
hora fi tratta qua in Roma dal noftro Si- 
gnore Papa Pio quinto , dubbino à far 
profesfione . Hebbe principio quella con- 
gregatane l’anno della commune falu- 
te 1380. 

a. ; 3tb&oorn i{* 

Di Carlo Granello autore della congre 
gatianeFiefolana: detta di fan Girolamo 
da Fiefole. Cap. XXXVIII. 

D A che noi fi fiamo tratenuti una buo 
na pezza di tempo, nella bella Tofca 
na, con gran piacer mio, per hauer ragiona 
to de gli egregi fatti di molti gentiluo- 
mini Sanefi,& Pifani,non mi pare cola 
difdiceuole, che hora ragioniamo della con 
gregatione di fan Girolamo da Fiefole , 
hauendo hauuto anch’ella la fua origine in 
Tofcana. Quefta congregatone adunque 
hebbe’l fuo principio al tempo d’Innocen- 
tio fettimo maggior Pontefice , l’anno del- 
la nofira falute 1406. da uno chiamato Car 
lo Conte di Granello , & Fiorentino , il 
quale Ip irato da Dio gli uenne un penfiere, 

di la- 
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di lafciare affatto il mondo , & darfi tutta 
à Dio , p^r ilche fe n’andò d i monti Fie- 
fblani , doue gii fu l’antica citta di Fiefo- 
le deftmtta,& rouiuata da’ Fiorentini fino 
del rodo. & quiui feccia fua llanza; ue- 
ftendofi fpontaneamcnte d’habito di Ro- 
mito : nè ad altro attendeua che ad unire 
l’anima fua à Dio . Benché alcuni uoglio- 
no che non Carlo , ma un Redone foflè di 
quella congregatone autore . Ma io per 
mio auuifo tengo , che Carlo Granello , Se 
Redon^ Granello, & Gualtieri Marfi fof-t 
fero compagni in quella tanta opera; i qua 
li tutti tre furono concordi nel fanto pro- 
ponimento , & acquiftarono nome di gran 
fantimonia. Nonpalfò molto, che adu- 
larono di molti difcepoli , alli quali die- 
dero il modo , Se la norma del uiuere reli- 
giofo, & eglino fi sforzauano non folo d’ili 
Legnarli con le parole , ma più co i fatti • 
Fù poi approuata quella congregatone 
da Gregorio duodecimo allora gran Pon- 
tefice Romano. & mifegli fiotto la regola 
del diuin’Agollino, & diedegli un cert’ha- 
bito di lana dicolorbigio.fi cingono la 
tonica con cinta di cuoio , & di fiopra por- 
tano un mantello crelpo , &dauanti fello , 
& già portauano i zoccoli di legno : ma da 
trentanni in qua gii hanno lafciati : fi co- 
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me è confueto di Tempre in ogni cofa aliai? 
garfi . Fù anco confirmata da Papa Euge- 
nio quarto , il quale Tarrichì di molti pri- 
uilegi à fimiglianza de gli altri mendican- 
ti . & per elfere fiati gli già detti autori 
del terzo ordine di fan Francefco (come 
uogliono alcuni) per quello gli fu dato 
quell habito bigio , fi come hora fi Eleggo- 
no . Quella congregatione non fi ellende 
fuori d’Italia , & ha da trenta in quaranta 
monalleri . & in Milano i frati di fant’An- 
na uengono detti . 

£. - ■> "s: p. • j l-, 1 ili ini' , 

Del beato Lorenzo Giufliniani, capo 
della congregatione di fan Georgio d’A- 
lega , detta Azzurina . Cap. XXXIX* 

.t $ • • » - • ; • • f 

H Ora , elTendomi io fpedito da* fon- 
datori Tofcani , palperemo col no- 
Ilro ragionamento, fino alla riguardeuole, 
anzi miracolofa Vinegia . & penlbmi che i 
Tofcani non fi potràno dolere di me fe noi 
fi partiamo da loro; percioche (quanto 
al giuditio mio) mi pare d’hauer fodisfat- 
to, fe non à quanto meritala grandezza 
de’ meriti di quelli famofi , & fanti fonda- 
tori Tolcani, almeno i quanto ha potuto 
il mio balfo , & debbole ingegno . E ’ uero 
-che ho fuccintamente raccolto , & ragio- 
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nato di quelli. Ma chi uuole della loro 
' fanta uita , & delle Tue fante degne impre- 
fe piena fodisfattione, ricorra alle fonti di 
quelli eleuati ingegni , che con polito iti- 
lo hanno fpiegato minutamente l’opere Io 
ro . Affandogli che doppò ch’hauerò fat- 
to alquanto di dimora fu’l Venetiano , mi 
ne ritornerò un’altra uoltanellaTofcana 
per raccontare in parte la uita di fan Ber- 
nardino , eifendo flato anch’elfo Tofcano. 
Verremo dunque al noftro Giufliniano , & 
di lui ragioneremo con quella maggior 
breuiti,che ci farà concefTo. Nacque il 
fàntisfimo Lorenzo nella ricca , & famofa 
Vinegia, della illuflre, & antica famiglia 
Giuftiniana . ho detto antica , perche l’o- 
rigine fua uiene da Coftantinopoli ; & fu- 
rono (come à molte illuflri cafe fuole adi- 
uenire) fcacciati di là per le parti; per il- 
che uennero ad habitare in Vinegia , & fu- 
rono aferitti tra i gentiluomini Vene- 
tiani . Da quella cafata fono difeefi Dogi , 
& oratori facondisfìmi . Il padre di lui heb 
be nome Bernardo , de la madre Quirina ; 
Donna non folo illuflre di fàngue , ma più 
illuflre di fede , di religione, & di buoni & 
ottimi coflumi . Hora quello benedetto Lo 
renzo fino da picciolo fanciullo fuggiua 
quello cbe’l mondo più apprezza^ tempre 
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jnoftrò grauita nel parlare , modellia nel- 
l’andare, & prudenza nel mouimento del 
corporper ilche da tutti era amnurato.Ve- 
nuto il Tanto giouanetto all’età di uent’an- 
ni, gli apparue una bellisfima, & coftu- 
mata uergine più bianca , che la candidi!^ 
lima neue , & con bella maniera lo Talutò , 
& diflfegli , O' delicato garzone , perche 
uai tu uagando per diuerfi penfìeri per 
cercar pace al tuo cuore? Io ti pollò dare 
ciò che tu defideti , nè ni uno può così ap- 
pieno Todisfare a quanto è di tuo conten- 
to , come io : & Te tu ti difporrai di pren- 
dermi per tua fpofa , io ti darò la pace,che 
tu uai cercando . Vdito quello il Tanto gio- 
uenetto accortamente gli difle, Fa prima 
che io Tappiailtuo nome. & ella con bel 
garbo , & con marauigliolà prontezza ri- 
TpoTe : Se tu defideri di Tapere il nome mio, 
fappia ch’io Tono la Tapienza di Dio , ue- 
nuta dal Tommo Cielo in terra per la com- 
mune Talute della humana generatone. 
Intelo quello il callo , & modello giouane 
fporgendoli la bocca gli diede un callo 
baTcìo , & ella di Tatto riceuuto il baTcio 
Iparì da lui ; & egli rimaTe tanto Todisfat- 
to, & infiammato dell’amor di Dio ,che 
Tubitodilpregiando il mondo Te n’andoà 
fan Georgio d’Alega., diTcoilo circa due 
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miglia dalia uaga Vinegia ; & quiui fi rin- 
chiufe menando aita Tanta . Là onde fece 
tanto d’acquifto nella uia di Dio , che An- 
gelo terreftre , & non huomo fi poteua no-' 
mare . Non ni ftarò à contare i Tuoi digiu- 
ni , Paftinenzè , & le uigilie , percioche 
quando leuana con gli altri al maturino, 
già non ritornaua come fanno gli altri , à 
pofare , anzi continouamente Te ne ftaua in 
Chiefacon la mente leuata àDio,fino che i 
frati tornauano a dir Prima . Mai mangiò 
carne . dail’humiltà di lui , & della Tua pa- 
tienza ; & perfetta ubbidienza non fa mi- 
ftieri ch’io m’aftàtichi à narrarle , per efi'er* 
elleno in elfo tanto ben impiagate , & 
collocate , che non per ftudio acquetato , 
ma dalla natura pareuano inferte in lui • 
Aumentando adunque il beato Lorenzo di 
giorno in giorno nella gratia di Dio, & 
nella diuotione de gli huomini,fù fatto ' 
Epifcopo della Tua patria Vinegia,però ^ 
che allora quella città non era ancora del- 
la dignità del Patriarcato adornata. & que 
fio ftì l’anno della Tua età 51. Ma Nicolao 
gran Pontefice di tal nome quinto , hauen- 
do in fomma diuotione quefto Tanto huo- 
mo, lo fece Patriarca di Vinegia ; di modo 
che quefto fimt’huomo fù il primo , che di 
quefta dignità fofle honorato . Doppò adu 
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que che con le parole,& fatti accortamen- 
te infegnò la uia del Signore al popolo da 
Dio datogli , oltre che gii molte lodeuoli 
conflitutioni,& ordini haueua fatto a’ Tuoi 
frati effondo poi anco peruenuto i gli anni 
della uecchiezza, impetrò da Dio di an- 
datene con effo lui . per ilche ottenne ciò 
ch’egli defideraua.& uenuta l’hora fua pie- 
no di opere pie , e fante , fe n’andò alla ui- 
tacelefte. Quello fanto Patriarca fù chia- 
ro non folo di dottrina , ma anco dimoiti 
miracoli . & molte cole degne ui hauerei à 
dire della fantita, & egregie opere fue, ma 
baflaui quello che ho detto . Scrifle ancora 
egli alcune degne opere. Hora diremo 
qualche cofa della fua congregatane . & 
prima hauete da Papere , che il noftro fan- 
t’huomo da principio fece alcuni belli & 
fanti ordini , & offoruanze al fuo monafle- 
ro , le quali furono confirmate dal gran 
Pontefice Gregorio di tal nome 1 2. & ol- 
tre che il detto Pontefice confirmò queìli 
ordini, gli n’accrebbe anco de gli altri, & 
accettò quella congregatione fotto la pro- 
tettione della Chiefa Apoftolica , & dono- 
gli molti priuilegi . per ilche non patio 
molto tempo che quella congregatione 
non fidamente fi fparfe in diuerfi luoghi, 
ma anco fe riempi d'huomini nobili , dot- 
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ti,& in ogni maniera di coitami chiari. 
Di quella congregatone fù Antonio Co- 
rano , nipote del poco fa nominato Gre- 
gorio fommo Pontefice . Quello Antonio 
fu poi Cardinale Oltienfe . Fù ancora di 
quella congregatone Gabriello Condei 
mieri cafa illuflre di Vinegia , il quale dop 
pò fatto Vefcouodi Siena, & Cardinale, 
per le fue rare qualità meritò il tanto alto 
grado del Papato : & Papa Eugenio quar- 
to uenne detto . & benché quelli due illu- 
ftri , & letterati gentiluomini fulfero 
afcefi all’altezza del Cardinalato , non la- 
rdarono però punto di mandare ad effet- 
to i buoni , & lodeuoli elfercitij Ipirituali, 
i quali foleuano adoperare nella Religio- 
ne , anzi Tempre uilfero con ogni fantità di 
uita,& erano come Ipecchi lucidisfimi non 
folo al collegio de’ Cardinali , ma anco à 
tutti i prelati della corte; & s’affaticarono 
quanto più piloterò d’aumentare Perdine 
fuo . Illuftrò molto quella congregatione 
Quirino Marini predicatore eccellentislì- 
mo , imitator di Pietro ; & Maffeo Conta- 
rmi gentrhuomo Venetiano , & doppò 
Patriarca di Vinegia; & molti altri, iquali 
fé uolesfi raccontare farei noia à noi , & io 
non feguirei l’intento mio. Rella fblo à dir 
wi, come i frati di quella congregatione ue- 
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Rono di fotto di bianco, d’una uefte , chei 
religiofi offeruanti chiamano guardacuo- 
re , i quali al più fono di panno tutto , ab- 
bottonato d’auanti; & di fopra portano la 
uefta azzura con una beretta in capo , & un 
capuccio fu la fpalla del medefimo colore 
azzuro . Viuono in conimune : & i loro ca* 
pi fi chiamano Priori : fi facrano , nè fono 
aftretti à uoto niuno per profesfione , per- 
cioche eglino fono liberi , nè fanno come 
gli altri profesfione fotto regola appro- 
uata : anzi fe alcuno d’esfi doppò fiato un 
tempo nella religione, & pentitoli di re- 
ftarui piùjiiuole ufcire, gli danno certi da- 
nari , & lo ueftono da prete laico , & lo la- 
fciano andare à fuo piacere . ma hora fi 
tratta in Roma dal fantisfimo padre Papa 
Pio quinto ch’habbino à fare folenne pro- 
fesfiòne . Quella congregatione poffede da 
18. monafteri qua nella Italia, perciochc 
fuori d’effa non fi eftende • & al prefente 
ha huomini non folo chiari di fangue , ma 
anco chiari di uirtù . Hebbe fuo principio 
quefta congregatione al tempo, che Grego 
rio maggiore Pontefice reggeua la Roma- 
na Chieia di tal nome 1 2. & Roberto Du- 
ca di Bauiera gouernaua l’imperio de’ Ger 
mani l’anno della commune fallite 1408* 
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Di Lodouico Balbo, capo della congre- 
gatitene di Monte Calino, altrimente di 
ìanta Giuftina . Gap* XX XX. 

H Auendo io al prefente da ragionami 
della tanto degna , & riguardeuole 
congregatione di fanta Giuftina, detta dal 
uolgo , de* Monaci neri, conuerrebbe ch’io 
facesfi un lungo difcorfo d uolere fpiegare 
m parte l’eccellenza delle fue degne lodi ; 
ma per cagione di fauellare breuemente , 
non mi eftenderò àdirui alcuna cofa di lei* 
faluo a narrami fuccintamente il Tuo prin- 
cipio . ma le ne uolete fapere d compimen- 
to , leggete Thiftoria Monaftica del dotto, 
& elegante padre don Pietro CalzoIai,Bu- 
gianele, che rimarrete al tutto fodisfatta. 
Attenderò dunque a fami fapere , come 
quella congregatione fiì principiata ouero 
riformata qua in Italia nella citta di Pado 
ua , polla nella Marca Tritiigiana : & il ca- 
po di quella fù un Lodouico Balbo genti- 
l’huomo Venetiano, il quale hcbbe per Tuoi 
compagni a tant’opra, un’Orlando Pado- 
vano, & un’altro detto Giacomo da Pauia : 
& quelli huomini religiofislimi dguifadi 
tre chiarislìmi lumi,rifplenderono in quel 
la loro età. Fù principiata quella congre- 
gatione nel tanto nominato monallero 
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di (anta Giuftina , (& però fù detta con- 
gregatione di Tanta Giuftina)neH’anno del 
la noftra Talute 1410. nel tempo cheGio- 
uanni di tal nome uentefìmo terzo gouer- 
naua il Papato , & che /Sigifmondo uente- 
fimo quinto Imperadore de’ Germani , te- 
neua la monarchia. Veggendo il gran Pon- 
tefice Martino di tal nome quinto , & dop- 
pò lui Eugenio quarto , che quefta congre- 
gatone ogni giorno aumentaua nella of- 
feruanza del uiuere , & nelia fàntimonia 
della uita, con molti priuilegij , & altri be- 
ni l’ampliarono , & la fecero mirabilmen- 
te accrefcere in poco tempo, di maniera 
che ella ad un tratto fi riépì d*huomini let 
terati, fanti, & pieni d’ogni fcienza,& uirtu* 
Hauendo quella congregatione doppò al- 
quanti anni hauuto la tato nominata Badia 
di Monte Calino per elfere quella la prima « 
la più honorata & la più degna di tutte l’al 
tre di S. Benedetto, prefe il nome da elfa; di 
modo che di congregatione di Tanta Giu- 
flina fù chiamata di Monte Calino . Siche 
tutti i Monaci , che uanno ueftiti di nero 
tanto di fopra quanto di fotto,& che uiuo- 
no in olferuanza,queIli fono i ueri, & primi 
Monaci di fan Benedetto , già andati piu 
uolte in rouin^ , & anco più uolte riforma- 
ti .^Si troua die la congregatione di fan 
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Benedetto era diuenuta tanto grande non 
- foloinrichezze, le quali furono la princi- 
pal cagione di mandarla in rouina,ma an- 
co in numero , che fino al numero di tren- 
tatre mila Badie , quattordeci mila 
prepofiture ella fi trouaua hauere. & quan- 
do fi lece l’ultima riforma di Tanta Giudi-* 
na , quella così degna congregatone era 
ita tanto al balfo,che era quali al tutto fpen 
to il nome de’ Monaci di firn Benedetto • 
Ma doppò è Tempre andata aumentando 
di modo , che credo che fra la Italia & la 
Spagna ui fiano hora più di mille Badie che 
uiuono in ofieruanza Totto tanto gran Tan- 
to . Là onde non uoglio paflar uia , Tenza 
ch’io non ui dica , che i Monaci di Tan Be- 
nedetto di Spagna, quali fi ueftono anco lo- 
ro di nero, ma Tono però diuifi dà i Mona- 
ci Italiani, fi chiamano i Monaci della con- 
gregatone della Vergine Maria di Mon- 
ferrato , nella diocefi di Barcellona, nobilif 
lima citta della regione di Catalogna, po- 
lla nella Spagna TarraconeTe . I Monaci di 
quella congregatone Tono non Tolo ofier- 
uanti della regola di Tan Benedetto , ma 
ancora attendono allo (Indio & alle pubi- 
che diTpute, & anco s’efiercitano nelle pre- 
dicationi non altrimente di quello , che 
qaà nella noflrà Italia facciano i mendi-i 
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canti : per ilche in quella prouincia fon® 
molto riueriti, & riguardati. Li ondepof. 
fo far fede, che mentre ch'io fili Procurato- 
re dei nollro ordine in Roma ho hauuto 
grandisfima domeftichezza, & famigliari- 
tà con quelli Monaci Spaglinoli ; tra quali 
ni n’erano tre miei amicisfimi, i quali 
molte uolte ueniuano al noflro Monaftero 
di firn Giouanni & Paolo à fare carità con 
cito noi;uno fi chiamaua Don Diego , & gli 
altri due Don Giouanni . tutti quelli tre 
erauo Predicatori , & lettori di ftudij . 
Hora tacendomi di più dire di quell'ordi- 
ne , diremo delli Frati della congregatiòne 
di fant’Ambrogio al Nemo : detta dal uol- 
go , Andemo • 

* • / > 0 j * • » «9 

Della congregationedelli Frati di fan- 
t’Ambrogio al Nemo, uol gannente det- 
ta la congregatione Ambrogiana . 

Cap. XXXXI. 

H O penfato che hora farà bene, ch’io 
ui ragioni della congregatione Am- 
brogiana , perche tengo che’l tempo ri- 
chiedach’al prelènte fi fauelli di lei fenza 
più differire. Haueteda fapere Reueren- 
da Religiofa, (se’l folfe uero quello che 
m’è fiato fcritto fin qua à Lucca da un Fra- 
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te di quello ordine, haucndone io di ciò 
per mezo de dua de’ noflri Frati ricercato) 
che nel luogo doue al prefente è fabrica- 
talaChiela,& il Monaftero di fant’Am- 
brogio al Nemo , pollo nel borgo di porta 
Comenfa di Milano , doue quella congre- 
gatone hebbe’l Tuo principio , già antica- 
mente u’era un bello, & folto bofcojnel me- 
zo del quale u’era una affai bella Capellet- 
ta, nella quale lì uedeua di pittura l’imagi- 
ne della gloriofa Regina nollra , & madre 
di Dio; & quiui uicino feorreua unriuo 
d’una acqua chiara , che abbondeuolmente 
fcaturiua d’un limpidislìmo fonte . Habita 
uano in quello bofeo tre gentil’huomini 
Milanelì,i quali menauano uita Romitica • 
Il primo di quelli tre, fà della illuRre pro- 
fapia de’ Criuelli, fic Aleffandro neniua det 
to . il fecondo lì chiamaua Alberto Befoz- 
zo ; & l’altro Antonio Pietrafanta - A' pun- 
to in quel tempo medelìmo,che quelli gen- 
tirhuomini menauano nel é bofco uita Ioli— 
taria, lo irrefragabile Ambrogio lampeg- 
giaua come chiaro Sole à tutto il mondo, 
goucrnando egli la città di Milano , effen- 
do di quella Arciuefcouo . Il quale faputo 
ch’hebbe di quelli tre gentirhuomini Ro- 
miti , andaua alcuna uolta à uifitargli , & 
quiui lì fermaua con eslì loro, hora uiigior 
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no , & hora due , attendendo alle oratiom, 
& a’ ragionamenti di Dio: per ilche nó paf 
fò molto , che quello Tanto Pontefice tratto 
dall’odore delle uirtu loro , gli diede l’ha- 
bito taneto , che hora portano ; & quello 
fu l'anno della comune falute $85. Poggioli 
<ie poi quello buon padre che mi fcriue; & 
dice, che in quel medefimo anno che’l glo- 
riofo Ambrogio gli diede l’habito , in quel 
ifteflo Papa Martino gli lo confirmò , & fiì 
fatta Religione approuata & priuilegiata 
da molti Ibmmi Pontefici ; da Gregorio , 
Eugenio, Alelfandro & altri, comeampla- 
mente appare nel fommario de’ priuil egi . 
Io per mio auifo crederei facilmente quelle 
cole ch’habbiamo dette dell’origine di que 
Ila congregatione , Te quello buon padre » 
che fcriue quella , hauefiè hauuto riguar- 
do à quello , che egli diceua . Li onde io 
tengo certo che s’egli hauefie lludiato il 
Platina, la Catedra Pontificale, il Petrarca 
della uita de’ Pontefici , & il dotto mae- 
llroGiacobo Filippo, che mai hauerebbc 
detto, che l’illelfo anno che’l gloriolo Am- 
brogio li diede l’habito, il medefimo anno 
Papa Martino gli lo confirmò . Conciofia 
che Papa Martino , il primo fu doppò fan- 
t’Ambrogio anni dugento felfanta . Ànco- 
ra afferma , che Papa Alcffandro gli donò 
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di molti priuilegi . feegli dice il primo, 
lui fù (come affermano li già da me alle- 
gati autoti)di piti di dugento fettanta an- 
ni d'auanti che.il Tanto di Dio Ambrogio 
folle al mondo, oltre che lui dice, che Tan- 
no medefimo fù fatta Religioneapproua- 
ta. E' cofa chiara, che loro fanno la pro- 
fesfìone del diuino Agoftino , & ofleruano 
la fua regola ; & fant’Agoftino finallora 
non haueua anco fcritto la fua regola , nè 
manco le religioni à quel tempo , così di 
fiibito lì faceuano dal Pontefice confìrma- 
re . per ilche cónchiudendo quanto habbia 
mo detto, io tengo che fe’l gran Pontefice 
Martino gli connrmò l’habito , non fofle 
Papa Martino primo , ne’l fècondo^na per 
mio auifo credo che’l foffe il quinto , che 
fù di cafa Colonna . benché crederei , (co- 
me già mi dille in Roma un degno padre 
dlqueft 'ordine , che allora era Priore di S. 
Pancratio, & hora è Vifitatore bene meri- 
lo per le Tue u irtù di quelle bande di Cam- 
pagna, )che quelli gentii’huomini habitaf- 
fero qniui in habito Romitico , &che Pa- 
pa Eugenio di tal nome il quarto , che fio- 
rì al mondo Tanno della noftra fàlute 
1 • delle la patienza, & lo fcapolarc ; 
& gli pigliale fotto la protettone Appfto 
fica, dandogli la regola di fant’Agoflino 
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da olferuare . Quello fìa detto à baltanza 
di quella congregatone. Reita Polo à dir- 
ui come loro fanno Generale, Vilìtatori, 
& Priori ; & ogni tre anni celebrano il fua 
Capitolo Tempre nel loro Conuento di 
Tanto Ambrogio al Nemo di Milano , do- 
ue hebbero il loro principio . hanno molti 
luoghi doue uTano l’oTficio all’Ambrogia- 
na.nè paifano di numero 20. monafteri; 
& Tono pochi Trati per cadaun luogo * 


Di Luppo di Olmeto > capo della con- 
gregatone de’ Monaci Romitani di Tan 
Girolamo • Cap. X XXX II* 


O N mi Touuenendo hora alla me- 


moria di fauellare d’altre congrega 
tioni , che di quella de’ Monaci Romitani 
di Tan Girolamo , dironne alcuna cofacon 
quella breuità, che pili mi farà posfibile. 
Il capo di quella congregatone , acciò Tap 
piate il nome , & la patria Tua , fu Luppo 
di Olmeto di natione Spagnuolo , & gran 
letterato j coftui uenne in Italia , & giunto 
in Roma ottenne dal Tommo Pontefice Ro 
mano di fare quella congregatone , ouero 
come è cofa più nera di riformarla, hauuto 
tal licenza non mancò punto di elTequire 
dò che uedeua , che folfe Thojjor di Dio , 
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& la fallite delle anime ; & impetrò da! dee 
to Pontefice la Chiefa di Sant’Alesfio di 
Roma , porta fù’l monte Auentino ; ilquale 
non folo gli concede la chiefa, & il fito d’in 
torno, ma anco l’entrate, & le rendite di 
quella : per ilche egli cominciò quiui ha- 
bitare con alquanti Frati , alliquali diede 
la forma del uiuere regolare, fecondo l’A- 
poftolica ordinatione. II detto Lupo gli 
diede una Regola da ofteruare,cauata dal- 
le opere di fan Girolamo. Vogliono alcu- 
ni che quefti hauelfero principio fino da Eu 
febio Cremonefe, difcepolo del gloriofo 
Girolamo , de quai fi crede , che i Monaci 
di Guardaluppó di Spagna feguano le pe- 
date . Chiedo potrebbe edere , che quefti 
fodero riformati da quello Luppo, & dop- 
pò alcun tempo , che quei facedero nuoua 
riforma , uedendo che l’ordine andauaal- 
l’ultima rouina : per ilche Luppo prima di 
nife quefti da quei , & fece nuoua congrega 
tione . Véftono tonica bianca , la pacien- 
za , & lo fcapolare di colore taneto , ò leo- 
nato . & quando uanno per la città , por- 
tano una cappa alla monacale chiufa dinan 
zi, pur del medefimo colore dello fcapola- 
re. Venuto poi Luppo- à gli ultimi gior- 
ni della fu a uita ,fii fepolto nella chiefa del 
fuo monafterio di fant’ Alesilo di Roma 
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auanti all’altare maggiore ; fopra ilquale 
u’é una tauola di marmo, nella quale è fcol 
pito il Tuo ritratto di bado rilieuo, & all’in 
torno ui fono intagliate certe lettere in lin 
gua Latina, che m uolgare dicono coli: 
Qmf, ripofa il Reuerendo in Crilto padre, 
il padre Frate Luppo di Olmeto di nation 
Spagnuolo , fufcitatore , & riformatore, & 
primo Prepofito Generale delli Monaci Ro 
mitani di fan Girolamo , di quello Mona- 
flerio priore : ilquale lafciò quella uita alli 
tre d’Aprile l’anno del fignore 14 $$. &l’an 
no terzo di Eugenio quarto fommo Pon- 
tefice . Quella congregatione ha circa uen- 
ti monalleri qua nell’Italia : il capo de’ qua 
li è il monallero dello Spedaletto di Lo- 
degiana in Lombardia , e tutti hanno affai 
buone rendite . Oltre che anco nella Spa- 
gna ui fono Frati di quella congregatione, 
& fonoui fei Monalleri , & il principale di 
quelli è fant’Ifidoro, ilquale è uicino alla 
bella citta di Siuiglia una lega . Fanno 
la profeslìone del diuino Agollino, & olfer 
nano la fua regola . 

Di fan Bernardino , capo & riformatore 
dell’ordine minore : al trimente detto de’ 
Zoccolanti. Cap. X L 1 1 1. 
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H Ora m’è uenuto à tempo alla memo 
ria fan Bernardino però non hauen 
do à dire d’altri fondatori di congregatio 
ni qua della noftra Lombardia , palferemo 
l’alpi , & entreremo nella bella Tofcana , 8 : 
uenuti che faremo à Siena, faremo quiui al- 
quanto di dimora, lino che alquanto ragio- 
niamo del noftro Bernardino ; percioche 
anco elTo fù riformatore della congregatio 
ne delli Frati di fan Francefco dell’olferuan 
za . 11 padre fuo hebbe nome Patricio, cit- 
tadino dell’antica, & famofa città di Siena, 
& la madre fi chiamaua Nera v nata di fan- 
gue chiaro della città di Malfa di Marem- 
ma , uicina , & fotto la fignoria della pre- 
detta Siena . Quello fanto fino da fanciul- 
lo mollraua della futura fantità inditio • 
Attendeua quanto più poteua alle lettere, 
di maniera , che in corto tempo diuennc 
dottisfimo in tutte le arti . Dauafi fouente 
all’orationi, digiunaua lpelfo,era follccito 
ad udire la parola di Dio, fcollauafi quan- 
to più poteua dai giouanilafciui,& dati 
à i piaceri del mondo, & ciò faceua per con 
feruare il teforo della fua caftità. Adiuen-* 
ne , che l’anno della commune falute 1400. 
ucnne à Siena , & in altri luoghi , una gran 
peftilenza, (&à punto era il Giubileo i 
Roma ) di tal modo , che in Siena ui mo«* 
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rirono un gran numero di gente . & sì per 
elfer mancata tanta gente, & sì ancora per 
paura di lafciarli la uita, non fi trouaua al- 
cuno , che uolelfe feruire à gli infermi del- 
lo Spedale . Accefo adunque Bernardino 
d’una Tanta , & ardente carità uerfo quei 
pouerelli infermi, confidatoli in Dio an-*> 
dolfene allo Spedale , & quiui fi mife à fer- 
/ uire quei peftilentiati , come fe fodero fiati 

tanti fanti: e tanto ui flette à feruire^uan- 
to durò quella peftilenza ; & era à punto 
d’età di uenti anni , nel più bell’elfere della 
, giouanezza. Ceffata la peftilenza , quello 

Tanto giouanetto fi fcoftò alquanto dal uol 
go , & andolfene ad un luogo folitario , & 
quiui fra bofchi,& folte felue menaua la Tua 
uita , & il più del tempo dauafi all’oratio- 
ni;& il cibo Tuo non era altro che herbe 
crude, fradici; & per il bere, acqua fredda 
gli baftaua . Sollecitai^ ogni dì più di 
pregare Iddio , che gli mofiralfe in qual 
congregatone meglio lo potelfe feruire, 
onde infpirato dal Padre de’ lumi , fi fece 
/ frate nella congregatone de’ Minori, nè 

portò altro con elfo lui , che una femplice 
cappa, & un pezzo di fune da cingerfela, 
percioche già haueua uenduto il Tuo patri- 
monio , & datolo tutto a’ poueri , sfor- 
zandoli quanto più poteua di feguitare le 
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pedate del Tuo padre fan Francefco . Non 
lafcierò in difparte , ch’io non ui dica , che 
quando l’hiiomo di Dio Bernardino prele 
l’habito de’ Minori , già era rafreddato il 
caldo di quei buoni padri , che di fan Fran 
cefco feguiuano le pedate : dilche accortoli 
il beato Bernardino , accefofi d’un Tanto 
zelo delThonore di Dio, cominciò à dar 
opera > che l’ordine della buona olferuanza 
folfe mandata ad effetto ; & leuò tutti gli 
abufi , che in quella erano nati . La onde 
egli fece la riforma dell’ordine Francefca-r 
no , riducendo che tutti uiuelfero in com 4 
mime, & che niente di proprio pofTedef* 
ièro , ma che femplicemente feguitaffero 
del Tuo padre Francefco le pedate. Hora 
adiuuenne , che à moltide’ Frati piacque 
d’accoltarfi al beato Bernardino , i quali 
realmente feguitarono la nuoua riforma , 
Ipropriandofi di ciò che di proprio pofTe- 
deuano : altri furono , che non gli piacque 
di fpropriarfi di ciò che con fatica ( come 
lor pareua) s haueuano acquiftato , perii 
che uolfero rimanerli nella Tua prima lar- 
ghezza , & libertà . Di qui auuiene (al mio 
giuditio , & anco è co fa che ha del uerifi- 
mile ) che la congregatione di fan France- 
fco fi diuifein due parti , cioè in Conuen- 
tuali, & Olferuanti. è poi crefciuta, 5c 

P iij 


j 


H I S T O R I A 

aumentata tanto grandeméte la congrega 
rione de’ Zoccolanti della offeruanza , che 
ella auanza in numero molte altre religio- 
ni, & quali tutte le altre : & anco quella de* 
Contientuali del medefimo ordine : ma 
quella de’ Conuentuali palladi gran lun- 
ga di dottrinaci faenza, & d’huomini 
letterati, quella deirOlferuanza . quello lìa 
detto con pace di tutti . Doppò adunque 
che’l Tanto di Dio Bernardino , lì fù per 
molti anni affaticato nella uigna del Ugno 
re,peruenne à gli ultimi Tuoi giorni, & refe 
l’anima al filo creatore nella città dell’A- 
quila polla nella prouincia dell’Abruzzo 
del Regno di Napoli, l’anno della commu- 
ne fallite 1444. & della fua età 64. Allo- 
ra reggeua l’Imperio de’ Germani Federi- 
co terzo:& la Chiefa Apollolica era da Eu- 
genio quarto gouernata . Veduto poi Ni- 
colao , maggior Pontefice, di tal nome il 
quinto ( ilquale fucceffe immediate ad Eu- 
genio) il gran numero de’ miracoli , che 
di giorno in giorno operaua Iddio per 
mezo di quello Tanto corpo, ad inftanza 
dell’Illullrisfimo , & Serenisfimo Alfonlo 
Rè d’Aragona con confentimento di tutti 
i Cardinali, nella Chiefadi fan Pietro di 
Roma lo afcrilfe nel numero de’ fanti con- 
feffori. Et quello fu à punto il tanto fo- 
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lentie , & facrato giorno della (anta Pente- 
code , l’anno della uenuta in terra del uera 
Mesfia 1450. &del Tuo Pontificato , l’an- 
no quinto, & doppò la morte dei Tanto l’an 
no fedo . Altro non mi fa midieri à dirui 
di quella Religione Zoccolante , per edere 
per fe fletta nota,& manifeda a tutti, non 
iòlo à’ Criiliani , ma anco à gli infideli • 

M lJj U 11 li Sj r m i\}’' '> lJ J 

Si tratta de i fondatori delle Religio- 
ni , che fono flati Tofcani , & di quelle 
cheinTofcanahebbero il loro principio. 
Cap. XLIIII. 

G Rand’obbligo al miogiuditio, deu- 
riano hauere,non folo i Religiofi, 
ma anco i Secolari alli Tofcani , uedendo 
quanti belli , & riguardeuoli , odoriferi, 8C 
fruttiferi alberi , fiano prodotti nel terre- 
no di quella prouincia ; i quali tanti abbon 
dettoli frutti, hanno dato non folo allaTo- 
fcana , & alla Italia , ma anco d tutto’l moti 
do. Et acciò che Tappiate quanti alberi 
fondatori di congregationi, fiano nafeiuti 
in quella bella prouincia , ecco che ui’l di- 
co . Grand’Albero fù Giouanni Gualber- 
to gentil’huomo Fiorentino , & Tanto fon- 
datore della congregatone diVaU’Ombrò 

fa. Alberi fruttiferi furono Bernardo To- 

_ _ • • • • 
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lomei , Ambrogio Piccolomini , & Patri- 
cio Patricij , gentil’huomini Sanelì , fon- 
datori della congregatione di Monte Oli- 
ueto,altrimente detta de’ Monaci bianchi. 
Bell’Albero, & di fouaui ,&copiofi frutti 
fù Filippo gentil’huomo Fiorentino , & 
gran letterato , capo della degna congrega 
tione de’ Serui . Fiì Albero molto riguar- 
deuole , & di frutti gufteuoli il beato Gio- 
uanni Colombini, gentil’huòmo Sanefe, 
capo, & fondatore della congregatione de’ 
Chierici Apoftolici Giefuati . Àlberi bel- 
lisfimi al uedere , & di gufteuoli frutti fu- 
rono Stefano , & Giacomo ambi Sanelì, le 
fodero gentil’huomini ò nò , non ui lo sò 
dire per non hauerlo trouato , nè anco di 
che famiglia folfcro , baila ch’io ui fo certa 
che furono Sanelì , & capi della congrega- 
tione de’ Canonici di fan Saluatore, al tri- 
mente detti Scopettini . Vn’altro beliisfi- 
tno albero al mio gitiditio, & aliai frutti- 
fero , fù il beato Pietro Gambacorta , gen- 
tirhuomo Piikno, capo'della congregatio- 
ne delli Romiti di fan Girolamo . Non 
fono meno riguardeuoli e fruttuolì alberi ; 
al parere de glihuomini prudenti,Carlo 
Granello, Rhedo Granello, & Gualtieri 
Marfì, gentiluomini Fiorenti Iliadi quel 
che fù il poco fà nominato Pietro da Pila . 


V 


\ 


DELLE RELIG. 1 17 
Quelli furono autori delia congregatone 
Fiefolana detta di fan Girolamo da Fiefo- 
le • Grandisfìmo albero, & di copiofislìmi 
frutti fu fan Bernardino cittadino Sanefe , 
capo della congregatone de* Zoccolanti 
di fan Francefco . i frutti di quello albero 
non folamente fono noti alla Europa, ma 
anco à tutto ( per coli dire) il mondo. Al- 
bero bellisfimo fu Romoaldo fanto , & fi- 
gnore Rauennatenfe , ilquale benché na- 
fcefle nel terreno Rauennate , nondimeno 
fiì piantato nel terreno Aretino , & quiui 
fece copiofislìmi, faporiti,& gufteuoli frut- 
ti nel tanto famofo , & celebre Ermo di 
Camaldoli, pollo nella Tofcana . Non mi 
pare fconueneuole di proporre hora un’al- 
bero di bella ueduta , & che produce frutti 
molto gufteuoli , che è la congregatone 
de’ Canonici Regolari , detta Lateranenfe, 
& da molti la congregatone di Frigio- 
naia j & è co fi detta , percioche elfendo già 
ella quafi al tutto fecca , & producendo po 
chisfimi frutti , & anco poco gufteuoli , fiì 
trapiantata nel terreno Tofcano uicino al- 
la città di Lucca tre miglia , nel tempio di 
fanta Maria di Frigionaia; & quiui comin- 
ciò qucft’albero à rinuerdirfi , accrefcen- 
do , & adornandofi di belli, & uerdegianti 
rami , rendendo gran copia di foauislìmi 


HIST ORIA’ > 
frutti , fu i pergami . Quello bada hauei? 
detto deili fondatori Tofcani . 

Di fan Francefco di Paola, capo del- 
la congregatione de’ minimi , de’ Minori . 
Cap. XLV. 

M Eritauano quelli fanti fondatori 
Tofcani , per le fue rare, & eccel- 
lenti uirtù , ch’io ragionasfi di loro un po- 
co più à lungo , che non ho fatto : ma dop- 
pò che la breuità del tempo noi permette, 
palperemo dalia Tofcana , nel Regno di Na 
poli , per fauellarui alquanto di Francefco 
di Paola, perche il tempo coli richiede • 
Nacque quello fant’huomo nel cartello di 
Paola, pollo nel Reame di Napoli, tra la 
Bruccia, & la Lucania, hoggi detto il Prin- 
cipato; uicino alla Calabria, & lontano 
dalla famofa città di Cofenza trenta mi- 
lia. Il Padre lì chiamaua Giacomo Martel- 
lila, & la madre Vienna era nomata : i qua- 
li non mancarono di ammaeftrare quello 
fuo figliuolo, nel fanto timor di Dio, & nel 
li eccellenti precetti del lìgnore . Ma il 
fanciullo moftrando della futura fantità 
inditio , frequentaua l’orationi; digiunaua 
fouente , afteneuafi dal mangiare di carne, 
amaua la religione , mplte uolte feofta- 
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Hafi dal uolgo , & fuggiua à i luoghi fo- 
litarij ; & quiui attendeua al macerare la 
carne , & dauafi alla contemplatione , per- 
feuerando, anzi aumentando di giorno, in 
giorno deuotione nel feruigio di Dio , fino 
che peruenne alla perfetta età . Venuto 
poi nella etàuirile, uennegli penliero di 
labricare una chiefa nella fiia patria , con, 
alcune ftanziuole per habitarui; & con li-, 
cenzadi Pirro allora diCofenza Arciue- 
icouo, aiutato da’ fuoi uicini mandò ad ef- 
fetto quefio fuo penfiero . Et benché egli 
folfe molto debbole per gli asfidoui digiu- 
ni, eie lunghe uigiiie, non refiana però 
d’affaticarfi intorno allafabrica, in por- 
tar pietre, legna , calcina, & le alrre cofe 
bi fognaioli , non hauendo riguardo i le 
fiefibjCome à cofa perduta, & da niente 
al mondo. Non pafsò troppo doppò, c’heb 
be fatto la fopradetta chiefa , & ftanze, che 
egli raccolfe molti difcepoli , di modo che 
in corto tempo accrefcettero in gran nu- 
mero, & non folo di mafehi, ma anco di fe- 
mine,a’ quali fcrifie tre regole, una all! 
Frati , l’altra alle Suore del fuo ordine, & 
Je partì in dieci capitoli per cadauna Re- 
gola; & la terza fece per li Mantellati. Era 
quello fanto di Dio , tanto pieno di fanta 
bafi'ezza , & humiltà , che uolfe , & ordinò 
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per decreto , che i Frati del fuo ordine (i 
chiamaflero i minimi de’ minori ; & le Suo 
re, le minore delle minime . Obligolli an-, 
cora fotto legge di gran caftigo , che niun 
Frate della Tua congregatone hauelTe ardi 
re di mangiar , nè carne , nè wioua , nè al- 
tri latticini , faluo che per fretta cagione 
d’infermità , con configlio del medico , & 
in tal cafo fcoffatofi l'infermo dal Conuen- 
to per tanto fpatio di terra quanto gli co-^ 
mandala Regola, entro in una ftanza à que 
Ito effetto acconcia , che Infermeria uien 
detta : & quiui d fu o piacere carne, & uuo- 
wa, può per rifpetto della natura fenza fero 
polo pigliare : ma riauutofi delfinfermita, 
deue , anzi è tenuto ad offeruare uita qua- 
dragefimale . Non lafcierò di dirui , che 
tanto crebbe in breue tempo la fama della 
fantitadi quelt’huomo di Dio , in diuerfe 
parti del mondo, che Lodouico Re di Fran 
eia , di tal nome undecimo * mandò i pre- 
gare Silfo Roman Pontefice , di tal nome 
quarto, che gli mandafièin Francia que-. 
fio fant’huomo ; ilquale giunto chefù da 
lui , il buon Ré lo riceuuè con gran diuo- 
tione , & riuerenza , & fattoli certo della 
fila fantiti, gli donò uicino aduna porta 
della città di Turone, polla nella Gallia cel 
tica , chiamata hoggi Tours , ( nellaquale 
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già il gloriofo fan Martino , uentifei anni 
tenne iua fede ) il palagio Regale , con una 
gran chiefajaccioche tanto il palagio quan 
to la Chiefa fofle danza di lui , & de’ Tuoi 
Frati in perpetuo . Nelqual luogo egli 
con molti difcepoli , in ogni fantità di ui- 
ta dimoraua . ScrifTe anco un correttorio 
di Tua mano,& mandollo infieme con quel- 
le tre regole , che già haueua ordinate , che 
fi ofieruafTero , al Roman Pontefice, acciò 
che egli le bcnedicefie , approualfe, & con- 
fermane: lequali lette che’l Pontefice l’heb- 
be, le bcnedifie , confermò & approuò . & 
parimente gli approuò, & aumentò tutti 
gli priuilegi , che gli furono concesfi da 
Siilo quarto , da Innocentio ottano, & da 
Alelfandro fedo fommi Pontefici . Non 
pafsò troppo doppò quello , che egli per 
diuinariuelatione, Teppe che di corto do- 
tieua andare à miglior uita. per ilche il 
giorno innanzi alla fua morte, che fu il 
Giouedi Tanto, fe n’andò alla ChieTa, & 
quiui flette alla finta mefia , & communi- 
cosfi con gli altri con grandisfima diuo- 
tione , & humiltà , & doppò tornofiene da 
Te flefio Tenz’altro aiuto de’ Frati , foflen-* 
tato Tolamente dal Tuo baffone, che Tempre 
Toleua nelle mani po'rtare alla Tua cella. 
Venuto il giorno Teguente , fece chiamare 
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tutti i frati, & prima rendute c’hebbe le 
debite grafie all’onnipotente Iddio,& alla 
fua gloriofa madre, dfortolli alla Tanta 
pace , & alla fcambieuole carità, & datogli 
la fua benedizione, riceuuti innanzi i fanti 
facramenti, quella fant’anima fciolta dal 
corpo fe n’andò à i perpetui gaudij . & fu 
quello alli due d’Aprile, l’anno dell’incar- 
nationedel figliuolo di Dio 1507. & del- 
la fua età pi. Fu chiaro in uita , & doppò 
morte di molti miracoli , per ilche meritò 
nel libro de’ fanti di Dio elTer’ aferitto da 
Leone maggior Pontefice di tal nome de- 
cimo, l’anno della commune fallite 151P. 
& del fuo Pontificato l’anno fettimo . La 
fua fella fi celebra alli due d’Aprile . Altro 
non mi rella à dirui di lui, nè di quella con 
gregatione , benché molte cofe harrei da 
faueliarui : faluo che auui farui , che l’habi- 
to che diede a’ fuoi Frati , quello fant’huo- 
mo, & coli fino al dì d'hoggi ufa quella con 
gregatione, è una tonica di panno di co- 
lore leonato feuro, con un capuccio del me 
defimo colore , che gli pende fino a i lom- 
bi, & fi cingono d’un cordone di lana di 
quell'illelfo colore ; & quelli che fono Sacer 
doti lo portano agroppato con cinque fem 
plici nodi : nla i Chierici , i nouitij , & gli 
offerti , à differenza de’ Sacerdoti portano 
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il capuccio , che li pende fino al cordone ; 
& il cordone è folo di tre nodi groppato . 
Quella congregatione fi eftende nella Fran 
eia, & nella Spagna . nella Lombardia non 
ci fono frati di quella congregatione, faluo 
che nella città di Ferrara , & à Milano : ma 
in Milano è poco tempo che ni fono, & fu- 
rono quiui condotti dalla Illultrisfima , & 
Eccellentisfima fignora Ifabella Cafona, 
Prencipelfa di Molletta , unica conforte di 
quel grande, & immortale (per li fuoi egre 
gi fatti ) Don Ferrante Gonzaga , Capita- 
no generale in Italia , di Carlo quinto Im- 
peratore , & Gouernatore del Ducato di 
Milano: già Viceré di Sicilia, & doppò 
Colonello del grande elfercito del Re Fi- 
lippo . Laquale fignora meritamente de- 
lie efier chiamata Corona di pudicitia , & 
madre carisfima de’ poueri Religiofi, or- 
fanelli, pupilli , & uedouelle. Qui nella 
bella Tofcana non ci fono di quelli Frati , 
& pochi altroue, fuori che nel Regno di 
Napoli . Diede principio al fuo ordine il 
manfueto , & humile Francefilo , circa gli 
anni del Signore 1450. 
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Del beato Amideo, & della Tua congre-* 
gatione fotto Pordine dell’offeruanza di 
fan Francefco . Cap. X L V I , 

L ’Ordine richiede, ch’io ui dica hora 
qualche cofa del beato Amideo, per- 
che egli hi ad un medefimo tempo , che fft 
il poco fa nominato, fan Francefco di Pao- 
la . Et benché fan Francefco moriffe dop- 
pòil beato Amideo, non retta però che 
egli non fufle pi imo di lui, à fondare la fua 
congregatane . Hora uolendoui fauella- 
re di lui, è cofa lodeuole che prima ui di- 
ca di che patria egli fù,& in che luogo pria 
cip io la fua congregatone. Fu adunque il 
noftro Amideo Spagnuolo , della prouin- 
tia diLufitania, hoggi detta il Regno di 
Portogallo . Venne i quefto huomo un peu 
fiere, d’abbandonar la patria fua,& ue- 
nirfene nella bella Italia ; lo quale mandò 
ad effetto. & (perche come io credo) già 
s’era dato a Dio , uenne nelle bande di qua 
con habito da Romito . & giunto che egli 
fu nella graffa Lombardia , fi fermò in un 
luogo chiamato finita Maria Brcfanori di 
Caftel Leone fu’l Cremoncfe , città del Du- 
cato di Milano, & quiui diede principio 
alla fua congregatone . Andoffene doppò 

alquan- 
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alquanto tempo a Roma > & dimorò nel 
Monte, aureo , hoggi dettò fan Pietro in 
Mont’orio : in quel luogo , doue il prenci- 
pe de gli Apolidi col capo all’ingiù fu ero 
cififTo ; nel qual luogo ui è hora un Mona- 
fiero del Tuo ordine molto riguardeuolc • 
Piaceua molto à quello beato , il darli alla 
contemplatione come cola atta non folq 
di congiongerfi a Dio , ma anco efficacia 
lima di farci guflare la fua foauisfima dol- 
cezza : feoftauafi fouente da gli altri , & in 
luogo folitario attendeua ad afTaggiare le 
inenarrabili allegrezze delle cofe celefli, Se 
in tal maniera s’unì à Dio per finta con- 
templatione, che meritò dal Signore d’ha- 
uere molte belle , & eccellenti uifioni , le- 
quali fono tutte piene di fpirito di profe- 
tia : parlando elleno di molte cofe ch’han- 
no a uenire , & è intitolato il libro delle 
Riuellationi del beato Amideo . Se è affai 
gran uolume . Io mi ricordo (gii dodeci 
anni fono) che la Reuerenda madre fuora 
Paola Maria Arcotata nata non folo nobi- 
lisfimadi fangue, ma molto piu riguar- 
deuole di uirtu , & buoni coftumi, (la qua- 
le già fino ad hora perle fue rare qualità è 
fiata Madre, ouero Priora due uolte del 
^anto h onorato monaflero di fanta Marta 
di Milano) m’accommodò d’uno di quelli 
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libri , dal quale leggendolo pigliaua mol- 
to gulto , & confolatione Ipirituale . Men- 
tre adunque che quello Tanto , attendeua 
ad aumentare il colto di Dio quanto più 
poteua , fu creato maggior Pontefice della 
Tanta Chiefa Siilo quarto, l’anno della coni 
jnune falute 1471. il quale auanti che per- 
tienilfe a fi aito grado , era benisfimo in- 
formato della fantità del feruo di Dio, 
Amideo : per ilche gli concede una bolla 
con molti priuilegi, & mife quella congre- 
gatione fotto la regola di fan Francefco 
dcll’olferuanza - Vltimamente elfendofi 
quello feruo di Giefu Crillo per anni uen- 
tidue affaticato nella uigna del Signore, 
hauendo acquillato Tei Cornanti di quelli 
dell’olferuanza; & hauendo patito di mol- 
te perfecutioni da’ detti Frati, & molti 
altri difagi , & incommodi per amore di 
Crillo , refe l’anima al Tuo Saluatore nella 
gran città di Milano nel Tuo Monallero , 
detto Tanta Maria della Pace, l’anno del * 
parto della immaculata Vergine Maria 
148 2. & l’anno 1 2 . del Pontificato del fo- 
pradettoSillo . Ripofafi il Tuo Tanto cor- 
po nella capella maggiore di elfa Chiefa, 
chiaro di molti miracoli- Altro non mi 
occorre adirili di quella congregatione, 
filino che da quello Amideo > ella ha prefo 
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il nome : però fi chiama la congregatione 
di Amidei , ouero Amadei . Si ueftono di 
berettino , portano zoccoli, & uanno /cal- 
zi , fi cingono con un cordone come fanno 
gli altri Zoccolanti . Po/feggono da uen* 
tiotto Conuenri qua nella Italia, percioche 
più oltre non fi eftendono . nè io m’eften- 
derò di più dire di quella congregatione , 
fe non auuifarui ch’ella hebbe’l fuo princi- 
pio l’anno della uenuta del Mesfia 1460. 
ma hora la fàntità del noftro fignor Papa 
Pio quinto ha unito quefta congregatione, 
& quella de’ Ch iarinelli con quella de’ Zoc 
colanti , cioè quella dell’o/feruanza di fan 
Francefco. 

àicrnst 

- Della congregatione delli frati Apo- 
ftolini ; altrimen te de gli Apo- 
ftoli. Cap. XXXXVII. 

M I fouuiene hora alla memoria una 
congregatione , la quale (s’io non 
m’inganno) credo che mai l’habbiate udi- 
ta nominare , però richiedendolo hora 
l’ordine, & il tempo, ui ragionerò fotto 
breuiti di lei - & accioche Lappiate di che 
congregationeuoglio dire, dico ch’io par- 
lo di quella delli Apoftolini ; i quali furo- 
no fino da principio chiamati Apoftolini, 
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perche difcefero da gli Apolidi . Il capo 
ài quella congregatone, (udendo noi pi- 
gliare il principio antico di lei) fu TApo- 
itolo Barnaba , uno de i fettantadue difce- 
poli di Grillo . Quello Tanto Apollolo fu 
di nationCiprioto,ifoladella Grecia gran 
dislìma , & hoggi polfeduta deirillitftrif* 
lima Signoria di Vinegia : il quale uendu- 
to ch’hebbe una Tua polfesfione mife il pre 
gio di quella a’ piedi de gli Apolidi , & li 
fece della fcuda de* difcepoli di Crillo . 
Non palfò molto per la fua mirabile uita , 
& dottrina che fu mandato da gli Apollo- 
li con Paolo in diuerlì luoghi a predicare 
la lànta , & uera fede di Crillo ; & fecero 
tanto frutto con la loro predicanone nella 
grande Antiochia , che quelli Pagani chia- 
mauano Barnaba Gioue , & Paolo Mercu- 
rio, & gli menarono molti tori & altri ani- 
mali dinanzi , udendoli facrifìcare, per 
honorarli come Dei; ilchenon pennellerò 
che fi facelTe , mollandogli come erano 
huomini mortali lìmiglianti à gli altri , & 
che doueffero adorare il nero Iddio im- 
mortale lìgnore del Cielo >& della terra • 
Hora tornato Barnaba in Gierufalemme, 
fe n’andò nella fua patria , & quiui conuer-r 
ri tutti i popoli di quelTifola alla uera fede 
di Crillo . Fu doppò alcun tempo , man- 


DELLE RELIG.. 123 
dito da Pietro Apoftolo , a predicare Cri* 
ito nato, morto, & rifufcitato,& gli altri ec 
cellentisfìmi mifteri, alli popoli della Fra» 
eia Cifalpina , detti gli Infuòri , & hoggi 
Lombardi , con alquanti Tuoi difcepoli. & 
fu accertata da quelli popoli la fua predi 
catione di maniera , cheuennero alla uera 
fede del uero , & già ^romeffo Mesfia . Di 
modo che Barnaba fu il primo Arciuefco- 
uo della città metropolitana di quella prò 
uintia , dico della gran città di Milano . fic 
quiui fece la fua ftanza per molti meli , & 
edificò di molti tempii, tra quali fù il tem T 
pio dedicato agli Patriarchi , il quale fà 
doppò rinouato dal gloriofo Ambrogio , 
ad honore di fan Dionigi ;• fuo predeceffo- 
re, & degli ConfefTori . Non reiterò anco 
didirui che quello fanto Apoftolo fu quei 
lo che diflè la prima meda in Milano . on- 
de nel medefìmo lùogo , doue egli celle- 
brò la detta meflà , per memoria , & fegno 
perpetuo , nacque una bella , & limpida 
fonte, che dal uolgo la fontana di fànt’Eu- 
ftorgio uien detta ; acqua molto delicata, 
& concedefi da’ medici à gli infermi. & già 
per quanto mi ricordo hauer trouato, que- 
lla acqua per adietro fanauadi molti in- 
fermi , ma occorfe, che un fignore haueua 
un fuo cane tutto lebrofo, &gii molti me- 

CL 
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dicamenti s’erano fatti , per rifallarlo , ma 
niun rimedio gli fiì gioueuole . Il padrone 
che amaua il cane forfè piu che Tanima fua 
(come fino al giorno d’hoggi dimoiti fi 
ueggono che più cura tengono de’ loro ani 
mali, che dell'anima propria) terminò 
di farlo guarirecon l’acqua della miraco- 
loni fonte , & il cane guari ; ma perche ad- 
doperò la cofa Tanta i brutti animali, l’ac- 
qua da quell’hora in qua ha perfola fiia 
uirtù; benché come ho già detto, molti 
infermi ne beuono per diuotione fino al 
giorno d’hoggi . Ma per tornare al noitro 
propofito , dico , che hauendo Barnaba 
Tannati molti difcepoli , i quali uiueuano 
fecondo il coftume della primi tiua Glie- 
la , fi chiamarono difcepoli Criftiani, & 
doppò la morte di fan Barnaba furono 
chiamati Apoftolini , & hoggi fi nomina- 
no frati de gli Apoftoli • Sono ila ti gran 
tempo difperfi , né mai celebrauano mefla 
ma fi dauano all’oratione, & al niuerc coiti 
mime come fi faceua nella primitiua Chie- 
da . onde per me penfo che uiueflero fènza 
ordine. Lanno poi della noftra ialute 
148^, fu eletto all alto grado del iommo 
Pontificato Innocentio di tal nome ottano 
che fu di patria Genoueie , il quale (eden— 
done da quefti Apoftolinipregato) con- 
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coffe loro , che diceflero meda ; Se gli àfcp? 
de l’habito , cioè lapacienza col fcapolare^ 
infieme cucito , & una cmta.di cuoio gli 
ordinò che faceffero profesfione, &die- 
degli la regola del diuino Agoftino da of- 
jferuarev onde fino al preferite dì oifernàna 
quella' maniera di uiuere . Li primi di que- 
lla congregatione che diceffero melfa furo 
tao il padre frate Simone di Morafàna ; fra 
Giouanni Scarpa ; & il padre frate' Nicola 
Geiìeri Genouefe . Parimente il giaietto 
Pontefice gli conceffe che poteffero godere 
ipriuilegi Agoiliniani. Si ueflono di una 
tonica di panno taneto, & la pacietìza coi 
Scapolare del medefimo colore ; & in que- 
lla maniera uanno in pùblico attorno, fen- 
aa altra cappa di fopra , faina che il uerno; 
che allora portano un mantello deli’ifleffo 
colore della tonica a fimiglianza di quelli 
de' Zoccolanti di fan Francefco . fanno ca- 
pitolo ; & il loro maggiore nien detto Vi* 
cario Generale : hanno alquanti Conuenti 
nella Marca Anconitana , & nell’Abruzzo ^ 
benché pochi ; oltre che fan Rocco di Ge* 
noua , & il Crocififfo in Piftoia,ambi Con- 
uenti di quell’ordine, fono appartati da 
gli altri di quella congregatione . Quelli 
uogliono dìe i Frati Ambrogiani già da 

noi nominati foffero d’una inedefima con** 
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gregatione con esfi loro : ilche può effe- 
re, per hauere un medefimo habito fuo- 
ri che’l mantello che portano nel tempo 
deluerno. 

_ 1/ . » , .. ' * i v,> • L il 'A '.K t 
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Della congregatione de* Capuccini di 
fan Francefco . Cap. XJLVIII. 

H Ora mi fi fa innanzi la Religione de* 
Capuccini, però uoglio dire qualche 
cola di quella : perche fò che l’hauerete à 
caro. Hebbe adunque quella congregato- 
ne un cotal principio : Nella Marca Anco- 
nitana fotro’l dominio di Fermo città di 
quella pronùncia u’è un caftello chiamato 
Monte Falcone, nel quale i Frati zoccolan- 
ti hanno un loro Monafterio . quiui flaua 
un Frate Matteo Bafcihuomo di lodeuolc 
uita , & molto offeruante de gli fanti infli- 
ttiti . occorfe un giorno al detto Frate con 
alquanti altri d’andare quiui nicino ad 
un’officio ; ilquale finito , e tornando al 
fuo monafterio , eflendo egli alquanto più 
à dietro de gli altri, quelti Frati trouaro- 
no nicino al detto monafterio un pouero 
chegiaceua fopra la terra quali ignudo, 
tutto tremante, imperoche era ai tempo 
del uerno , & eraui molta neue: & chieden- 
doli alquanto di limoiina d’un poco di 
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panno per coprirfe, non gli fu data ri- 
fpofta . fopragiungendo poi il già detto 
Fra Matteo , & neggendo quello poueret- 
to , mollo à compaslìone , & dubitando 
che egli quiui non moriffe , leuosfi di dof- 
fo due buone pezze di lana ch’egli fecondo 
ftifanza di quelli padri portaaa di fotto gli 
altri panni , & diedele al detto pouero , & 
pois’auuiò uerfoil monallerio,& fubito 
il pouero Iparì uia,nè mai piu lo uide . per 
ilche rimale nel cuore di quello buono , & 
pietofo Padre una certa fiamma di diuino 
amore con una cognitione di fe lleffo , che 
cominciò àpenfare , ch’egli haueua fatto 
profesfione di pouertà,&che altri erano, 
più poueri di lui , & che egli non imitaua 
del fuo Padre fan Francefco le pedate, nè 
meno offeruaua ciò che haueua nella re- 
gola promeflb . Onde confiderando quelle 
cofe il buon padre , non mancaua nè gior- 
ni , nè notti di pregare con grande affetto 
Iddio , che gli delle grafia, di potere olfer- 
uare la fua promelfa regola, per ilche dop- 
pò molte lagrime, udì la diurna infpira- 
tione che gli diffe, ch’egli deffe nuouo prin- 
cipio all’offeruanza antica di quelli buoni 
Padri, che imitarono il fuo Padre fan Fran- 
cefco ; di modo che una notte pigliò una 
tonica la più trilla & rotta che egli trouaf- 
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fe,& attaccatemi un capaccio quali del mo-* 
do ch’hoggi ufa quella Religione, & parti- 
toli lenza far motto ad alcuna perfona an- 
dolfene à Roma dal fantisfimo Padre, che 
allora era Papa Clemente fettimo, & chie- 
fegli di potere portar l’habito che li fi che 
portò il padre lan Francefco co’ Tuoi Frati 
nel principio , & di potere olTeruare real- 
mente la Regola, & di potere andar in 
«qualunque luogo con un compagno a pre- 
dicare il Tanto Euangelio . ottenne ciò che 
uoife dal Pontefice : ilquale etiandio gli 
difle , replicando tre uolte , che uoleua 
che la regola s’olTeniall'e fecondo la let- 
tera . Onde partitoli da Tua lanuta pieno 
di Tanto feruore, uoltosfi prima uerfo Mon 
te Feltro nella Marca, doue egli era da 
molti conofciuto per elfere di quelli paelì , 
& cominciò con gran feruore à predicare, 
facendo molto frutto nelJ’acquiitare molte 
anime à Cr ilio noftro fignore . Fiì poi rl- 
uellatoad un lodeuol padre Zoccolante, 
che quello era il uero habito di S. Fràcefco 
che fra Matteo portaua . Non palio un’an 
no che un padre frate Lodouico & un Tuo 
fratello ambi de’Zoccolanti , & di Foflon- 
bruno citta della Marca & del Duca d’Vr- 
bino mosfi dal zelo delTolferuanza , li par- 
tirono dalia Tua Religione, & s’unirono cò 
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il già detto Frate Matteo . ma acciothe la 
cofa hauelfe più effetto fenza alcun fcropo- 
lo di confcienza , andò il già detto Frate 
Lodouico dal lantisfimo Padre , il quale 
gli fece un breue,di potere non folo portar 
queirhabito,& offeruar la regola, ma anco 
che lo poteffe concedere a chiunque lo dii 
mandalfe. & quello fn l’anno della nollra 
fàlute 1 5 26.il di 28. di Maggio l’anno ter-» 
zo del Pótifìcato di Papa Clemete fettimo* 
Là onde in corto tempo s’adunarono do- 
deci Frati inlìeme , & fecero il loro primo 
capitolo Generale , & elelfero di quelli dp 
deci per fuo Generale il già dettò fra Mat- 
teo : nè gli mancorono da principio dU 
uerfe, & atroci perfecutioni; ma percioche 
quella era pianta di Dio , però nonfì può-*, 
te fueglieredaglihuomini, anzi ha fenu- 
pre fino ad hora fatto copiofi frutti .• Non 
reiterò di dirui , che in manco di quattro 
anni ufcirno di diuerfi luoghi più di cento 
frati de’ Zoccolanti , & prefero, quello ha- 
bito. Ma percioche andauano quelli poue- 
ri religiofi di quà , & di là come pecore 
Enarrile , da diuerfe maniere di lupi per- . 
feguitati , non hauendo luoghi dLaiberga- 
re, molTe Iddio à milericordia fopra di 
quelli fuoi ferui , la Illultre fignora Cate- 
rina Cibò Duchelfa di Camerino, città del 
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là Marcà,i dargli ricapito, & gli tolfea 
difendere apprelfo Papa Clemente , & al* 
tri : & diede loro un Connento in Came- 
rino . & quello ili il principio di quella 
congregatione, la quale hebbe Tua origine 
Tanno 1 5 2s . dal fopradetto frate Matteo , 
& non (come molti credono) da frate Ber- 
nardino da Siena.Percioche il detto fra Ber 
nardino prefe queft’habito Tanno 1 5 $4. 
& lo tenne otto anni . Molte colè hatierei 
da dirai di quella congregatione , le quali 
fono lodeuoli,maper non trattenemi trop 
po , le tacerò . baila folo à dirai , come in 
quarantadue anni che ella è principiata , è 
talmente accrefciuta, che fino ad hora ha 
ai 2. monallerj , diuilì in r 5:. prouintie , & 
il numero de’ frati fono duemila dugento, 
e quaranta.Fra Matteo capo di quella con- 
gregationemorì in Vinegiaa fan Moife: 
& hora è fepolto in lan Francefco della Vi 
gna dell’ordine de’ Zoccolanti . 

Sono, anco al tri Frati delTordine di lan 
Francelco, come fono i Chiarini, & i Chia- 
rinel li, oltre i Reformati cheanco loro por 
tano zoccoli , i quali si per efer eglino po- 
chi, &sì ancora per ufar breuità,gli tacerò* 
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Dell’origine delle Romitane cohgrc- 
gationi di fant’Agoftino , le quali uiuono 
fotto il nome, & titolo deli’oiferuanza* 
Cap. XLIX. 

V I haurei da ragionare à lungo , dcl- 
l’ordinedi fan t’Agoftino, detto gli 
Frati Romitani s’io uolesfi narrare per or- 
dine il principio di ciafcheduna congre- 
ga tione , che fotto il nome di oiferuanza 
uiuono fotto il patrocinio di sì gran fanto. 
Ma perche è già una gran pezza che io ni* 
fono trattenuto in contarui ^origine di 
altre congregationi, & ancora m’occorre a 
diruened’alcune altre, oltre che mi pare • 
d’hauer fauellato affai bafteuolméte dell’o 
riginedella Romitana congregatone, pe- 
rò per leuar uoi di tedio , & me di fatica , 

& di noia inficine , narrerò folamente il . 
nome,& in che tempo hebbero i loro prin- 
cipe quelle congregationi , che fotto il 
gran padre Agoflino uiuono col nome del 
l’offeruanza Romitana . 

Laprimadi quelle de’ quali ili ragiono, 1 
c la congregatione Illecetana , altrimcnte 
di fan Saluatore dii Tofcana . La quale heb- 
be fuo principio dal Reuerendo padre 
Priore Generale maeftro Bortolomeo Vene 
tiano , Tanno della commuue fallite 1387.. 
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fò poi dotata dimoiti priuilegi per'me- 
20 d’un Maeftro Nicoìao-, & d’un Maeftro 
Gerardo Riminefe, ambi Priori Generali 
di quella congregatione . 

± La feconda congregatione delle offer- 
uanti Romitane , è quella di Carbonaia 
in Terra di lauoro,detta hoggi Campagna, 
la quale uiene ancora detta la Congregalo 
ne di fan Giouanni di Napoli . Hebbe’l fuo 
principio da un frate Simone Cremonefe 
gran Filofofo , & Teologo di quelli tempi . 
& quello fìì l’anno della uenutadel noftro 
Redentore 1399* 

La congregatione Perugina , altamente 
detta di fanta Maria del popolo nella pro- 
uintia dell’Vmbria, cominciò l’anno del 
parto di Maria Vergine 1424, & ha dà ip 
monafteri . >■ ■*; . 1 

4 La congregatione di Lombardia , tosi 
detta da loro medelìmi , hebbe fuo princi- 
pio l’anno della incarnatone del figliuolo 
di Dio, 1444. da un padre maeftro Gio- 
uanni Rocco da Pauia, & da un padre fra 
Gregorio da Cremona , nel fortisfimo , & 
riguardeuole di bellezza, & di grandezza* 
cartello di Crema . Quella congregatione è 
di tutte le altre dell’olìeruanti Romitane 
la maggiore , & la più famolà , sì per cllèr 
lei maggior numero di tutte le altre; sì 
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anco perche in quefta 11 i fono huomini 
molto letterati & che fù i Pergami fi fanno 
conofcere per ualenti huomini ili tutte le 
fcienze . Ha quefta congregatane 68. mo- 
nafteri , con aftài buone rendite . 

La congregatione di Tanta Maria di r 
Monte Ortone , uicin’alla citta di Padoua 
cinque miglia, hebbe filo principio da fra- 
te Simone da Camerino , cittadella Mar- 
ca Anconitana ; huomo ueramente riguar- 
deuole, & Dottore eccellentisfimo . Que- 
fta congregatione non ha più che tre Con- 
uenti , & fù cominciata l’anno della ucnuta 
del noftro Signore 1 460. 

La congregatione de’ Battiftelli, così 6 
detta da un fra Battifta capo di quefto or- 
dine, hebbe principio l’anno della fiuma- 
na fallite 1484. Quefti portano i Zoccoli 
di legno, & uengono anco detti i Geno- , 
ueft , riipetto che il fuo fondatore era Ge- 
nouefe . 

La congregatione Romitana detta la 7 
Pugliefe , altrimente detta la Dolcetta, 
Lebbe fuo principio in Puglia l’anno della 
uenuta del noftro Redentore neH’humana 
carne 1492. da frate Felice Pugliefe . 

Hora feguitando di narrare le altre con- g 
gregationi dell’ofllruanti Romirane , la 
prima doppò la Dolcetta, è la Calabrcfe, 
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detta ancora la Zampana ; la quale fu infti- 
tuita l’anno 1 502. da fra Francefco Zampa 
na Calabrefe, il quale in quelli tempi era 
molto honorato per le fue buone qualità . 

Non refterò d’auifarui, come quell’iftef- 
fo anno che la fopradetta congregatone 
hebbe’l fuo principio , ne comincio un’al- 
tra in Schiauonia , la quale fi chiama la con 
gregatione di Tanto Agoftino della Dal- 
mata , & come ue ho già detto , hebbe fuo 
principio l’anno 1502. 

Non paffò poi quattordeci anni , che 
nella Germania fi fcoperfe al mondo un’aU 
tra nuoua congregatone Romitana , che 
uien chiamata la congregatone d’Andrea 
Proles di Germania : & quefto fù l’anno 
della uenuta del noftro mediatore Iddio , 
& huomo Giefu Crifto ,1514. 

L’ultima congregatone di quefto ordi- 
ne , fu la congregatone detta di fan Paolo 
primo Romito, pur di quefto medefimo 
habito Romitano; laqyale hebbe’l fuoprin 
cipio l’anno della commune filute 1^50. 
Di quefta congregatone ui fono monafte- 
ri neH’Italia,& nella Spagna: béche nell’Ita 
lia,non ni ne fono più di quattro.poco lógi 
da Roma nella città di Veletri ui è un Mo- 
nafterio di quefta congregatone . nè altro 
dirouuidi quefte congregationi Romita- 

ne del- 
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ile deH’ofTeruanza per effere elleno poco 
conofciute in Italia , fuori che quella (co- 
me poco di fopra habbiamo derto)di Lom 
bardia , per efler lei più di tutte riguarde- 
uole . Ma quella de’ Conuentuali, non folo 
è fparfa per l’Italia , Francia , Spagna , 
Fiandra , Germania , & nell’Inghilterra , 
ma anco è penetrata fina nel mondo nuo- 
vo. 

«.I '♦ . *S f ^ y 
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Dell’origine della congregatone de > 
«• - ■ Ghierici Regolari , altrimente 
Teatini. Cap. L. 

E Sfendomi con la gratia di Dio , fpe- 
dito di raccontare l’origine di quelle 
congregationi de Monaci , & de frati che 
fono flati riguardeuoli al mondo, & maf- 
fìme di quelle, che hora nobilmente fio- 
ri fcono nella noftra bella Italia , mi piace 
che hora fauelliamo un poco alcuna cola 
delle congregationi de’ Chierici Regolari 
le quali uiuono in commune;percioche , ol 
tre che elle fono riguardeuoli, & hauute in 
riuerenza da molti, fanno etiandio(quello' 
che più importa)molto frutto nella uigna 
della (anta Chiefà, con la loro lodeuole ui 
ta,& predicanone. Delle quali la prima è 
quella de Chierici Regolari, chiamati dal 
f R 
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nolgo i Teatini , per mio auifo cosi detti; 
dal Vefcouo Teatino, capo di quella con- 
gregatione , come hora dirasfi . Hebbe 
adunque quella congregatone un cotal 
principio : Il folenne giorno dell’ellàlta- 
tione della Tanta croce, il quale uien ri- 
guardato il quarto decimo dì di Settem- 
bre,. il Reuerendislìmo lìgnore Don Pie- 
tro Caraffa Napolitano , allora VefcouQ 
Teatino , & doppò Cardinale meritislìmo 
della facrofanta Romana Chiefa, il quale 
fù poi creato dal reuerendislìmo collegio 
de’ Cardinali fommo Pontefice , & Paolo 
quarto uenne detto ; & il lìgnore Caietano 
Tienneo Vicentino , & Protonotario Apo- 
dlolico, il lìgnore Bonifacio Colle Alelfan- 
drino , & il fignor Taolo Romano , tutti 
quattro concorrenti in un Tanto culto di 
pietà andarono tutti uniti , nella Tantisiì- 
ma Chiefa di fan Pietro di Roma , la matti 
na del già detto giorno di Tanta Croce , & 
quiui adunatoli tutto il clero di quella chie 
fa, furono condotti có folenne proceslione 
all’altare maggiore,doue giacciono la me- 
tà dell’ollà del gloriolo Prencipe de gli 
Apolidi Pietro , & la metà dell’olfa dei 
Dottore delle genti Paolo Apollolo. & 
quiui giurarono tutti quattro Tu quel facro 
altare, alla prelènza di tutto il clero, & al? 
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fri popoli, di ofleruare i tre noti che foglio 
promettere religiofi per folenne professo 
ne,cioèpouertà , ubbidienza , & cattiti . & 
quello fu l’anno del parto di Maria Vergi- 
ne noftra padrona 1 5 24. Tanno primo del 
Pontificato di Clemente , di tal nome 7* 
& Tanno terzo dell’Imperio del grande , Se 
immortale Carlo quinto . onde quefto è il 
uero principio di quella congregatone, & 
quelli quattro furono i primi, che folen- 
nemente fi uotalTero a Dio : per ilche d’ al- 
lora in qua tutti quelli di quella congrega- 
tione follennemente promettono quelli 
tre uoti . & perche il capo di tutti fu (come 
habbiamo detto) il Velcouo Teatino, che 
poi fù Papa Paolo quarto , per quella ca- 
gione da molti uengono detti Paolifti • In 
Roma , & altroue fono molto llimati , Se 
hauuti in riuerenza . & quello balla hauer 
detto di quella congregatone . Il fuo rno- 
nallero à Roma fi chiama fan Siluellro , Se 
è a Monte Cauallo . 


Della congregatone delli Chierici Re- 
golari di fan Paolo decollato di Milano* 
Cap. ^ 

S Eguitando Tordine del mio ragiona- 
mento uoglio ancora dirui qualche co- 
la delli Chierici Religiofi di fan Paolo de 
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collato di Milano . I capi , & fondatori di 
quella congregatone , furono tre gen- 
tirhuomini , i quali uenutagli uoglia di 
feruire al Signore, fi diedero ad una uita co 
templatiua, diuota , & fpirituale , allenen- 
doli da i piaceri del mondo , & efiortando 
i peccatori à pentimento de* Tuoi errori, nè 
curandoli d’elfer fprezzati dal mondo, imi- 
tando in ciò le pedate de* noflri padri i II 
primo di quelli getil'huomini fu il màgnifi 
co fignore Giacomo Antonio Milanele,del 
h. nobile & antica cafa Moriggia. (ho det- 
to antica, perche ho ueduto una grand’arca 
di marmo polla nella Chìefa di S, Francc 
fco di Milano, doppò la capella di Tanta Sa 
tlina , la quale è di cafa Moriggia fatta già 
fettecent’anni ; & loro l’hanno dotata , ac- 
ciò che ogni giorno s’habbia da offitiare. ) 
L’altro fu il Reuerendo padre melfere pre- 
te Francefco Maria Zaccaria, gentii’huo- 
mo Cremonefe; & il terzo di quelli fu il 
Reuerendo melfere prete Bartolomeo, an- 
cora egli gentiì’huomo Milanefe , della 
nobile cafa Ferreria . Adunque quelli gen- 
til’huomini diedero principio à quella con 
gregatione; &attendeuano à leggere pu- 
blicamentel’Epillole di fan Paolo; ad elfor 
tare al ben uiliere ; à comunicarli fouente 
coi fantisfimo Sacramento ; & àfar in'pu- 
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blico delle mortificationi, uiuendo in conj 
W' 1 mime , nè polfedendo cofa alcuna di prò- 

• 1* prio ; amandoli di fcambieuole carità in- 
fieme,folleciti, & diligenti alla cura de gli 
^ infermi . Onde quando poi quefti capi uen 
nero à morte , gli Tuoi poderi gli tennero 
^ fanti . Di quella congregatione ui fono di 
ari»* molti nobili * gentiluomini , & di gran 
letterati , non folo de’ Milanefi, & Vene-» 
ri. | pani , ma anco d’altre patrie : & hanno alt 
id quanti luoghi, ma il capo della fua con- 
iti gregatione è il Conuento di Milano , det- 

jfc to dai titolo della Chiefa,fan Barnaba. 

Quello bada hauer detto di quella congre 
iatf gatione ; perche fe ne uolete fapere di più , 

pi lo potete facilmente intendere da loro me- 
ssi defimi , meglio che da me • Mi refta a dirui 

ch’ella hebbe’l fuo principio l’anno della 
ire.; uenuta di Gfefu Criilo in fiumana car— 
I ff ne 1 5 26. 
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Della Congre^atione de’ Chierici del-» 
la focietà del Gielu , altrimente Giefuiti • 
Cap. LII# 


D Apoi ch’io fono intrato à ragionar-* 
ui delli Chierici Regolari , non uo- 
glio tacere che ancora non ui dica qualche 
cofa dell’origine della focietàdel Giefù, la 
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• filale in così corto tempo è tanto accre-ì- 
feiuta che fa marauigliare il mondo . II ca- 
po di quella congregatione , & il primo 
auttore , fù Ignatio de Loyola , con nuoue 
altri compagni, quali egli con la Tua dottri 
na, & elfortationi haueua acquiftato à Cri 
ilo nel la gran città di Parigi in Francia, 
madre delle buone lettere . Ignatio , & 
cinque di quelli Tuoi compagni furono di 
natione Spagnuoli ; & gli altri quattro, 
due di loro erano Francefi, & dua Sauo* 
glini. Terminarono tutti dieci di lafciarll 
Francia , & uenirfene alla uolta della bella 
|talia,non già ad effetto di farequiui la fui 
(lanza , ma affine di paffare , & andar’à ui- 
fitare Terra Tanta; & predicare à quelli po- 
poli Barbari la fede di Giefu Crifto. Giun-* 
ti che furono in Roma , il gran Pontefice ; 
che allora era Papa Paolo Farnefe,di tal 
nome terzo , intefela cagione del Tuo pa£» 
faggio, & uietogli che per allora non ui 
andaffero , & li trattenne appreffo di lui 
in Roma , uolendofene feruire di loro ad 
aumento del culto di Dio. Fermatoli adira 
que in Roma , non paffò troppo , che mol- 
ti tratti dal buono odore di quelli Relì- 
giofi, & anco mosfi dalla fua dottrina, fi 
fecero di quella congregatione: onde ue- 
• dutoche ogni giorno la cofa aumentaua 
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cominciarono à trattare de infiituireuna 
Religione, & l’anno medefìmo il già detto 
Pontefice gli la confermò, & quello fu fan-* 
no della uenutà del noftro Redentore, 
1540. il di 28. d’Ottobre , & l’anno 61 
dei fuo Pontificato . Là onde ottenuto 
dalla Tedia Apoftolica , la confermationc 
del fuo ordine , fi diedero più ficuramentc 
à predicare fiì i Pergami , l’Euangelio di 
Crifto , & à leggere nelle Chiefe l’Epiftole 
di fan Paolo ;& à tenere publiche fcuolci 
per ammaeftrare nelle lettere, & buoni co* 
itami i giouani, oltre che anco teneuano 
con esfi loro, dentro le Tue habitationi, 
molti figliuoli di cittadini, & di gentil’huo 
mini per ammaeftrarli , facendoli le fpefe, 
& mantenendogli buona feruitù , ne i loro 
bifogni. Non pafsò poi il terzo anno dop- 
pò la confermatione , che accrebbe quella 
congregatione fenza numero ; & il medefi- 
mo fommo Pontefice doppò molte, & lun- 
ghe oppofitioni che à quella congregatio- 
ne erano fatte l’anno 1 54$. il quartodeci- 
mo dì di Marzo la feconda uolta la confir- 
mò . Là onde , è poi in così poco tempo 
crefciuta, & aumentata di forte , che non 
folo nel Regno di Napoli, nella Sicilia, 
& per tutta l’Italia , & nella Spagna , è fat- 
ta nota, ma anco è penetrata fino neH’ln- 
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dia . Parimente è fiata confermata nel fa* 
ero Concilio di Trento , fi come chiara- 
mente fi ha nella uentefima quinta fesfìone, 
al capitolo 1 6 , Molte cofe fi potrebbono 
dire di quella congregatione , le quali per 
effere elleno hormai note i tutti, però mi, 
reiterò di fauellarne; & ragionerouui di 
alcune altre Religioni. f . ■ 

Della congregatione di fan Paolo pri* 
ino Romito in Vngaria, lotto la regola di 
fant’Agoflino Cap. LUI* 

H Ora non uolendoui io più parlare 
d’altre congregationi che fìano Ila* 
te, òche al prefente fiorifeano nella beila . 
Italia , non perche non ci ne fiano fiate , 8t 
anco perche non ci ne fiano ; ma , perche 
ho uoglia di porre fine al mio ragionamen , 
to , auanti ch’io mi refli di più fan eli are, 
uoglio ragionarui d’alcune congregatipni 
foraftieri, delle quali anco ci ne fono nella 
noftra Italia alcuni monafleri benché po- 
chi. Tra le quali la prima uoglio che fia - 
quella di fan Paolo primo Romito d’Vn- 
gana,per effermi ellainnanzi alle altre ue- 
nuta alla memoria . Fù adunque principia- 
ta quella congregatione nel monaflero di 
fan Giacomo in Tatach , neH’Vmigaria., da . 
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Uno Strigone (e, che fi chiamaua Eufebio, 
il quale ofieruaua co i Tuoi compagni una 
certa maniera di uiuere datali da Bartolo r 
meo Vefcouo di Cinque Chiefe l’anno del- 
la commune fallite, 1 21 5.Doppò alquan- 
ti anni , (& già quella congregatone era 
crefciuta in numero ,) chiefero da Vrbano 
quarto .fommo Pontefice , che gli uolefle 
concedere la regola di S. Agoftino,Ia quale 
non puotero da lui ottenere. Là onde Pao- 
lo Vefcouo Vefprenirenfe gli diede la for 
ma del uiuer loro , l’anno 1263, & allora 
quell’ordine fi cominciò a chiamare la con 
gregatione di S. Paolo primo Romito.on- 
de l’anno 13 00. fecero luo primo priore Gè 
nerale un frate Lorenzo Strigonefe.Nó paf 
fò poi otto anni che quello ordine fu con- 
fermato da un Cardinale, che Papa Cle- 
mente quinto , mandò legato in Vngaria . 
Quello Cardinale fiì prima frate minore, 
& chiamauafi frate Gentile da Monte Fio- 
re . Elfendo egl i come già habbiamo det- 
to dell’Vngaria Legato concelfe a i frati di 
quella congregatone la regola di lànt’A- 
goflino, & diedeli licenza di poter fare 
co nllitutioni , & celebrare capitolo gene- 
neraie; & ciò fù a punto alli 6. di Decetn- 
bre , 1 ?o8. nel monallero di fan Lorenzo , 
apprelfo alla città di Buda.L’anno poi del- 
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la commune falute i $ 1 7. fù afliinto àlPati 
to grado del Pontificato Giouannr di tal 
nome 22. ilquale (biennemente confermò 
quell'ordine, & acettollo fiotto laprotet- 
tione della Tanta Apollolica Chiefa , là on- 
de fatto quello , cominciò quella congre- 
gatione à crefcere mirabilmente , non fold 
in numero , ma anco in ogni fantità di ui-* 
ta,di modo chenell’Vngaria erano fti-^ 
mati i migliori religiofi che ui folfero . Ma 
doppòche per linollri peccati Iddio ha 
permeilo, che una gran parte di quelli pae- 
fifia andata nelle mani de’ Turchi , & de? 
Luterani, quella congregatione ha perfo 
meglio di quaranta Monalleri ; & ancora 
quelli che ui fono rimalli li pofleggono cò 
gran paura loro. Al tempo che Nicolo 
gran Pontefice di tal nome quinto, reg- 
geua la Tanta ChieTa Romana , Tù donata 
dalla Tede Apollolicaa quella congrega- 
-tione l’antica, & riguardeuole ChieTa di 
fan Stefano rotonda di Roma, pollane! 
Monte Celio , con le Tabriche , & l’entrata 
di quella, la quale fino al giorno d’hoggi 
hanno gouernata molto lodabilmente, & 
Tono "ià pafiati più di cento , & uenti an- 
ni , ne mai hanno hautito altri Conuenti 
nella noftra Italia fuori che quello. I quali 
fono tutti Vngari , ne ammettono Italiattf 
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nella congregatione . Altro non ui uoglio 
<lire di quelta Tallio auifarui che fi ueftono 
tutti di bianco , nè poflono portare uefti- 
menti di rafcia fuori che la camicia.Porta- 
410 uno Tcapolare grande , Pc rotondo, il- 
quale gli copre il più delle fpalle , & di- 
sopra un mantello come quello che portia- 
mo noi , ma di color bianco , & alquanto 
più corto . Quello è quanto ui uoglio ha- 
uer detto di quella congregatione . ' 

- Della congregatione di Tanta Brigida ; 
nella quale i frati , & le monache habita- 
no tutti in un Monallero , & la Badelfa co- 
manda a tutti . Cap. LIIII. 

M ’I piace che hora diciamo qualche 
cofa della congregatione di Tanta 
Brigida, perche tengo che Thauerete à caro. 
Quella Tantisfima donna fù fignora di Sue 
tia , ia quale Ipirata da Dio fece una nuoua 
congregatione , & ordinò la maniera del 
tiiuere , & gli ordini ch’haueuano da offer- 
irne quelli , & quelle che uoleuano entrare 
in quella Religione. &llabilito ch’hebbe 
le coTe pertinenti al culto di Dio, uennea 
Roma , sì per cagione di diuotione , come 
ancora per confermatone dell’ordine Tuo. 
& fu à punto l’anno che Vrbano quinto 
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fornirlo Pontefice uenne d’Auignone con bt 
corte à Roma, la quale già per anni teflàn- 
taera Rata in Francia : benché ritornale 
di nuouo in Francia con la corte : & giun- 
to che fù in Marfilia quiui finì la fua uita w 
Onde fu adonto à tanto alto grado, Gre- 
gorio undecimo , ilquale ritornò di nùo- 
no la corte à Roma , fi come ueramente te- 
dia di Pietro ; & quefto fù. l’anno della 
commune fallite 1376'. Hor giunto che fù 
quella diuotisfima Regina à Roma , fù con 
gran fetta , & folennità non folo da* Baro- 
ni , Prelati , Vefcoui , e Cardinali Rumar 
nisfimamente riceuuta, ma ancora dal fan- 
risfimo Pontefice fù con gran diuotione ac 
cettata.perciochegià egli era fatto chia- 
ro , non folo della grandezza del tengue di 
lei, ma ancora della finititi fua, & dello /pi 
rito profetico , del quale c/Ta era abbon- 
deuolmente ripiena . Stata che ella fi fù per 
alquanti giorni in Roma , uifitando ogni 
dì con grandisfima diuotione quelli fanti, 
e /acri luoghi, cò mirabile fodisfattione di 
lei , impetrò dal Pontefice la confermatio- 
ne delì’ordineTuo,& oltre ciò ottenne , 
che li Monafteri della fua congregatone i 
mafehi, & a femine fo/fero communi , ma 
con muti diuifi in tal modo , che l’uno non 
potette andare dall’altro fenza grandisfi- 
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ina necesfità, & che la Chiefa parimente 
fofie commune , ma che i mafchi come m;- 
hiftri delle cofefacrellefiero di fotto , & le 
monache fletterò di fopra a dire i loro uffi- 
cij , & orationi . Tuttauia uolfe che la Ba- 
defia à tutti comandalfe: & che a’ mafchi 
s’appertenefie la cura delle cofe diuine, & 
bifogneuoli al facro tempio , & die tra lo- 
ro fe de un capo che fi chiamale Priore , ò 
Confefiore . Volle ancora quefta fama Re** 
gina ch’haueffero de’ beni (labili, & pofief- 
fioni per il loro uiuere : ma che la cura del 
prouedere alle cofebifogneuòli tanto del 
niuere , quanto del uelèire , così a i fra- 
ti come alle Suore , fotte dèlia Badefia • 
Oltre che ancora uietò , che nè mafchi , 
nè fehiine potettero ufeire del monallerio 
Lenza euidentisfimo bifognoj & in quel 
cafo , tanto i Frati come le Suore eh le- 
dettero licenza alla Badefia . Ofieruano la 
prolesfione, & la regola del gran padre 
Agoftino , oltre i capitoli datili da que- 
lla illuftre Signora - Non reiterò di dirui , 
come alcuni uogliono che quella maniera » 
& forma di uiuere, primieramente in Gre- 
cia hauefiè principio. Ma pòi accioche non 
fi potette delle Vergini meno che honefta- 
mente parlare , comandarono i Padri , che 
gli huomini dalle donne diuife habitafie- 
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ro : per ilche la fantisfima Brigida un total 
ordine rinouò, (elTendo già il primo al 
tutto mancato) & ritrouò un modo , come 
fenza fofpetto alcuno , la Chiefa , & la cafa 
all’uno , & all’altro fofle commune . Odi- 
nogli ancora che portafTero l’habito bigio* 
& di fopra un mantello pur di bigio, eoa 
una croce rofla nel petto . fu poi quell’or- 
dine confermato da diuerli Pontefici , & 
dotato di molti priuilegi . Già quella con- 
gtegatione era molto aumentata in diuer- 
Ic prouintie , e masfime nella Scotia , nella 
Spagna , & nella Germania , cioè in terra 
Tedefca; ma hora fi troua hauer pochi mo- 
nalteri rifpetto à quelle maladette herefie : 
per ilche hanno perfo più di uenticinque 
Conuenti , fiatili tolti da gli Alemani* 
Vgonoti , & Luterani . Qui nella nollralta 
lia ci fono due monafleriai quella congre- 
gatione ; l’uno di quelli , è nella riguarder 
uolecittà di Firenze , capo di tuttala To- 
fcana , & l’altro , è nella ricca Genoua, cit- 
tà maritima, & capo della Liguria. Fu or- 
dinato chele monache non folTero più di 
fel&nta in numero , & i frati più che uenti- 
cinque; cioè, tredeci Sacerdoti, fecondo 
il numero de’ tredeci Apoltoli, computan- 
do fan Paolo, & poi quattro Diaconi i 
quali polfono elfere facerdoti , & quefti 
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rappf efentano i quattro Dottori di Santi 
Chieda , & poi otto Conuerfi, iquali habbi- 
no da edere pronti all’opere bidogneuoli 
del monaftero: di modo che tra li frati , 6c 
le monache uengono à conftituire il nu- 
mero de’ tredeci Apoftoli , & de’ dettanta- 
due discepoli del Signore. & acciò fi co- 
nodca 1 Sacerdoti da i Diaconi , i Sacerdoti 
portano la croce roda nel mantello dalla 
banda finiftra>& in mezo della croce ui 
mettono tanto di panno bianco quanta 
farebbe una picciola ho dia a riuerenza del 
fantisfyuo Sacramento , che ogni giorno 
offeridcono nella danta Meda . Ma i quat- 
tro Diaconi , à differenza de i Sacerdoti ; 

E ortano nel mantello un circolo di panno 
ianco , & affermano che’l lignifica la in- 
comprendibile fapientia de’ quattro Dot- 
tori, de’ quali (come habbiamo detto)loro 
tengono figura ; & ui pongano di Sopra 
quatro pezzette di color rodo à guida di 
lingue , per moftrare che lo Spirito fanto 
infiammò la lingua loro ne’dacri , & danti 
mifteri della diuinità , Incarnatìone , & de 
gli altri eccellenti mifterij. Ma i frati Con- 
ferii portano nel mantello una croce bians* 
ca à dimoftrare la innocentia della uita 
' nella quale ui fono cinque pezzette di pan- 
ilo rodo, à memoria delle cinque piaghe 
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del noflro fignor Giefu Crifto . Altro iron 
ui uoglio dire di quello ordine , faluo aui- 
farui , come quella Tanta , & amica di Dio , 
lì dilettaua molto della finita contempla- 
tane, & nella riguardeuole Chiefa di fan 
Paolo fuori delle mura di Roma ui èri-» 
magine di quel crocififlo che parlaua a quc 
Ha Tanta , quando ella quiui Taceua le lue 
feruenti orationi ; ilquale è tenutó in gran 
riuerenza & diuotione , & fi gli portano 
molti uoti ; & uedefi dà tutti come quel 
crocififfo tiene la faccia, & la tefta tutta 
riuolta dalla mano delira, in quel modo 
che egli riuolfè la faccia per parlare a que- 
lla Tua diletta figliuola . Morì quella Tan- 
ta Regina in Roma, ma la Tua figliuola Ca- 
terina Prencipefla di Neritìa, & Vergine 
Tanta, fece portare il corpo di lua madre nel 
monallerio , che ella auanti che morilfe 
haneua fatto fabricare; ilquale fi chiamaua 
Reftannefia, &in quel luogo honoreuol- 
mente lo fece fepellire . & in quel monalle- 
ro fi fece monaca , hauendo prima rinon- 
tiato lo Stato à chi de’ Tuoi parenti di ra- 
gion toccaua, & in breue tempo fu fatta Ba 
defia di quel monallero , & uifle in quello 
grado molto fantamente,sforzandofi quan 
tb più poteua d’imitare i lodeuoli , & Tan- 
ti collumi della Tua madre Brigida. Fece 

confer- 
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confermare la fua regolala Vrbano quin- 
to fommo Pontefice , & fu à punto l’anno 
della noftrafalu te 1567. Non uoglio reftar 
di dirui, come quella gloriofa Tanta co- 
minciò hauere le Tue t iuelationi l’anno del 
Signore 1 344. & l’anno .1546. per comman 
damento di Giefu Crifto,andòa Roma, 
& fii l’anno della fua età 42. & Rette quiui 
da 2 8- anni, nel qual tempo hebbe molte de 
gne riuelationi, le quali fono diuife in otto 
libri . Refe l’anima al fuo Creatore, l’anno 
j 37 & della fua età , l’anno fettantefimo» 
nella città dì Roma , & fu à punto iJ 23. di 
Luglio . & fu fepolta in fan Lorenzo Pani- 
fperna. Nei qual tempo Gregorio undeci- 
mo reggeua la Romana Chiefa ; & Ven r 
ceflao reggeua l’Impero de’ German i . Fù 
poi canonizata da Papa Bonifationono, 

l’anno 1 < , • . f";. 

• . ^ * * 

i ’ozp'ì iJ Qiim'i. “ 1 1 5: Ur !o> rmraft 

Della CongregationeddlaRedentione, 
ouero della Mercede . . . ì- Cap* - L V. 

i" ,’IOQ iti e*»'»- - ) u 

H Àuehdoui io ragionato à baftànza 
della congregatione di fanta Brigir. 
da,feguirò hora à fauellarui di quella della 
Redentione.Quefta congregatione comin- 
ciò nella cittàdi Barcellona , porto nobi- 
luomo del Regno d’Aragooa in Spagna • 
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tinelli (accioche Tappiate comeuanno ue- 
Ititi) ui dico che fi ueftono tutti di bianco , 
& portano una cappa , ò mantello aperto 
dinanzi, & portano uicino al petto dalla 
mano dritta uno feudo, nel quale dalla me- 
tà di fopra ui è polla una croce bianca in 
campo roflo,& dalla parte di fotto ui è 
l’arma del Regno d’Aragona . Quella con- 
gregatione fiì cominciata fino al tempo di 
Clemente quarto , fommo Pontefice,che fu 
l’anno della noftra Talute 1 2 66. Quelli han 
no Tuffi tio di ricomperarci prigioni Cri- 
lliani da’ Turchi, & rimettergli nella li- 
berti Crifliana . Qui nella noftra Italia 
non ci Tono frati di quella congrégatione ; 
faluo che Tanno 1564. nel Pontificato di 
Papa Pio quarto , hebbero la Chiefa di fan 
Critico in Roma uicino à Torre di Conte . 
& quiui hanno alquanto di ridotto, & ui 
Hanno da otto frati , & olferuano la regola 
di fant’Agoftino . V^è ancora nella Spagna 
la congregatone della Triniti,i quali fan-*- 
no il medefimo offitio di liberare i poueri 
fchiaui Crilliani dalle mani de’ Turchi , 
opera in uero al tutto pietofa , & Tanta : 
della quale fiì autore un frate Giouanni, 
il quale è Tepolto nella Chiefa di fan Toma 
fo delli Mori in Monte Celio di Roma . 
Quella hebbe principio nel 1 ip7* l’anno 
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primo del Pontificato d'Innocentio terzo» 

Della congregatione de’ Buoni huòmi- 
fii* Cap. LVI* 


N On fard cola difdiceuolc ch’io ui fa- 
uelli hora della congregatione dd* 
Buoni huomini . Quelli hebbero principio 
da Ricardo Conte di Cornubia , che fu 
d’Arrigo terzo, Rè d’Inghilterra fratello: 
il quale habitò un tempo nella Germania , 
c tornando à ripatriare portò feco alquan- 
to del fangue di Crifto : & edificò un Mo- 
naftero poco fopra Bercanfredio , uilla di- 
fcofto da Londra miglia 2$, nel quale ui po 
fe quel preciofo , &gloriofo fangue . & in* 
trodufiegli quefta nuoua congregatione , 
che Buoni huomini detti furono . Quelli 
©fremano la regola di fant’Agoftino , Se 
©anno nefriti d’habito azzurro, quafi fimi le 
al Romitano . il loro maggiore fi chiama 
Rettore :& il luogo più riguardeuole , Se 
celeberrimo di quefta congregatione uien 
detto Afreriggio • Di tutto quello ne fa fe- 
de Polidoro Vrbinate. Hebbe principio 
quella congregatione l’anno della uenuta 
delMesfia, 1257. r . . }r i 
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Della congregatone de gli Armeni , 
detta di fan Bartolomeo di Genoua . 
Cap. LVII. 

H Ora ni uoglió dire alcuna cofa d’ima 
Religione, la quale benché fi nella 
noftra Italia , non e però mol to conofciuta 
nè nominata , & quefta è la congregatone 
delli Armeni; forfè così detta per hauere 
ella hauuto principioin quella prouincia 
dal gran Padre fan Bafilio. Mapaflàtiche 
furono i padri di quefta congregatione dal 
la Grecia nella noftra Italia , fi fcordarono 
dei fuoi antichi coltomi, & gli gitrarono 
al tutto doppo le fpalle , & prefero nuoua 
foggia d’habito , nuoua profesfione , & 
nuoua maniera di conftitutioni > & (per 
dirla ad un tratto} fecero nuoua Congrega- 
tone. Là onde fi come prima andauano 
nettiti d’habito monacale fecondo l’ufo de 
gli Armeni , hora uanno ueftiti copie fanno 
i Conuerfi di fan Domenico ; cioè ueftono 
tonica bianca, la patientia , & lo fcapolarc 
di rafcianera , & la cappa parimente nera 
& aperta dinanzi, . & fi come faceuano la 
profesfione del gran Bafilio, hora fanpo 
quella del diuin’Agoftino; & fi come offer- 
uauano la regola di fan Bafilio , hora offer- 
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«ararle conllitutioni delia degna Religio- 
ne di fan Domenico. ma a che tempo facef- 
-fero quella mutatione in non ui lo fò dire: 
-perche (benché n’habbia ricercato da loro 
rproprij, & in Genoua , & in Milano) non 
l’ho potuto fapere. Refta folo auifarui, 
che quella congregatione poslìede da Tei 
monalleri tra la Liguria, & la Lombardia , 
de’ quali il capo è il monallero di fan Bar- 
tolomeo di Genoua, doue è quella fantà 
reliquiadel lantislìmo fndario del nollro 
Redentore. la quale lì dice che dTo nollro 
Signore mandò al Rè Abagaro nella atri- 
di Edeflà . Dicono anco che ni fono alcuni 
monallerij di quell’ordine nel Regno di 
Napoli . & quello balla hauer detto di que- 
lla congregatione * 

J! ' Zi ■ ì*\ i % * » H r ri OJs i J .*t a ■& • 

Della congregatione de PremollratemT 
& di S. Norberto Tuo autore . Cap. LVIIL. 

N On hauendo hora da ragionatili d’ai 
curia congregatione che io fappia 
che fiorifea di prefente nella nollra Italia , 
faluo che d’alcune congregationi che non 
fono molto conofciute,& altroché fono 
ellinte, però farà bene , che ah prefente ui 
dica qualche colà (mentre che mi ne ri- 
cordo) della congregatione de’ Premollra 

S iii 
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tcnfi, & de* Frati della uita commune, auafi 
ti ch’io ili parli di quelle altre d’Italia • Vi 
•.faccio adunque certa, che la congregano- 
ne Premoftratenfe fiorifee hora mirabil- 
mente in diuerfe parti della Crillianità, & 
maslìme nella Spagna . & acciò Tappiate 
chi di quella folle autore , ui dico che fu un 
lodeuole , & reuerendo padre , chiamato 
.Norberto , il quale fu poi Arciuefcouo ,. & 
Tanto. Nacque egli in Colonia li fece 
Prete della catedral Chiefa di Lorena, ritti 
nobile di Francia , fotto la cui diocefi era 
nato , percioche Colonia era uiciua alla 
citta . Aumentando poi di giorno in gior- 
no nei feruigio di Dio, finalmente terminò 
con alquanti Tuoi compagni d’abbandona- 
re al tutto il mondo , & leruire da douero 
à Giefu Crifto con ogni purità di cuore li 
pome fecero. Stando un giorno Norberto 
aU’orationej gli apparue la Vergine Mari* 
& apprefèntogli un bianchisfimo uellimeii 
to , & udì una noce , che gli difle , Norber- 
to piglia la bianca uelle. & quello fiì l’an- 
no della nollra falute 1 1 20. Là onde rice- 
vuto ch’hebbe Norberto la celelle nelle, fu- 
bito fe n’andò à far penitentia con li Tuoi 
compagni in un luogo montuofo, alpellro, 
& folitario , detto Premollrato ; & ciò fece 
son buona grada di Bartolomeo Ardue? 
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fcouo di Lione di Franda , percioche que- 
llo monte è fotto la diocefi di Lione: per 
ilche da quello primo luogo detto Premo- 
firato , la congregatone ha prefo il nome 
JPremollratenìe; &così lì chiama fino al 
giorno d’hoggi . Volendo adunque Nor- 
berto che quella fiia congregatone hauefle 
à permanere & durare la fece confermare 
dal fommo Pontefice della Tanta Chiefa 
Romana , che allora eraCalifio fecondo; 
& fu l’anno 1 x 22 . Non pafio poi quattro 
anni che morto CaJillo , fuccefle nell’alto 
grado del Pontific ato Honorio fecondo di 
nation Eolognefe , il quale di nuouo con- 
fermò quell’ordine lotto la Regola del di- 
urno Agollino , & ordinolli in Canonici 
regolari di fant’Agollino ; per ilche fino al 
prefente giorno fi chiamano Canonici re- 
golari di fant’Agollino . & quella ordina- 
no ne di Honorio, fu poi confermata da 
Innocentio terzo lommo Pontefice; & que- 
llo fù à punto l’anno della uenuta del Mefi- 
fia in carne humana 1189. Hora fauellan- 
doui di Norberto fondatore di quell’ordi- 
ne , ui dico che tanto fi diuolgò la fama 
della fua fantità , che fù fatto Arciuefcouà 
di Meinderburgo, & fu chiaro di molti mi- 
racoli mentre che uiflfe in carne mortale , & 
doppò la morte non ha celiato d’operarne» 

S liij 
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onde fu afcritto dalla Tanta Chiefa hd :nii«- 
mero de’ fanti Pontefici confelfori : & la 
Tua fella fi celebra alli otto di Luglio .'Non 
•.reiterò di dirui , che quella religione è tal- 
mente crefciuta nelle parte della f rancia , 
di Spagna , & altre parti , che ella è diuilà 
in trenta prouintie; nelle quali hanno piu 
di mille trecento monafteri; & ui fono me-f 
glio di quattrocento monafteri di doline 
di quello ordine. .Gli Abbati di quella 
congregatone fono perpetui , & uengono 
prima benedetti dal Vefcouo. hanno au- 
torità di conferire a’ Tuoi Canonici gli or- 
dini minori , & di benedire tutti gli orna- 
menti della Chiefa,&faretuttigliatti, e 
ceremoniealla benedizione bifogneuoli, 
Tallio che fe in tal benedittione non facelfe 
bifogno adoperare la confecratione. Que- 
llo afferma Casfiano nel Catalogo della 
confideratione della gloria del mondo , 
nella quarta parte delle Tue opere . OlTer- 
uano le Tue conllitutioni confirmategli da 
molti lommi Pontefici . Poffono gli Abbati 
di quell’ordine celebrare le mefle folenni 
in publico con la mitria , baftoue palio rale 
la berretta, & le altre infegne della dignità 
Epifcopale . Hanno ancora uno offìtio di- 
llinto dal Romano ,& tifano un breuiario 
concorde col Tuo Melìùlc, & una maniera 
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di cantò-per tutra la Religione . Altro 1104 - 
ui uoglio direni quella , faluo auifarui che 
portano una tonica bianca) & un rocchet- 
to di fottilisfimo lino, & di fopra,una 
cappa bianca aperta dinanzi come quella 
de’ Carmeliti. Hebbe quefta congregano-, 
xie’lfuo principio (come ho detto) l’anno 
1 1 20. nel tempo , che Califto fecondo era 
della Tanta Chiefa Romana uninerfal pa- 
llore , & Arrigo quinto reggeua l’Imperio 
de* Germani • 

^ Della congregatone della Vita commu 
ue • Cap* t L I X • 

S peditomi di ragionami della congre- 
gatione de Premoftratenfi,dirouui con 
quella breuità che più mi farà posftbile , 
delli frati della uita commune . Nel tempo 
che Gregorio undecimo reggeua la cato- 
lica ,& uninerfal Chiefa Romana, Gerar- 
do htiomo religiofo , & di gran landra 
fondò nuoua congregatione , la quale fi 
chiama della uita commune;& diede prin- 
cipio à quefta fua congregatione nella dio 
cefi Traietenfe l’anno 137 6 . Coftui fu di na 
tion Tedefco , & compofe molte opere, 
degne da elfer lette per la fua eccellenza, 
& dottrina • Non fò già come quelli frati 



cadano ucftiti , nè meno che regola ofler- 
iiino ; baita che uifò certa, che Gerardo 
fu il Tuo fondatore • 

Della congregatone di quelli facer- 
doti che raccogliono gli orfanelli . 
Cap. LXé 

P Oca fatica mi fard hora il faueltarui 
di due congregationi , quali hebbero’l 
fuo principio nella miracolofa Vineg ia, 
degna ueramente d’efferueduta,& confi- 
derata.la prima di quefledue,è la con- 
gregatone del li Preti che gouernano i 
poueri orfanelli. L’Autore, & capo di que- 
lla congregatione , & di quell opera tanto 
eccellente & grata nel colpetto della diui- 
na Maefla , fu un gentiluomo Venetiano , 
detto Girolamo Miani , ilqualedefìderaua 
molto di far cofa che piaceffe a Dio;& per- 
feuerando in quello penlìere più tempo 
ogni giorno ne faceua particolare oratio- 
ne.occorfè che un’anno tra gli altri uenne 


una gran careflia , la quale fà quali gene- 
rale à tutta l’Italia , ma particolarmente 
in Vinegia fù grandisfima , percioche li 
trouarono in ella molti poueri , che cade- 
uano per lepubliche uie morti della fame , 
' che era colà degna di gran compasfìone* 


atrn 
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fiche ueduto quello buon gentiThiiomo* 
molfo d mifericordia fopra la miferia di 
quelli pouerelli,nè fapenao fare altra ope- 
ra più grata a Dio, che raunare li poueri in 
luogo doue fi potelfero goueniare , fi mife 
con le fue mani a pigliare, & per le piazze , 
& per le publiche uie i pouerelli , parte de* 
quali conduceua , & altri ne portaua con le 
proprie braccia ad un certo luogo, che d 
quello effetto haueua apparecchiato ; & 
con le proprie facilità li prouedeua delle 
cofe bifogneuoli alle loro necesfitadi . & 
quello fù à punto l'anno della uenuta del 
nollro Redentore 1528. Dato opera d que 
(la Tanta imprefa lafcfp quiui buone'proui- 
fioni da poter fouuenire alla miferia de* 
pouerelli, & ordinò buoni difpenfatori* 
& egli fe n'andò uerfo la Lombardia per 
raccogliere i pouerelli abbandonati , & 
per iiennc ad una Villa detta Somafca che 
confina tra’l Bergamafco,& il Milanefe, 
doue trouò , che delle tre parti le due era- 
no morte , rifpetto alla gran peftilenza che 
non folo era Hata poco innanzi quiui, ma 
quali per tutta quella prouintia . Hora ueg 
gendo quello gentil’huomo che i grani era 
no da mietere, & che già palfaua la fua 
Ragione raccolfe alquanti poueri con eflo 
lui, & cominciò d mietere i grani per fouue 
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nire a’ poueri, & ogai giorno alle bore eòa 
ueneuoli Iafeiato di lauorarediceua infie- 
me con quelli ch’erano con eflfo feco con 
ogni diuotioneToffìcia della gloriola Ver 
gine . & d’altre uiuande non lì curaua , Tal- 
lio che di pane , & acqua, & di quello lì no* 
driua . Quella cofa lì cominciò à diuoJga- 
reper tutte quelle montagne, & molti di 
quelli popoli concorfero quiui ^ là onde 
gli fù dato in quella uilla un’albergo ,& 
eglicon li Tuoi uiueua in ogni fanticà di 
uita: ma non palio troppo che la fama del- 
le Tue lodeuoli operationi comincia ad 
aumentare , per ilche molti tratti all’odo- 
re della Tua Tanta uita , abbandonato le prò 
prie facultà per feguitare le pedate di que- 
llo buon gentil’huomo , lì mifero infieme 
con elio lui àuiuere poueramente . Stabeli- 
to le cofe pertinenti al culto di Dio , deli- 
berò d’andarfene d far frutto altroue, & 
Iafeiato quiuibonislìmo gouerno, egli Te 
-n’andò à Bergamo città del Ducato di Mi- 
lano , ma hora è gouernata , & poflfeduta 
dalla illulìrislìma fignoria di Vinegia;là 
onde in quel luogo fece tre luoghi pij, cioè 
quello delli poueri orfanelli , l’altro quel- 
lo delle Conuertite , & il terzo quello del- 
4è fanciulle orfanelle ; doppò Te ne prete 
il camino alla uolta di Milano, Se giunto 
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che fù in quella degna città , cominciò à 
raimare infieme i poueri orfani fanciulli; 

& in poco tempo ne raunò fino a cinquan T 
ta , &ilantiaua allaChiefa del Qocifilfo ; 
pure non Rette quiui troppo , che la fama 
della fua Jodeuol uita peruenne all’orec- 
chie del Duca, che allora era Francefco 
Sforza fecondojilqnale gli diede molto ain 
io ,& fauoreper quefta Tanta imprelu.& tra 
li altri beheficij li diede lo alloggiamento 
doue hora llanno;& fua eccellenza fi jobbli— 
gòà pagare in perpetuo l’affitto di detto 
luogo allo fpedale grande di quella citta , 
percioche il detto luogo era Tuo * «di modo 
.«he fino, al prefente giorno la camera Du- 
calepaga-effo affitto.al detto lped.ak.Hora 
doppòcheUgià detto gentirhuqmp sCera ' 
affaticato, in quelle fan te opere, andando 
•per diuerfé città a fabricare de’ luoghi per 
conferma de’ poueri orfanelli fi ritirò i So r 
mafea , doue già haueua fatto molte opere 
degne , & quioi finì la uita fua in /anta pa- 
ce . Là ondedoppò la morte fua quella con 
gregatione è Tempre andata aumentando^ 
di maniera che ella é fparfain molte, cjttà 
«l’Italia, & masfime nella Lombardia . Mo- 
ra per tornare à finire il noftro ragiona^ 
mento , ui dico che quelli Sacerdoti fannp 
6>gni anno il loro capitolo, & per tre anni 
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p offono confermare il fuo generale con diir 
configlieri ,& dipende dal uolere del Ge- 
nerale di congregare il capitolo doue più . 
gli aggrada , nel quale ni fi apprefentano f 
in ifcritto tutti i nomi di quelli che fono 
nella congregatione , & fi mutano da luo-* 
go a luogo tanto i laici Conuerfi , quanto i 
Sacerdoti fecondo che fa il bifogno, & fi>- 
no molto folleciti , che i poueri orfanelli 
(ìano ben gouernati non foló quanto all’a- 
nima, ma anco quanto al corpo : per ilche 
il Generale è tenuto i uifitare tutti i luo* 
ghi , ò mandarli almeno una uolta Tanno . 
Ofleruano le loro lodeuoli conftitutioni ; 
nèfanno altrimente folenne profesfione: 
ma chi uuol uiuere con esfi loro prometto- 
no di ofleruare i Tuoi decreti , d’effere ubi* 
dienti a ’ Tuoi maggiori: & uiuono in com* 
mune . Non reiterò ancora di dirui che 
quella congregatione fu approuata , & con 
fermata da Paolo Farnefe di tal nome ter* 
2o uniuerfale Pontefice della facro Tanta 
Romana Chiefa,& poi da Pio quarto, di po 
tere operare, & elfercitarfi nelle opere inco 
minciate,& feruare i Tuoi conftituti, & non 
folo accettare fiotto la protettione di fan 
ta Chiefia quelli luoghi che fi trouauanò 
Jiauere per allora, ma ancora tutti quelli 
che fi piglieranno per l’auuenire . Altro . 
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nonui uogliodire di quell’ordine, làluo 
auifarui , che egli hebbe Tuo principio co- 
me dislì da prima , Tanno 1 5 18. nei qual 
tempo era uniuerfale pallore della Tanta 
Chiefa Clemente di tal nome fettimo, & 
Carlo quinto reggeua l’Imperio de* Ger-' 
mani. 

Della congregatone di Tanto Spirito di 
Vinegia. Cap. LXI. 

P E R non lalciare in dietro la congre- 
gatone di Santo Spirito, hauendo nel 
principio promeflo di fauellarui di due 
congregationi fondate in Vinegia , bora 
ui dico , che quella congregatone non ha 
altro monalleno , che quello di làuto Spiri 
to di Vinegia , & un Tuo membro nella cit- 
tà di Padoua , che fan Michele uien detto . 
Vanno uelliti come fanno i Canonici rego 
lari di lànt’Agollino ; hanno grande ren- 
dite, uiuono in commune, olTeruano la re- 
gola del diurno Agollino , fono tutti Vene 
tiani , ne admettono all’habito alcun fora- 
fliere . nè altro dirouui di quella , per non 
hauer altro che dirne. 

jW - zirlili \ 
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- Dell’origine de’ Bianchi ; de’ Fraticelli 
dell’opinione ; de i Dolcini ; de poueri di 
Lione , & del loro fine ; di quei della pol- 
troneria , & de i Crocigeri di Spagna # 
Cap. . - . . LXII# 


L 'Animo mio farebbe hora di non fa- 
uellarui d’altre congregationi , per- 
che à me pare, che quelle, delle quali gab- 
biamo fino ad hora parlato , ui deuriano 
fodisfare, pure nonuoglio mancare (men- 
tre che alla memoria mi fouiene ) che non 
ui dica qualche cofa del principio, e fine 
de i Bianchi , & di alcune altre congrega- 
tioni , che fono eftinte . Hora ( acciò che 
' fappiate chi fotfero quelli Bianchi) dicoui, 
che nel tempo , che Bonifacio nono lam- 
ino Pontefice gouernaua la chiefa , fcefe 
dalle Alpi un Sacerdote con alquanti , che 
-lo feguiuano , iiquale fi fermò in Lucca, cit 
tà famola di Tofcana ; nè pafsò molto che 
• addunò meglio di tre mila pedone, alla 
fua diuotione. Onde per moftrare con l’ha 
bito , ( come afferma Folidoro Vergilio ) 
la purità del cuore, andaua uellito tutto di 
bianco, & di fopra portaua unaueftedi 
lino con un capuccio in capo , a finnglian- 
za di quelli de* religiofi : & parimente quei 

che 
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che lo feguitauano , andauano ueftiti tutti 
di bianco , tanto le femine quanto i ma- 
fchi, Colini portaua im CrocifilTo in ma- 
no, & piangeua l’humanc miferie, le difgra 
tie de’ tempi , & i peccati de gli huomini . 
onde per elfer’egli d'uno afpetto graue , 
nell’andar modello , nei parlar compolto, 
& ne gli atti honefto , era tenuto , & ado- 
rato come Tanto. Andauano adunque tut« 
ta quella numerala moltitudine feguitan- 
do quello Tuo capo , di citta , in citta prò*, 
cesfìonalmente à due, à due . Andauano i 
nobili innanzi , & doppò feguina la plebea 
& dietro andauano le Temine* & per la ui& 
fouente cridauano mifericordia , e pace, 
& altre laudi, & hinni. & masfimamente 
quella Sequenza compalla dalàn Gregou 
rio, Stabat mater dolorofa, &c. per ilche fi 
modero i popoli à tanta diuotione, che 
molti non falò di baffo legnaggio, ma an- 
cora dimoiti nobili cittadini , & gradati 
Sacerdoti fi mifero a feguitarli , & tutti fi 
tielliuano d’habito bianco ; & però i Biac- 
chi , ouero i Candidi ueniuano detti. Hc£- 
ra elfendofi fparfo quella cofa in diuerlè 
città , ultimamente quello facerdote termi 
nò djandarfene con la Tua compagnia drit 
to à Roma ; & oue la notte gli coglieua , 
quiui giaceuano in terra , $c da’ popoli gli 
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èra portatoli mangiare. Vdendo Bonk 
facio fommo Pallore di tal nome nono,que 
fta cola , nella città di Viterbo, uicin’ à Ro 
ma 40. miglia , fece mettere le mani ad- 
dotto i collui , & menatolo à Roma, & qui 
Ili ben is fimo effeminato ,fu come fuperlli- 
tiolò fatto morire, Stanco perche fi trat- 
taùa ddl’honore del Pontefice :& in cotal 
filila i Bianchi furono difperfi : perche uc- 
cifa la loro guida > tutti alla fua patria tor-? 
-narono ,& quello fu à. punto l’anno 1400, 
Konrefterò didimi, come in Lucca ni è 
fluel Crocifitto , cheli portaua da quello Sa 
ccrdoteper gonfalone, ilqualefino al gior* 
no d’hoggi dimollra gran numero di mira 
‘-coli , come di dò ne fa indubitata fede il 
-gran numero delle imagini , cheqniuifo- 
ino appiccate , & hanno fabricata una bella 
:Chiela , che il Crocifitto uien detta; & gli 
huomini di quella Confraterna , fino ad ho 
ira hanno ritenuto quel nome de’ Bianchi P 
di modo che da tutti uengono chiamati i 
-Bianchi . Vn’altro Crocifitto fi troua nella 
Chiefa di fan Pietro del Morrone in Firenr 
àa v il qn a fc é tenuto in molta riuerenza ; & 
dicono ch’era quel che ueniua portato in 
procesfione dalle donne. Quello balla ha*- 
4ier detto de’ Bianchi , ò Candidati . 
ii ,, Vi fono flati alcuni huomini, i quali con 
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tentandoti di fopportare ogni incornino-* 
do ( come dice Polidoro ) per non iauora- 
re, come che fumò uilixPaniino, s’ingegna- 
rono di fufcitare un’altra congregatone* 
ouero di poltroneria una fetta . Quelli di 
lacco uefliti col capo fcoperto , & i piedi 
ignudi uanno errando in diuerfi luoghi , & 
ftanno alle porte delle Chiefe, ouero in 
alcun cantone di ilrade per accattare limo 
fina . La onde fi dice , che uh Giacomo 
Cremonefe, cosi di fatica nemico , come di 
poltroneria amatore , diede principio à 
quella congregatone^ Eglino mangiano 
quanto uogliono, dorrtieno quanto gli pia 
ce , uàhno doue più gli aggrada , tendono 
danari à fua pofla , & quello che più dei 
tutto importa, non hanno à chi rendere 
ubbidienza,perciocbe esfi uiuono alla fciol 
ta,fenza eflere foggetti à Vefcouijò ì Prio*- 
ri ,ò Generali, ò ad altri frgnori tempora-? 
li . per ilche facendo fine , è meglio ch’io 
tenga filentio di quello ,*che uolontieri di 
quelli fauellerei , le mi folle lecito di por- 
re in carta gli fuoi miratoli 

La Congregatone delli Fraticelli della 
opinione, laquale hebbe fuo principio fino 
Bell’anno del fignore 1278. hebbeperfùo 
autore uno chiamato Hermanno , & fù fa^- 
uorita alfai da molti Prencipijiiltimamen- 
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te fcoperte , che furono le loro lederaggi-* 
hì , furono tutti eftinti . , > ; . j 

- Non pafsò molto, i che la congregatone 
de Dolcini hebbela fua origine , & fù così 
dettadal Tuo autore, che Dolcino -fi chia-** 
maua . Colini fà Nouarefe , città del Du-. 
tato di Milano , ilquale in poco più d’un 
anno congregò meglio , tra mafchi, e femi 
nexli lei mila perfpne : i quali fegnitauano 
quafi i medefimi ordini , e coltumi, ò per 
dir meglio i medefimi difordini , & ribal- 
derie , che faceaanoa poco fà nominati Fra 
ticeili dell’opinione, liquali per più hone- 
flà taccio . Quella hebbe principio l’anno 
della noftra falutc ri £05. ma l’una di que- 
lle fìì fpenta da Bonifacio ottauo , & l’altra 
da Clemente quinto fommi Pontefici. 

Doppò che furono eftinte quelle congre 
gationi , non flètte troppo, che Papa Gio- 
tianni uentefimo fecondo fcacciò la congre 
gatione de i Poueri di Lione, così dettLdel 
terzo ordine di fan Francefco , i quali tene 
«ano una certa loro fantafia contro la làn- 
ta , & catolica fede . per ilche il già detto 
Pontefice non folo fi contentò di fcacciarli, 
ma anco ordinò , che folfero tutti abbrug- 
giati. & quello fu l’anno del fignore 13 20. 
L’autore, & capo di quella fetta , fiì un fra- 
te Pietro dell’ordine de’ Minori . 
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Koit uoglio palTare cóii fileritio, ch’i6 
non ui dica , come nella Chiefa di fan Ta* 
mafo delli Mori , palla nel Monte Celio in 
Roma, u’è un’antico y & bello fepolcrò * 
nelqtiale ni fono intagliate nel marmo cer- 
te lettere Latine, benché poco eleganti* 
che in uolgare dicono coli: L’anno delfini 
camat ione del fignore 11^7. l’anno priv- 
ino del Pontificato d’Innocentio terzo alli 
1 5 . di Decembre con l’aiuto di Dio , heb- 
be principio l’ordine della /anta Triniti 
di redimer gli fchiani , da Frate Giouanni; 
fotto la regola dellaTede Apoftolica , à, lui 
concedi . Pollo è il medefimo Frate Gin-? 
uanni in quello luogo , l’anno del fignore 
lirj. alli ai. di Decembre# 

- Vi è ancora una congregatione , laqualp 
di prefente fiorifee nella Spagna , & altro- 
ue > che Crocigeri fi chiamano , i quali uan 
no ueftfii di nero, & portano nel petto 
una croce nera , e bianca, & chiamanfi Ago 
Rimani , ma non ui fo gii dire, chi di quel 
la fofle autore , ò doue* & in che tempo el-> 
la hàiiefie principio . Io parlai con uno di 
quelli padri in Roma , & mi promifè di ar 
recarmi in ifcritto il tutto, ma i molti ne- 
gotij., che mi trouauo tra le mani della re- 
ligione , efiendo allora di quella Generale 
procuratore, non mi dauano tempo di man 
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dare ad effetto ciò che dèfiderauo. Lace- 
rò hora in difparte il dirui a'altre congre- 
gationi , ouer fette , & ragionerò delle Re- 
ligioni de’ facri foldati, quali ih diuerfe 
parti della Criftiana Religione,attendono 
4 combattere contra gli nemici del nome 
Criftiano : & prima, & innanzi alle altre 
feuell ero de’ facri foldati di Malta e & ere-* 
do che ne piglierete piacere. « 

Deiroriginc de’ facri Cauallieri di Mal-? 
ta, altriniente Gierofolimitani. & quan- 
do Gierufilemme peruenne alle mani de* 
Criftiani Latini. Cap. LXIII* 

y‘Ju!r» »! 15 b ©ms 1 ! orfico fi t‘ j 

Ora ui doglio parlare de’ (acri Sol- 


dati di Malta , poiché habbiamo fi- 


nito di fauellare dell’origine de’ Frati , Se 
de’ Monaci. Ma auanti ch’io ni dica l’ori- 
gine loro , mi piace d’auuifarui , che da 
principio quefti nobili Cauallieri , fi chia- 
mauano i facri foldati di Gierufàlemme,8fi 
doppò di fan Giouanni , & poi Cauallieri 
di Rodi , & hora fi chiamano i Cauallieri 
di Malta . Ma uolendoui. io parlare deb* 
l’origine di quefti Cauallieri, mi bifogna 
ch’io ui dica alcuna cofa della prefa, che 
fecero i Latini di Gierufalemme, & benché 
forfè io fero alquanto più lungo nelragicw 
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tiàrui di quelli , ch’io non fono flato nel ra-ì 
gionarui delle altre religioni, penfo pera 
che non ui deuri rincrefcere il leggere que 
fla cofa , anzi tengo che ella ui debba arre- 
care molto diletto. Comincierò adunque 
Fu già in Francia un Romito, c’hebbe no«* 
me Pietro , ilquale ( come piace à Paolo 
Emilio , nel quarto delle Hiflorie di Frate 
eia) fu gentiluomo d’Armiens , città po*# 
ftain Francia fu Ja riua del fiume Sonna* 
& fi effercitò da fanciullo nelle lettere , 8 c 
nella giouanezza fi diede alle armi ; uenu- 
to poi à più matura età fpregiò il mondo » 
lènza punto curarfedi lui, & andò ad un 
Eremo , & quiui feonofeiuto , menauauita 
Romitica , non fi curando d’efTere d’altri , 
che da Dio tieduto . EfTendo egli per al- 
quanto tempo dimorato in quella luogo 
folitario, gli uenne defiderio di uifitare il 
fepolcro di Criflo, loquale mandò ad efi* 
fetto . & per potere andar più ficuro tra 
quelle genti Barbare-, fi ueflì da medico , 
di modo che comefù uoler di Dio, egli an- 
dò per quei luoghi , uedendo ogni cola mi* 
tuttamente, fenza che pur gli fofTe uolta 
occhio addofTo . Giunto che fù in Gieru •*> 
falemme , fi dolfe molto con Simone ( che 
allora era Patriarca di quella città ) della 
crudeltà, & de gli oltraggi , che quei Bar~ 

* f-r* • • • • 

T ìiij 


t 


Zi H I S T O R I A 
Bari ufauano contro de’ noftri Criftiani* 
ma Simone gli rifpofe , che molto più gra- 
ni affasfinamenti , ingiurie , & ftraniezze, 
patiuano ogni giorno, quei poueri Criftia 
ni, che habitauano in Gierufalemme; & 
che anco erano per patir peggio per i’auue 
nire, fé Iddio non gli metteua la fu a mano* 
Hor panie al Patriarca , nel ragionare con 
coftui , che egli fofle huomo da commet- 
tergliqualiì uoglia imp'refa importante, 
per ilche fece penfiero di mandarlo con leC 
tere Ambafciatore al Papa, & dimandargli 
foccorfo in tanta tribolatione,che foppor- 
tauàno i poueri fedeli Criftiani , ne i luo- 
ghi di Terra fanta. Pietro accettò il nego- 
tio. & fi dice, che auanti ch’egli di la il 
partiffe , dormendo nel tempio , gli parue 
udire la uoce di Grillo , che gli comman- 
daua, cheritomaflè nell’Occidente Amba- 
fciatore celefte; & che facefle pigliare a* 
Prencipi Criftiani l’imprefa per la Reli- / 
gione , perche cosi era fua uolontd . Ri- 
tornato adunque quello Pietro in Occi- 
dente, fe n’andò primieramente al Torn- 
ino Pontefice, che allora era Vrbano fecon- 
do ; & prefentogli le lettere • lequali let- 
te , & udito Pietro , fi commofte di manie- „ 
taa compasfione di quei poueri Criftiani j 
che fubito in Chiaramonte ( città polla 
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nellat Francia Luddonefe , nella Regione 
d’Aluefnia , lontana da Lione 60. miglia» 
bora detta Chiaramente ) fece bandire un 
Concilio jdoue concorfero molti Vefcoui» 
& Prencipi , a’ quali il Tanto Papa lette le 
kttere del Patriarca di Gerufalemme; & 
poi egli gli fece unoratione, per ilche tut- 
ti accefi del caldo dello Spirito fanto , ac- 
cettarono d’andare à far l’imprefa contro 
a’ Barbari , per l’acquifto di Terra Tanta . 
Onde il Papa miTe à tutti una croce di pan 
no rotto , in Tiì la fpalla deftra > & gli die^ 
de la Tua benedizione ; e tra quelli ch’cra- 
no pili di trenta mila, furono molti Vefco- 
ui , & prelati ch’andarono a quella impre- 
Ta . Tra i quali fù uno Ademaro , Vefcouo 
di Anicio , quale il Papa fécefuo legato à 
quella imprefa. Partitili dal Papa, Corning 
ciarono a predicare quella Tanta imprefa à 
tutti i Prencipi, & popoli . Là onde lì moT- 
fero ad andarui molti lignalati lìgnori : 
come fù Roberto Duca di Normandia , fi- 
• giiuolo di Guglielmo Rè d’Inghilterra , 
Gottifredo Duca di Lottetingia , con due 
Tuoi fratelli, Hullachio, & Baldouino ; Vgo 
cognominato Magno , fratello di Filippo 
primo Rè di Francia , & molti altri Duchi» 
Baroni , & Prencipi . Fra quai della noltra 
Italia fù Boemondo Duca di Calabria» il- 
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Anale. rinon tiò il Ducato à Ruggiero firn 
fratello, & metfbfi una bella uefte di fcar- 
latto, inanimò tutti i Tuoi popoli àquefta 
degna imprefa. La onde Boemondo ratinò 
meglio di uenti mila combattenti tutti gio 
uani eletti; per ilche tutti gli altri Capita- 
ni Italiani s’accoftarono con leioro genti a 
coftui . Alcuni feri ttorr dicono , che quel- 
lo ifteflfo giorno, che in Chiaramontefibaa» 
dì la Crociata, fi Teppe miracoloTamentc 
per tiitto il Criftianefimo . I ricchi hebbe-* 
ro aira de’ poueri dando loro armi , uefte,, 
Se da mangiare, chiamandoli fratelli Luna 
l’altro ; Oltre di quefto dai Papa,&da& 
Rè di francia,furono date loro molte com- 
fnodita , & priuilegi per le loro cofe,chc 
reftauano i cafa, fi rimeifero tutti i debiti* 
Se fu perdonato à i Fuor’ufciti. Nè le don- 
ne ritardauano i lor mariti ò figliuoli cot* 
abbracciamenti , ò con lagrime,anzi uo- 
lontieri pigliauanole lor gioie, & colla- 
ne , & altri ornamenti , & ne faceuano da- 
nari per commodare i Tuoi . Molti Prenci- 
pi , Duchi , Baroni , uenderono parte dei 
loro Rati * & altri' gli impegnarono , per 
fare quefta Tanta imprefa. O' quanto era 
dinoto e Tanto quel Tecolo, rifpetto alno- 
ftro. Di miniera che fi-mife all’ordine un’ef 
farcito de- trecento mila pedoni , & cento 
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iriila caualli fegnatLtutti del legno della 
fama croce > & s’auiarono alla uolta di Co^ 
ftantinopoli , & quiui panarono Io dretto , . 
detto Bosforo Tracio , & prefero portoin 
Calcedoni; & giunti che furono quiui tnt 
ti d’accordo ordinarono, che nè donne di 
mala forte , nè huomo cattiuo , ò di mala 
uita % ò che tenelTe alcuna opinione cattiua 
contro la fede delTe fra di loro ; di maniera 
che un tanto eifercito pareua un monade- 
fio di Religiofi* Quando i facerdoti làcri- 
ficauano , tutto l’eflèrcito ftaua prcfente , 

& nella mesa notte , & fii l’hora del uefpe- 
ro fi cantauano i diurni uffici; , e tutti uniti 
pregauano il fignore Iddio , che gli donaf- 
fe uittoria in quella imprelà . Là onde fu-? 
tono eflàuditi . Fatte tutte quelle opero 
fante s’inuiar 0110 tutti alla uolta di Nico- 
media , lafciando delle croci , & monti di 
fasfi per la uia , acci ò che quei che ueniua- 
no loro dietro, non ifmarrifieno la uia • 

Hor mettendo famèdio àNicea di Bitinia, 
ben guardata da Turchi in 5 a* giorni .ùrllioj 
s’arrefe. Poi alli quattro di Luglio,ri- 
fcontraronod piè de’ monti d’efia città, So 
limano. Capitano di Belchefonte Iflìpo- .«nA 
ratore de’ Turchi , & de’ Perii , che con ef* r.L'i siri* 
lèrci to maggiore del nodro , gli uenne ad :< ci o:i 
Contare,, accodatili adunque gli elferci- 
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ti* s’attaccò il fatto d’arme, neiquale i Cri- 
ftianurimafero uincitori , & non morirono 
de’ noftri fe non due mila , & de’ Turchi 
circa quaranta mila . I noftri morti poi 
hebbero daiuiui fepoltura>con ledebitè 
eflequie y perche furono facilmente cono- 
fciuti,'per.ii legno della croce che porta- 
uano . Seguirono poi Pimprefa v & acqui** 
ftaronain poco tempo megliodicento eie 
ti , & masfime la grande Antiochia , alla 
quale pofero il campo allibo. d’Ottobre t 
& l’acquiftarono l’ultimò di Maggio , che 
fègui , Scfecero prigione Corbatià Impera- 
tore di Perfìa > 8c Casfiano llgnor d’Antio^ 
chia : & in un fatto d’arme,che fi feceuici^ 
no ad; Antiochia * morirono de’ Turchi pili 
di cento mila ,& de’noftri non giunfero ai 
numero di quattro mila *' ma prima chè 
i noftri facellero il fitto d’arme digiuna-» 
tono tre d i , & tutti fi ceiifeffarono ; & fu. 
moftrato à Pietro di Marliglia, Sacerdote, 
un luogo nella: chiefa di firn Pietroin; An- 
tiochi^ , nelquale era fotterrata la lancia, 
con laquale fu paflató il coftato i Crifto 
noftrofignore, fii’l legnò del la Tanta ero- 
qH ì che ancora era bagnata di quel precio- 
fó (angue. Onde per meritò di qùcfta lan- 
cia 1 & anco perche gli nemici uidero ue- 
nìre tre Capitani , fu tre cauallì-bianchi * 
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contiti grosfisfimo efferato , vda i Jiioghi 
più erti contro di loro , d[i modo che fi mi- 
fero in fuga , & tutto reflercito fù ffàcafla- 
to , fi tiene che i noftri haudfero uitto* 
ria. Fù creduto che quefti tre Capitani tof- 
fero quefti tre martiri , fan Ceotgiò * fan 
Demetrio 4 8cfan Mercurio , perdoche co- 
tal uifione fi feppe da quei T urcbi, che fu- 
rono fatti prigioni. Hora ftandofii noftri 
in Antiochia lieti , Se contenti. Schicchi > 
però che haueuano fatto grandisfima pre- 
da de’ nemici,» & quella cittd era molto rie 
ca , 8c potente / Che ( come dicono i fcrit- 
tori) era non follmente fortisfima perii 
fito doue ella eri fabricata , ma anco , per- ^ 
che era bagnata nella pianura dift fiume 
Oronte , Se circondata da due muri^fortif- 
fìmi , con trecento feffanta forti ^*e magni- u nome 
fiche torri, nellaquale fan Pietro tenne la Criiha- 
prima refidenza, Se in quefta hebbeprinci- no hebbe 
pio il nome-Csiftiano , Se erano alla giurif- p " n ^ n p t '° 
dittione di quefta tedia foggetteùenti prò c hù.' 

tiintie : nelle qual i tra Veicola >} Se Arciue- 
feoui erano 1 ' Se dentro dellaxittà u’e- c ; r 
rano quattrocento quaranta chiefe . In uisiD 
qtiefto mezo che i noftri ftauano in quefta 1 ^ 
città,giunfe l’armata de’ Genouefi, Se queir- - ntfn n ’“ 
la de’ Venitiani, Se quella di Vimero daBo U i ; rO*h 
logna di Piccardia» ilquale effondo ftato oum 
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cor Tale , e tornato à penitenza, era anco-* 
ra egli Andato a quefta Tanta imprefà. Ho- 
ra finalmente quando piacque al Tignare , 
ginnfe tutto TdTercito alla ditta di Gieru- 
Jalcmme 5 alla prima niftd-della quale, tut- 
ti i Idldati fi girtarono in terra jbafeiandò 
quel terreno, che da i Tanti piedi del figlino 
lo di Dio, era flato calpeftato, ringratian- 
do il grande Iddio, che gli haueua condot-* 
ti quìui Accampati adunque i noftri alla 
città combatterono coraggiofamente, la- 
quale era molto difficile da prendererma il 
fignore Iddio ToccorTe , percioche un Capi 
tano de’ Genouefi , che haueua nome Gu* 
glieimo Ebriaco , andò al Zaffò , & attac- 
catofi ^battaglia col Soldano dell’Egitto, 
lo ruppciaffatto • Fatto quello fecero poi 
sm - ; una torre .con certi palchi, che fi poteu* 
ivi*: mutare da luogo à luogo, & doppò mólti 

*° Cj ' aflàlti s’accoftarono con quella alle mura ; 

' & Gottifiredo fu il primo , che entrò den* 

tro, &.Euflachio Tuo fratello doppò lui» 
Quelli còrfèro ad una porta per forza 
Quando Taper/ero,& niellerò dentro tutto Tetferci- 
Gierufa- to . là onde fu fatta una grande uccifione 
léme per de' Turchi, & non fu perdonato ad alcuno 

le mani ^? ,ttlQ • Éi modo che quefta Tanta città, 
deCriftia prefa da* noftri alli quattro di Luglio, 
«i Latini, l'anno del fignore 1 o 99 . 11 dì Teguente non 
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s’attefe ad altro , che à fepellir morti * & à 
purgare la città , & le chiefe, & poi fecero 
jprocesfioni cantando le letanie cop gran 
diuotione , & allegrezza . Si riceperono i 
cittadini , ch’erano flati fcacciati da’ Bar- 
bari, & fi refe la libertà à quei ch’erano fia- 
li fchiaui . .Oltre di ciò, tutto il pppolo 
di Gierufàlemme ringratiò molto j]poftri 
^Capitani , & foldati , che gli haueflero re- 
ilituita la loro città, Stanco molte gratie 
penderono à quei. Pietro Romito , ringra^ 
dandolo , & lodandolo della fatica > & di- 
ligenza fua, pe’l mezo della quale? fi fece 
xju.ella fanta imprefa. Fecero poi coniglio 
jdi far un Rè di Terra fanta, tra tutti quei 
Capitani . & fu eletto, per Rè , Gottifredo 
■Duca di Lotceringia , prouintia della Gal- 
Jia Belgica , detta hoggi Loreno ; non che 
jion foflero tutti quei Capitani , degni d’un 
•tanto grado , ma perche tra tutti Gotti T 
•fredo , non folo ualeua più nelle armi , ma 
ancora nel configgo; & era perfona pia, 
.Crifiiana , & di molta prudentia. per ilche 
Gottifredo accettò il Regno, ma non uolfe 
inai porfe corona d’oro in capo in quella 
Jcitti, doueil noftro Signore l’hauèua por- 
.tata di fpine. , 

Tornando dunque à ragionariiideiro- 
-rig ine de’ facri Cauallieri ,dico , che poco 
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Innanzi che i noftri prendeflero la Tanta 
città di Gierufalemme ottennero i Criftia-^ 
niXatini da’ Saracini,di potere habitare ui 
cini al fepolcro di Crifto . perilche edifi- 
carono un monaftero ad honore della bea- 
ta Vergine , & fi chiamaua il monaftero dtf 
latini , & eraui un Priore che ad altro non 
attendeua , faluo che à riceuere i Latini fo-»- 
raftieri . Non pafsò poi molto tempo, che 
fabricarono un’altro monaftero ad honore 
di fàntà Maria Maddalena, doue tutte le 
femine alloggiauano . ma concorrendoui 
gran moltitudine , di maniera che il luogo 
d tanti non era capace , fabricarono qui- 
ui uicino uno fpedale , & lo dedicarono à 
fan Giouanni Battifta. In quefto luogo u’e^ 
ra un capo , che Rettore ueniua detto ^ Là 
onde doppò certo tempo , un Rettore di 
detto luogo nominato Gerardo , cominciò 
a portare infieme con li Tuoi compagni, una 
croce bianca nel mezo del petto in uefte ne 
ra , & prefe quella regola di uiuere che ho- 
ra ufano. il medefimo uiuere ofieruò Agne- 
fe , che reggeua il monaftero delle donne* 
Fù poi quella Religione da’ Pontefici Ro- 
mani , & da’ Patriarchi confermata . Là 
onde in breue tempo crebbe grandemente, 
ilche uedutoi Prencipi gli donarono am- 
pie ricchezze. Crescendo adunque di gior- 
no in 
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co in giorno quello facro ordine, fu creato: 
di quefta militia maeftro , uno detto Rai- 
mondo, il quale à tutta la Religione {parla 
già per il mondo comandale * OfTeruano 
d’Agoftino una regola , & dicono certo 
numero di Pater noftri in luogo di Hore 
Canoniche, & promettono fede, ubbidien- 
za, & caftità:& effercitano ad honore di 
Dio,& di fan Giouanni la militia m diffen- 
ftone della fede di Crifto. Hora doppò 
molti anni tolfero lafamofà ifola di Rodi 
dalle mani de’ Turchi; per ilche Gemente 
5. fommo Pontefice gli la concede ; & que- 
fto fu l’anno della noftra falute 1 508. & ben 
che alcuni uogiiono che Gottifredo primo 
Rè di Gerufalemme Latino donaflc queft- 
ifolaà quelli Cauallieri, nientedimeno la 
prima opinione come più uera da molti 
e più accettata . Prefa adunque ch’hebbero 
queft’ifola n’andarono ad habitare, & però 
Cauallieri di Rodi furono detti . Là onde 
da quell’hora in qua hanno fempre gagliar 
damente combattuto col Turco, & altri ne 
mici, & fempre hanno fauorito tutti i pelle 
grini Criftiani ch’andauano in Gerufaiem- 
me, & erano da loro riceuuti có grà carità, 
& cortefia.Hanno quefti nobili,& riguarde 
noli Cauallieri molte uolte combattuto col 
Soldano potenasfimo Rè d’Egitto , & di 
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ISierufalemme, & Tempre riportarono iiit* 
toria . Furono quattro uolte adattati, & af- 
fediati da nemici : & Tempre col diuino 
aiuto , & con le prodezze loro ogni uolta 
fono flati uincitori . Poi udranno della 
xioftra Talute 1480. Maometto Ottomanno 
-Imperatore de’ Turchi , hauendo acqueta- 
to due Imperij , & dodeci Regni , & molte 
Signorie, deliberò di uolere anco acqui- 
etare queft’iTola , & fpegnere al tutto il no- 
me di quelli Cauallieri. Là onde ordinò 
un potentisfimo , & groslìslìmo efferato 
di più di cento legni bene armati , & ordi- 
nò Capitano Generale di tutto l’elTercito 
un Bafsà di natione Greco ne’ fatti della 
guerra per terra , & per mare molto efper- 
to , del legnaggio de’ Paleologi già Impe- 
ratori de’ Greci . il quale andò con grandif 
lìmo impeto, & furia uerfo l’ifola,& ac- 
campatoli alla città cominciarono a bom- 
bardare le mura , di modo che Tennero 8p. 
giorni l’afledio alla città, nè mai celTauano 
di combatterla con le maggiori forze che 
poteuano . Finalmente con l’aiuto diuino , 
& la follecitudine , & prudenza de’ Caual- 
lieri, i Turchi furono coftretti a fuggire, 
& lafciar l’imprefa con gran Tuo Tcorno , & 
uer g°S na »& nell’ultimo alfalto che fecero 
alle mura , ne furono morti da’ Cauallieri 
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più di quaranta mila. Finalmente ne gli 
anni della noftra falute 1 5 nel mefe di 
Gennaio fuperati da’ Turchi perfero Tifola, 
percioche foftennero quelli Cauallieri più 
di tre meli l’alfedio, nè mai fù loro manda- 
to aiuto alcuno da i Prencipi Criftiani, per 
efiere eglino occupati in altre cole bilogne 
noli , q per altri rifpetti : & in quella ma- 
niera l’unica Rocca d’Oriente andò nelle 
mani de’ noftri nemici . per ilche hebberó 
poi l’ifola di Malta , & l'hanno Tempre con 
gagliarda forza diffefa dalle mani di quelli 
cani nemici del nomeCrilliano,& masfi- 
me l’anno 1565. nel quale hebbero quella 
miracolola uittoria, degna ueramente d’ef- 
fer meda nelle carte à perpetua gloria di 
Dio , & di fan Giouanni , & anco di quelli 
degni Canallieri; i quali doppò che fu prin • 
ciplato quell’ordine fino al giorno d’hoggi , 
Tempre fi fono portati da nobili, & degni 
Cauallieri nel combattere per la Tanta, & 
Catolica fede, ninnando poco la propria 
tiita per l’aumento della Crilliana Repu- 
blica. -h 

Deirorigine,& fine delli Cauallieri Tenl 
plari. Cap. LXIIII* 

’Anno della uenuta in carne human* 


del Saluatore 1118. nel qualtempq 
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Gelafio fecondo, fommo Pontefice reggeua 
la Tanta Romana Chiefa, & Baldouino ter- 
20 Rè di Gierufelemme gouernaua la Pa- 
leftina , hebbe origine l’ordine de i Caual- 
lieri Templari in Gierufalemme ; i quali 
ftando uicinial Tanto Tepolcro alloggiaua- 
no tutti i Criftiani, che in quelli luoghi an- 
dauano pellegrini . & armati gli compa- 
gnauano per quelli fanti luoghi Tacendogli 
ìicuri da’ Saracini . Di quefta pia opera fu- 
rono autori nuoue huomini di fingulare 
carità, de* quali Vgone Pagano, & Gauffe- 
do di Tant’Aleflandro furono principali* 
& ueniuano detti i Templari , perche habi- 
tauano da una parte del tempio; & anco da 
altri furono detti i Bianchi , perche anda- 
uano ueftiti tutti di bianco , con una croce 
rofla nel petto , & la maggior parte d’esfi 
erano Francefi. a* quali fan Bernardo fcrif- 
fe la regola del uiuere. Hebbe quefta Re- 
ligione da principio non picciolo accrefci 
mento , di modo che molte ricchezze , & 
molte città pofledeuano , & durarono anni 
dujgento. Cominciarono poià lafciarein 
dilpartei buoni coftumi,& abbandonare 
l’opere pie, nelle quali per auanti s’erano 
eflcrcitati. & quelli che dimorauano in Gic 
rufalemme fauoriuano i Saracini . & per 
dirlo aduu tratto,erano d’ogni uitio mac* 
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dilati, per ilche fcoperto che fù la lor* 
empietà , & le fue ribalderie , Clemente 
quinto fommo Pontefice , commife (copie 
uoeliono molti) a’ Criftiani che tutti fode- 
ro morti , come heretici , infideli, & nemi- 
ci della Tanta legge Criftiana . onde le loro 
ricchezze, per commisfione del già detto 
Pontefice, furono in parte date alli Caual- 
lieridi Rodi, &partead altre Religioni; 
& quello balta hauer detto delli Templari, 

! De i Cauallieri Teutonici , prouincla 
del la Germania • Cap. L X V. 

H Ora ragioneremo con quella breuità 
che più farà posfibile , della Religio 
ne de’ Cauallieri Teutonici, la qual alle due 
fopradette era limile ; percioche albergata 
i pellegrini , & quando faceua bifogno, 
guerreggiaua . L’autore di quella fù un Te- 
defeo , il quale pigliata la città di Gieru- 
faletnme (come piace al dotto Polidoro) 
da’ Criftiani , con molti del fuo popolo ri- 
mafe quiui . Haueua coftui moglie , & am- 
pie ricchezze.& uedendo che molti de’ Tuoi 
Tedefchi andauano à uifitare il fepolcro , i 
quali nè fapeuano la lingua, nè haueuano 
doue albergare ; molfo à mifericordia uer- 
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fo de’ fuoi> fece della fuacafaun publicA 
Hòfpitale; & ui aggiunfe un rempio,dedi- 
candoloalla beata Vergfne Maria . Noti 
palio morto, che affai Criftiani tft 11 rac- 
colfero infiemè, fi per gouernaregli infer- 
mi , si anco per difendere la Criftiana re- 
ligione; & furono detti Soldati della Ver* 
gine Maria . Allora eleflero un Rettore , & 
ordinarono , che tutti quelli debordine 
andaifero ueftiri di bianco con la croce ne- 
ra nel petto , & di fotto portafiero tonica 
nera; il che ofièruanb. Ancora termina- 
rono, che ninno folle ammelTo all’ordi- 
ne di quella militia faluo cheTedefco , 
& fofienatò nobile ; & l’auifauano'chegli 
bifognaua hauer fermo proposto di cóbatc 
re fe folle flato il bifogno lino al lavargli 
la trita per TEunagelio di Criflo . Pórtàua- 
no la barba , fuori che quelli che feruiùano 
al tempio; & per lehore Canonichediceua 
notanti Pater nollri cóme fanno i Caual- 
lieri di Rodi . Quello è della Tedefca mi- 
™ l’origine , la quale fu poi dalli Roma* 
ni Pontefici confermata. Occorfe poiché 
Gierufiilemme fu prefa da’ Saracini; (& que 
ilo fu à punto l’anno 1184. elfendollata 
poliedrica dalli Crifliani Latini ottanta ot 
to anni . nei qual tempo furono fette Ré La 
tini , & da quella prefa in qua mai più que 
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(la lanta citta c peruentfta alle mani de Cri 
fliani) per dche eflèndo corretti di abban» 
donare la Tanta citta fi ritirarono nella cit* 
tàdi Ptolemaida, & quiui fletterò per al* 
cun tempo ; finalmente , effendo anco preft 
Ptolemaida da’ Saracini ^ ritornarono iti 
Germania patria loro Fermatili alquan- 
to, eflendo eglino tutti nobilisfimi gen- 
tirhuomini , & ufi al guerreggiare , acciò 
che l'otio , padre (come dice lo Ipecchio di 
Tanta Chiefa Girolamo) di molte feelerag- 
gini , & nemico delle uirtù , non hauelfe 
d’auuilupparli nella rete deTuoi lacciuoli , 
Snella trappola della luiluria , andarono 
uniti uniti dal l’Imperatore , che allora èra 
Federico fecondo : & quello fu a punto l’an 
no della noftra fallite 1220. notificandogli 
come i popoli di Prusfia molte uolte ufciua 
no delli loro confini, & faceuano delle cor- 
rerie fu i confini di Saflònia, & di molte al- 
trecitti uicine,& gli dauario di molti dan- 
ni ; & aggiunfero che quelli popoli erano 
al tutto Barbari , Idolatri j lènza punto fa- 
pere la fede di Crillo : per ilche pregauano 
Tua maeltà che gli uolelle dare buona licen- 
za di guerreggiare contra colloro, affermali 
do che gli battana l’animo con l’aiuto di 
Crillo , Se della Tua benedetta madre di ab* 
bal&re la fupeibia di quelli Barbari nemi- 
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ci de* Criftiani , promettendo di far quella 
guerra a fue fpefe ; però con patto che Rit- 
to quello ch’acqui (la fiero , fua maeftà lo 
confermale in perpetuo all’ordine fuo , & 
che ne fuftero ueri fignori . Onde udito 
ch’hebbe l’Imperatore la dimanda di quelli 
jCauallieri , gli piacque molto, & fubito gli 
conceffe ciò ch’haueuano adimandàto, & 
fecegli una patente in bolla d’oro . Partitili 
i Cauall ieri lieti . dal l'Impetadore fenza 
jnolto indugio prefero le armi , & in corto 
■tempo prefero tutta la prouintia , & pafla- 
jronodi là dal fiume Viftula , & acquiftaro- 
pò di molti popoli facendofigli luoi fog- 
gietti , per fiche fcacciad da quelli luoghi, 
molti di quelli Barbari , gli altri che quiui 
rimafero fi come prima haueuanoferuito a 
iDemonij, prendendo la Criftiana. Reli- 
gione , cominciarono a feruire a Criflo , 
& impararono la lingua Tedefca. Non paf- 
s sò molto cheui fabricarono gran numero 
di tempij , & moke Chicfe Catedrali, nelle 
quali i Vefcoui.teneuano la loro refidenza , 
& uolfero che i Vefcoui portafiero l’ha- 
bito della loro Religione. Era uicinoal 
fiume Viftula una quercia , doue quelli 
Frati Cauallieri edificarono da princi- 
pio un cartello , ma come adiuiene in 
tutte le cofe che da piccolo principio 
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crefcano , tri fi fece una gran cittd ; & Bor- 
go di (anta Maria la chiamarono : & è al 
prefente la Tedia , - & capo di tutta la Reli- 
gioneinella quale fa refidenza il gran Mae- 
llro delfordine . Hanno grandisfime ric- 
chezze , & posiamogli di potenza para- 
gonare à molti Rè . Quella prouintia di 
Frusfia della quale quelti Cauallieri fono 
(ignori , è prouintia grandisfima : & il fiu- 
me Viftula circonda la maggior parte . Da 
una banda ha per confini la Sarmatia, &c 
ancora uicina a i Malfageti; dall’altra ha 
per confini la Polonia . Quella è abbondati 
te di grani , & è irrigata da molte acque; 
è piena d’habitationi & ha molti fuperbi 
cartelli ,& affai porti di mare, li quali ren- 
dono la prouintia abondante . polfeggo- 
no grandisfimo numero di beftiame; ui 
fono molte cacciaggioni , & pifeagioni, 
le quali cofe fanno ricca la prouintia. Po- 
feggono anco la Liuonia , la quale è l’ulti- 
ma habitata da Criftiani . Eglino liqui- 
darono con le armi & la sforzarono à pren 
dere la fede di Crirto . Queft’Ifola dall’Oc- 
cidente è circondata dal mareBalteo,& da 
Settentrione ui fono huomini quali mezze 
fiere, co quali i nauiganti non hanno alcu- 
na intelligenza della fua loquela, ma cam- 
biano le fue mercantie fidamente à cenni « 
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Delli Caualieri di fan Giacomo ; de* 
Calatrenfi; di quelli di Giefu Crifto; 
della mercede, & di quelli diMontefìa . 
Cap. LX VI. 

I Caualieri di fan Giacbbo; comincia- 
rono in Ifpagna al tempo di Papa Alefi- 
fandro terzo fotto la regola di Tanto Ago- 
flino, & ciò fù Tanno della noftra faluce, 
1 1 70. L’autore di quella fu Pietro Bernar- 
dino ; portano nel petto una croce uermi- 
gliafoprai panni neri; la quale è fatta à 
foggia di fpada . 

Doppò quelli feguita la Religione de* 
Caualieri Calatrenfi, de’ quali fu autore 
Santio Rè, nel li anni della noltra làlute, 
1160. portano habito nero , con la croce 
rofla nel petto , & ofleruano la regola de* 
Ciflercienfi . 

Adeflo ui dirò alcuna colà delli nuoui 
Cauallieri, detti di Giefu Crillo,i quali heb 
bero principio nel Regno di Portogallo# 
Quelli (come piace a Polidoro Virgilio) 
hebbero origine da Giouàni uétefimo feto 
do fommo Pontefice , ilquale fu ne gli anni 
del parto di Maria Vergine 1320. accioche 
la Belgica allora occupata da Saracini dif- 
fendefltro. portano croce uermiglia in ue~ 
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Re nera . ordinarono che il gran Maeflr® 
{Ielle in Marino nella diòcelPSiluenfe, & 
che quello folte il luogo capo di tnJtoTor- 
dine . Concelfegli tutti i beni che fi trouaf. 
fero in quel Regno, che gid folte ro flati de i 
Cauallieri Templari , fcacciari già , & fatti 
morire per commisfìone di Clemente^uin 
to,come dicemmo poco fa. Terminò anco- 
ra che il correttore dell’ordine fofTe ih per 
petiio l’Abbate ^d’Alcosfiano dell’ordine 
dèi cedei lo nella diocefi d’Viisbona , Se 
egli haueffe ogni autorità di punire, cor- 
téggere , & formare ordini nuoui à quelli 
Cauallieri . 

Seguiteremo hora à dire de i Cauallieri 
che fece Giàcobo Rè d’Aragona ♦ Quell® 
Illuftre, &pietofo Rè, inftitui duemaniere 
di Cauallieri ; una chiamò l’ordine di fanrà 
Maria di redimere gli fchiani ; ouero del- 
la mercede , i quali haiienano officio di ac- 
cattare limoline per ricomperare i prigio- 
ni di mano degl’Infideli . Portano habito 
bianco con nera croce nel petto : l’altra, 
chiamò i Cauallieri di Montefia;& portano 
croce uermiglia Quelli ordini hebbero 
principio l’anno del uero Mesfia 1212.& 
furono l’uno, & l’altro confermati da Gre- 
gorio nono , uniuerlàl Pontefice, l'anno 
della commu ne falute 1250. fono ancora 
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appo Alcantaria, città nel Regno di Ca- 
lligiia alcuni Cauallieri, la cui origine non 
fifa* Quello afferma Polidoro Virgilio « 

k* . Cu il . 'ii' f ’ *'•*••> | 

1 : Della Religione de i Cauallieri di (kit 
Stefano Papa * Cap. L X V 1 1 . 

H Ora non hauendo che dire, de’ Ca- 
uallieri di Spagna , nauigaremo alla 
volta d’Ital ia,& prenderemo porto ncU’an» 
tica Pila * città di Tofcana ; & quiui dimo- 
ratili alquanto , ragioneremo alcuna colà 
dei nobili Cauallieri di fan Stefano.! quali 
hebbero principio l’anno del parto di Mai» 
ria Vergine i$6j.dallTlIuftnsfimo, &Ec- 
cellencisfiino lìgnore Cofano Medici Duca 
di Fiorenza>& di Siena, hanédo però prima 
Battuto ampia licenza dal beatislimo pa- 
dre, & uniuerlal Pontefice Pio quarto Mi- 
4anefe.* Jl quale gli concede tutte quelle 
gram*pfimlegi , & autorità che hanno, & 
pòffeggono i lacri Cauallieri di Malta . Là 
onde ordinò Tua Eccellenza che la regola 
di quella militia folle fatto l’ordine di lan 
Benedetto, & che militallèro fotto il patro 
cimo di fan Stefano Papa. Statuì ancora 
cWérutrii Cauallieri riceimri alla professo 
ne s’ohbligaffero d’olfèruare Carità, Ca- 
ilità,& Vbbidienza Non li adinette à quell* 
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ordine fé non chi è nato nobile» & di le- 
gittimo matrimonio . & fopra ogni cola 
che fia di buona creanza » & che non fia 
punto infame 5 uanno nettiti d’una uefte 
longa di Ciambel lotto bianco , con una 
croce di colore rotto nel lato finittro , tan- 
to nel manto, quanto nell’habito fuo ordi- 
nario, Hanno per obbligo di difèndere con 
Tarmi la Tanta fede Catolica tanto per ter- 
ra come per mare, redimerei Criftiani 
prigioni , & fouuenire a’ poueri poltre che 
ogni giorno cadaun Caualliere , è tenuto.» 
dire cento Paternoflri , & cento Aue Ma- 
rie , in cambio delThore Canoniche : & in 
molte altre folennita è tenuto al doppio • 
Ancoraè ubbligato cadauno delliCaual- 
lieri quando muore uuo dèi l’ordine a dir- 
gli cento Pater noftri, ouero Pofficio de* 
inorti per l’anima fua . Fece ancora que- 
llo Eccellentisfìmo Duca, & primo gran 
Maeftro di quefta militia molti fanti , & 
lodeuoli ordini à quella Religione, cosi 
pertinenti al culto diuino , come all’au- 
mento de’ buoni coflumi, & ad accrefirnen 
to di uirtù . I beflemmiatori, i concubina- 
rij,i giuocatori, gli ingiurlofi, & final- 
mente quelli che non fanno opera da Cri- 
ftiano, &da Caualliere honorato, fono con 
degno cattigo puniti , & penitentiati k. U 
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luogo douc Uà il gran Maeftro,di queft'of 
dine , ouero il fotto gran Maeftro , è nella 
città di Pifa , nella quale u’è un Monaftero, 
con una Chiefa molto riguardeuole , che 
al prefente non è anco finita: la quale fna 
Eccellenza fa fabricarc : nelqual luogo ui- 
nono a modo di religiofi . & pofiono etiait 
dio elfere Cauallieri , benché habbino mo- 
glie . Altro non ili uoglio dire di quella 
Religione ; ma fe ne uolete faper più , legr 
geteìl libro de’ Tuoi ordini , il quale ui da- 
rà (fe non m’inganna) molto diletto • 

Della Religione de Cauallieri di fan Lai 
aaro Gierofolimitano. Cap. L X V 1 1 1* 
* . / v m . I-.'-.: • jcviA 

S Eguitando il noftro ragionamento di- 
rò hora qualche cofa de i nobili, & an- 
tichi Cauallieri di fan Lazaro Gierofolimi 
tani . Ho detto antichi , perche fono i pri- 
mi di tutti. & l’ordine del tempo richie- 
deua ch’io fauellafle di quefti auanti ch’io 
ui ragionalfe d’altre militie : ma perche 
Pio quarto gran Pontefice ha fufcitato 
quell’ordine da morte à uita , non è al tut- 
to difdiceuole, ch’io rhabbi melTo inque-? 
Ho luogo . Hebbe adunque principio que- 
lla Religione fino al tempo del fantisfimo 
Rafilio , & da lui , & dal gran Pontefice 
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Damafo , nel tempo di Giuliano Apollata* 
& Valentiniano Imperatori fu molto aumc 
tata , & illullrata in diuerfeparti del mon- 
do , & fù fino dell’anno 36 o. per ilche dop- 
j 3 Ò molti anni Innocentio terzo , & dietro 
à lui Honorio terzo riceuerono quello or- 
dine , & Tuoi beni fiotto laprottetione del- 
la fiedia Apoftolica ; & ciò fù l’anno del Si- 
gnore 1 1 20. Alefiandro quarto gli con- 
fermò in perpetuo non fiolo la Regola di 
iant’Agoftino , & i fiuoi priuilegi, ma anco 
gli filabili i beni, & pofiesfioni, & altri luo- 
ghi che Federico di tal nome primo Impe- 
ratore , nominato Barbarolfa gli haueua 
donato nellaSicilia, Calabria, Puglia, & 
in Terra di lauoro; & dietro a lui molti 
Pontefici l’hànno accreficiuta,&fauorita. 
Ma perche ogni cola fiuole mancare col 
tempo, e Rendo ella ridotta al niente, piac- 
que al gran Pontefice Pio quarto di patria 
Milanefiedi fiuficitardinuouo quella anti- 
ca militia già morta . Là onde egli fece pri 
ma gran Maellro di quella religione l’illu- 
filrefignor Giannotto Calliglione, cafata 
antica, & il lullre in Milano, della quale 
fù Papa Celellino quarto , & hora u’è il 
Cardinale Calliglione oltre alli illuflri 
capitani, & fienator Regij. Concede fina 
fòmiti à tutti i Cauallieri di quella Reli- 
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gionetuttiipriuilegi,e gratie, chehan- 
no le altre Religioni più riguardeuoli al 
mondo : oltre che anco gli ha concedo tre 
cofe d’auantaggio di grandisfima impor- 
tanza, la prima c che delli benefitij fempli- 
ci della ragione del patronato , ò fia per 
donatione , ò fia per fondatione Te ne può 
far commenda , & con queft’habito goaer- 
fela . L’altra è, che ciafcun Caualliere ben- 
ché maritato può con quello habito trate- 
nerfi 500 feudi d’oro in oro larghi di pèdo 
ne,ò i frutti in luogo d’e(Ta . La terza è , che 
fi poflòno ancora ricuperare i luoghi occu- 
pati , appartenenti alla Religione :i quali 
in tutta la Criftianità fono al numero di tre 
mila, oltre quelli delli quali la Religione 
è al poflfeiTo . Promettono i Caualieri nel- 
la loro profesfione,d’e{fer ubbidienti al Si- 
gnore gran maeftro , & a gli altri officiali 
dell’ordine , oiferuare caditi almeno con- 
iugale , & hauer cariti , & tifare hofpitalità 
uerfo i lebrofi . Promettono oltre di ciò di 
portar fempre la croce; d’andar ai capitolo 
generale, il quale fi fari al più di tre anni in 
tre anni; dire ogni giorno uéticinque Pater 
noftri & altre tante Aue Marie : non man- 
giar carne il Mercore:digiunare il Venerdì, 
ouero il Sabbato a fua elettione:olìèruare la 
regola fatta , & da farfi : quelli che hanno 

com- •• 
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commende , far refidenza fei mefi ogni tre 
anni: difendere la fede Apoftolica. Ma 
auanti che alcuno entra à farli Caualliere 
di quefta Religione, dada prouare ch’egli 
fi a nato di legittimo matrimonio : che fia 
nobile nella patria fua tanto dalla parte del 
padre quanto della madre , per cognome , 
Starmi , & magiftrati hauuti nella patria 
fua : che fia difcefo da Criftiani antichi, & 
non da Marani, Turchi , & altri infideli: 
habbia d’entrata almeno dugento feudi per 
poter mantenere la dignità fua : che fia ui- 
uuto Tempre da nobile , fenza che elfo , od 
alcuni de’ Tuoi predeceflbri habbino fatto 
effercitiouile,o meccanico : non fia fiato 
inquifito di cofebruttisfime: non infamato 
per alcuni Tuoi demeriti: non fia aggrauato 
di debiti : non habbi fatto uoto in alcuna 
Religione : non habbia moglie uedoua : & 
non habbi hauuto più d’una moglie . Por- 
tano una croce uerde dal lato finiftro,&i 
Catiallieri Tementi all’armi , la portano dal 
la parte deftra. Altro non ui dirò di quefta 
Religione, Taluo che ogni Caualliere può 
fperare per i meriti Tuoi d’eftere gran Mae- 
ftro dell’ordine , & qtiefto baila hauer det- 
to di quefta Religione . 
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Dell’origine de* Cauallieri della Banda 
di Spagna. Cap. LX IX, 

« >*% e » *.*•••* r i * 

i . • > ».’• * i' « • «< «> * i /i. <« i t •#« <lv *<.* v 

H Auendo ragionato à baftanza ( al 
mio giuditio ) de’ Cauallieri di fan 
.Lazzaro Gerofolimitani, fauelleremo hora 
de gli illirftri Cauallieri della Banda di Spi 
gna. Dico adunque, che nell’anno dell* 
noftra fàlute i$68,ritrouandofi nella città 
di Burgos il Rè Alfonfo , figliuolo che fu 
del Rè Ferdinando, & della Reina Coftan 
za, fece quefto Rè un nuouo ordine di Ca- 
ualleria , alquale mife nome l’Ordine,ouer 
Regola della Banda . Nelqual’ordine en- 
trò il Rè medefimo con li Tuoi figliuoli , e 
fratelli, & ancora molti figliuoli di gran 
(ignori . Quattr’anni doppòche‘1 Rè fece 
queft’ordine della Banda, ritrouandofi egli 
nella città di Pailentia, tornò un’altra uol 
taà riformar la regola, ch’haueua dato à 
queft’ordine , & mettere una certa pena à i 
trafgreflori di quella . Chiamàuanfi Ca- 
sual lieridella Banda^percheportauano ad^- 
'dotfb una Banda rofla,larga tre dita, quale 
à modo d’uua ftola metteuano dalla fini- 
ftra fpalla,& la ingroppauano fiotto il btac 
ciò deftro . Non poteua dar la Banda fie 
nonilRè,&non poteua pigliarla fie non 
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chi folfe figliuolo di Cauallieri, ò notabile 
gentirhuomo , & che per il meno folte {Lu- 
to in corte dieci anni , ò ch’hauelfe feruito 
al Rè nella guerra contra Pagani « In que- 
llo ordine non poteuano entrare i primo- 
geniti dei Cauallieri , c’haueuano gran fta 
ti , ma ^figliuoli fecondi, e terzi, quali non 
haueuano patrimoni) . Imperò che l’inten- 
to di quello buon Rè, fili da honorare i no- 
bili della fiua corte, quali haueuano poca 
posfìbilità . Il giorno che riceueuano la 
Banda giurauanofin mano del Rè d’olfer- 
uar la Regola ; nè già prometteuano qual- 
che uoto llretto , ò qualche facramento ri*- 
gorofo ; ma fe qualch’uno d’esfi rompefle, 
ò uolelfe preterire qualche punto , ò para- 
te di quella Regola , foffe fòttopofto alca- 
Rigo , & non obbligato al peccato . Co^ 
mandaua la fua regola , ch’ogni Cauallierp 
folfe obbligato à parlar al Rè (effendodì 
ciò richiefto ) in benefitio della fua terra, 
& in defenfione della Repub, fotto pena (ef 
fendo accdfato di quello ) del fuo patrimo 
nio , e bandito del fuo paefe : Che’l ca*- 
ualliere della Banda fopra tutte l’altre co- 
fe, Tempre parlalfealRè parole di uerità; 
& alla fua corona, e perfona mantenelfe fe- 
deltà ; & fe in prefentia di quello cotal ca- 
ualliere , alcuno mormoralfe contra’l Rè, 
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•& che egli tacelfe , & approualfe, folle bam- 
dito dalla corte con grande infamia, &pri 
nato della Banda per Tempre : Che tutti 
douelfero parlar poco,& parole che fof- 
fero uere ; & fe per alcun modo qualche Ca 
ualliere dicefle alcuna notabil bugia, carni 
nalfe un mefe continuo fenza fpada : Che 
Tempre foflfero in compagnia d’huomini là 
ni , da i quali potelfero imparare a uiuer 
bene , & con huomini pratichi della guer- 
ra, da’ quali potelfero imparare le cofe del- 
la militia , fotto pena che il caualliere, che 
folfe ueduto in compagnia, ò paleggiare 
-con qualche mercante , artigiano , piebio , 
ò uillano , folTe dal gran Maeftro Tuo fupe- 
riore grandemente riprefo, & per tutto un 
mefe ritenuto in cafa Tua : Che douelfero 
mantenere , & attendere la Tua parola , & 
promelTa , & olferualfero fedeltà à gli ami- 
ci ; e quando lì proualTe contro qualche ca- 
ualliere,che non hauelfe olTeruato la fua 
parola, ancora che hauelfe promelfo à per- 
dona uile , e per cofa di poca importanza , 
che quello tale douelfe caminar folo per 
la corte , & fenza compagnia , e che non ha 
uelfe ardimento d’accoftarlì , nè di parlare 
ad alcun caualliere : Che’l caualliere dalla 
Banda folfe obbligato tenere buone armi 
nella fua camera , buoni caualli nella fua 
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Ralla , buona lancia alla portadella cala ,-e 
buona fpada i lato, fotto pena fé in qualun 
que di quelle cofefolTe negligente, che non 
fi chiamate in corte per un mefecauallie- 
re , ma fcudiero : Che niuno hauelTe ardi- 
mento di caualcare in corte (opra mule , nè 
andar in publico fenza la Tua fpada, nè in 
la fua danza mangiar folo, fotto pena, che 
per far la tela della gioftra , douelTe paga- 
re una marca d’argento: Che niuno hauef- 
fe ardire di giuocareà niun giuoco, maP 
fime à dadi, fotto pena , che chi giuocalfe , 
ouero nella fua prefenza lafcialfe gitiocare 
ad altri , gli folTe tolto lo llipendio d’un 
mefe , e per tutto un’altro mefe e mezo non 
intralTe in palazzo : Che niun caualliere 
hauelTe ardire burlando ò da fenno , dire 
ad un’altro caualliere parola malitiofa , 
ouero fofpettofa , dellaquale l’altro caual- 
liere reftalTe ingiuriato,fotto pena che do- 
uelfe dimandar perdonanza al l’ingiuriato, 
& folle bandito dalla corte per tre meli con 
tinoui : Che niun caualliere hauelTe ardire 
di mangiare cofe grolfe,& fporche,cioè 
porri , agli, cipolle, ò altri limili cibi, fot- 
to pena , che quel tale non potelTe entrare 
in palagio , nè federe alla tauola de niun 
caualiere per tutta una fettimana : Che 
quando due de’ caualieri facelfero parole : 
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édìsfidaflero , gli altri caualieri procuraf- 
fero di fargli fare pace , & non uolendo e£- 
fcr’amici , niun caualiere douefTe aiutarli , 
fotto péna che qualùque d’esfi gli aiutale, 
ò deffe fauorè , doueffe andare per un mele 
intiero fenza Banda, e pagare un marco 
d’argento per la gioftra : Che fe alcuno de* 
cauallieri della Banda meteflè mano alla 
Ipada contra uno de gli altri cauallieri 
fiioi compagni, in tal cafo non deuefle com 
parere alla prefenza del Rè, per il tempo di 
<Jue meli , & altri due meli non potefle por 
tar fe non meza Banda : Che fe un canapie- 
re deffe delle ferite ad un’altro caualliere 
filo compagno , fopra qualche differenza , 
ò uenendo in parole , egli non poteffe en- 
trare in palazzo per tempo d’un’anno , & 
la metà di detto anno fteffe in prigione. 
Che fe un caualliere haueffe qualche uffitio 
di miniftrar giuftitia , in corte , ò fuori di 
Corte non poteffe giuftitiareniuno caual- 
liere dalla Banda , ma fubito che per qual- 
che fuo mancamento foffe prefo , douelfe 
rimetterlo al fuo proprio Re : Che andan- 
' do il Rè alla guerra , tutti i cauallieri di 
detto ordine doueffero andare in fua com^ 
pagnia, & che come foffero arriuati in cam 
po, tutti fi metteffero fotto una infégna, 
& tutti accompagnati combatteffero con^ 
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tro àioro nemici,fotto pena che’I caualfie* 
re , che fatto un’altra infegnacombattelTe , 
& à qualche cauallière fbràftiere s accoftaf 
fe v gli folfe tolto lo ftipendio d’uri anno , 
& un^ltr’anuo di lungo caminafTe con me-i 
la. Banda (blamente: Cheniund’eslì ha- 
ueife ardire d’andare alla guerra , eccetto 
che contro à Pagani, & trouandolì in qual-» 
che altra guerra in compagnia del Rè, che 
douelTeleuarlì la Banda ,& chi combattei* 
fe in fauore d’altri che del Rè , perdeffe la 
Banda per Tempre : Che tutti i canal li eri 
douelTero uenirealladieta,doueilRè gl» 
comandafle , tre uolte Panno , & che quefte 
tale congregationi feruifFero per far rife- 
gna delParmi , è caualli loro , éc per ragio- 
nare delle cofe pertinenti al loro ordine , 
e Regola , & quefte diete erano del mefe 
d’ Aprile, di Settembre, e per Natale : Che 
tutti i cauallieri della Banda faceflero tor-» 
niamento almeno due uolte Panno , & gio- 
ftralFero altre quattro, & Tei uolte giuocaf- 
fero alle canne , & ogni fettimana andafTe- 
ro à correre alla carreia co i caualli , fotto 
pena, che quello che in tali eflerciti; folle 
negligente, caminalfe un mefe lenza Ban- 
da, & un’altro mefe fenza Ipada d lato: 
Che tutti i Cauallieri folTero obbligati fra 

il termine d’otto giorni,doppo che’I Re 
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fotte giunto ì qualche terra, di mettere una 
tela per gioftrare,& cartelli per far torma- 
menti , & oltre di ciò c’hauettèro maeftro , 
& fcuola da potere andare à giuocare di 
fchermia di fpada, & pugnale, (otto pena, 
thè colui che fotte negligente , rimanette 
prefo nella fua ftanza , & gli folfe toltala 
meza Banda: Chefe il caualliere fapeffe , 
che appretto la corte à dieci leghe luntano 
fi douettero fargioftlre,ò torniamenti,fofle 
obligato d’andarui d gioftrare , fotto pena 
d’andar un mefe tenia. Banda : Che fe uno 
de’ cauallieri dinari ratte ■ nenti leghe lunta 
no dalla corte , tutti ì cauallieri andattero 
infteme con lui dal Rè, e dimandargli qual 
che grada per quello . & doppò tutd an- 
dafièro in fua compagnia, fino al luogo do 
uè haueua da maritarli , nelqual luogo fa- 
cefièro poi qualche bello torniamento , & 
honorato ettèrcitio d’armi, & douettero of- 
ferire qualche bel prefente alla fpofa : Che 
tutte le prime domeniche del hiefe , tutti 
andattero i palazzo, ò in /ala Reale in pre- 
fenza del Rè , & della fua corte, e giuocaf- 
fero di tutte le forti d’armi a due à due , di 
maniera però , che non fi feriflèro , perciò 
che l’origine di far queft’ordine , e Regola 
non fiì per altro che, perche ftfmalfero più 
i fatti, che il npme del caualliere; per ilche 
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TofFero dal Re honorati : Che quando mo- 
ri fle un cauailiere , tutti gli altri fòlfero iti 
ad aiutarlo , e confortarlo nel punto della 
morte; & morto che folle, andafferod fe- 
pellirlo, e tutti por tallero corrotto un me- 
le per lui , & tre altri meli ftelTero fenza 
gioftrare . Che due giorni doppò che’l ca r 
ualliere folfe morto, e fepel li to, tutti li ca- 
ttali ieri folfero andati inlìeme al Rè à redi 
tuirgli la Banda , che gii fii del morto , & 
a fupplicarlo fo fle contento di pigliar nel- 
Tordine della Banda, qualche figliuolo dei 
morto , hauendone , e far qùalche gratia 
alla moglie , con laquale potefle fomenta- 
re e maritare le figliuole. Quello è Tordi- 
ne , e la Regola de' cauallieri della Banda 
di Spagna . Hora tutto quello c’habbiamo 
detto di quelli cauallieri, l’habbiamo tol- 
to dal dottisfimo in ogni feienza, Don An- 
tonio Gueuara , Vefcouo di Mondogneto, 
predicatore , cronifla, e configgere dell’im 
mortai Carlo quinto Imperatore. 

II numero de gli ordini , che militano 
fotto la Regola del gran Bafilio.Cap.LXX. 

L A prima Regola, & profesfione del- 
le quattro dalla Tanta chiela approua 
te , è quella del gran Bafilio , fotto làquale 
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gri miLitanano più di nouanta jriiJa mortai 
ci nelle parti. Orientali;ma dóppò che quei 
fanti luoghi, furono prefi da’ Saracini per- 
flettendolo Iddio per li noftr i peccati, l'or 
dine monacale d’Oriente è ridotta quafi al 
niente i> ;ptrilche fono rimafie alcune reli- 
quie di quei monaci antichi, che di fan Ba- 
filio fegnitago ( benché più freddamente ) 
le pedate 1 , i quali di BafilioiègnonolaRc- 
gola. 'jv 7Ì 

-• L’ordine di fan Bafilio , che hora fiori- 
ice nella Grècia , & Armenia , hebbe prin^ 
cipioda efio Bafilio l’anno della, communo 
falute jóou j; . v. • .din 

L’ordine Carmelitano hebbe principio 
nèl Pontificato di Papa Aleflàndro terzo , 
Panno iióo. Ma Papa Honorio terzo li 
diede l’habito bianco , che hora portano , 
& ordinò che Religiofi della beata Versi- 
ne, del Monte Carmelo fi chiamaffero , co- 
me fanno al prefente;& fu l’anno 12,17. \ 

„ 1 • ^ aJ 1 ^ i (3LZ ^ '*■» 

Gli ordini, ch’oflèruano la Regola, e 
professane di S.Benedetto. Cap. L XlX L 

■ , • * 

L A Religione de’ Monaci neri, detti 

hofa di Monte Cafin ò,& di finta Giu 
ftina , laquale hebbe principio da elfo firn 
Benedetto , l’anno 550, fj^. pòi riformata 
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da Oddo nella Badia di Cluni nel pi 5. & 
doppò ancora fu rinouata da Lodouico 
Balbo nella Badia di fanta'Giuftina di Pa- 
doua, l’anno 1410. 

L’ordine Camalduleniè, hebbe principio 
da fan Romoaldo , l’anno della falute P04. 

L’ordine della congregatione diVall’Om 
brofa, hebbe origine da S. Giouanni Gual- 
berto Fiorentino, l’anno della commune fa 
Iute 1060. 

« L’ordine de* Cauallieri di fan Stefano Ta 
pa, hebbe principio dairilluftrisfimo,& Ec 
cellentisfimo fignor Cofimo di Medici, Du 
ca di Fiorenza, & di Siena, l’anno 1561. 

L’ordine Ciftercienfe cominciato dal 
beato Roberto , fu accrefciuto da fan Ber- 
nardo, l’anno up8* 

: L’ordine de gli Humiiiati, hebbe princi- 
pio dal beato Giou.Comafco,l’anno 1 i8p; 
t L’ordine de’ Celeftini , hebbe per autore 
il fantisfimo Pietro dal Morrone, detto Pa- 
pa Celeftino quinto , l’anno 1 2 p6. 

- L’ordine de’ Monaci Bianchi , cominciò 
dal beato Bernardo Sanefe* l’anno 13 ip. 
benché altri uogliono , che haueffe princi- 
pio l’anno 1406. 

L’ordine di Monferrato di Spagna , ben 
che egli fìa di fan Benedetto , pur’è diuifo 
dai Monaci neri d’Italia. - 1 


HISTORIA 


Gli ordini che militano fotto la Rego- 
la di fant’Agoftino , fono i Tegnenti • 
Cap. LXXII. 

P Rima, l’ordine Romitano Conuen- 
taale, ilquale principiò l’anno 594. 
L’ordine de’ Canonici Regulari , detti 
Lateranenfi . 

L’ordine Romitano della congregatio- 
ne Illecetana , principiata da un Maeftro 
Bartolomeo Venitiano , l’anno 1387. 

L’ordine dell’ofleruanza Romitano, dee 
to di Carbonaia , cominciato da un Frate 
Simone Cremonefe 1399. 

L’ordine Romitano, detto la congrega- 
tion Perugina , cominciò l’anno 1424. 

L’ordine Romitano dell’ofTeruanza, dee 
to la congregatone di Lombardia , hebbe 
principio da un Maeftro Rocco da Pauia* 
l’anno 1 444. 

L’ordine Romitano di Monte Ortone, 
hebbe per capo un Frate Simone da Came- 
rino , l’anno 1460. 

L’ordine della congregatione Genoue/c 
R omitana , detta i Battiftelli, hebbe prin- 
cipio da un Frate Battifta , l’anno 1484. 

La congregatione Romitana, detta Do! 
detta > hebbe principio da Frate Felice 
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Rugliefe j l’anno 1492. 

L’ordine Romitano detto la congrega- 
tone Zampana, fu inftituita da Frate Fran 
ccfco Zampana Calabrefe, l’anno del figno 
re 1502. 

L’ordine Romitano detto la congrega- 
tone della Dalmatia, hebbe principio l’an 
no 1502. 

L’ordine Romitano d’Andrea Proles 
Germano , hebbe origine l’anno 1514. 

L’ordine Romitano di fan Paolo primo 
Romito , hebbe principio l’anno 1550. * 

L’ordine de’ Predicatori , hebbe origi- 
ne da fan Domenico , l’anno del Saluato- 
re 1210. 

L’ordine de’ Semi fu cominciato da Fi- 
lippo Fiorentino, l’anno 1285. 

L’ordine de’ Canonici di fan Saldatore, 
detto Scopettino , hebbe’l fuo principio 
da Stefano , & Giacobo ambi Sanefi , l’an- 
no 1376. benché alcuni uogliono , che ha>- 
ueiTe origine nel 1408. da quattro Frati 
Romitani Sanefi . 

L’ordine di fan Girolamo da Fiefole. 
l’autore delquale fù Carlo Conte di Gra- 
nello, l’anno 1406. 

L’ordine di fant’Ambrogio al Nemo , 
detto la congregatone Ambrogiana, heb- 
be origine da AÌeflandro Criuello , Alber- 
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to Befozzo , & Antonio Pietralànta , tutti 
tre gentirhuomini Milane!! , l’anno 14^1. 

... , L’ordine de’ Monaci Roniitani di la n 

Girolamo , hebbe’l fuo Principio daLup- 
po di Olmeto Spagnuolo , l’anno 14?$. - 

L’ordine de gli Apoftoli , hebbe princi- 
pio l’anno 1484. 

L’ordine di fan Pàolo primo Romito di 
Vngaria,fìi cominciato da Eufebio Strigo- 
nefe, l’anno 1215. & ottenne da Papa 
.Giouanni uentefìmo fecondo , la Religio- 
ne di fant’A^oftino , l’anno 1317. 

L’ordine di Tanta Brigida, hebbe origine 
da quella Tanta donna , l’anno della nollra 
làlute 1367. 

. . L’ordine della Redentione, hebbe’l Tuo 

principio al tempo di Clemente quarto , 
fòmmo Pontefice , l’anno della nollra lalu- 
te 1 266 , in Barcellona di Spagna . 

L’ordine de’ Buoni huomini , hebbe Tua 
origine da Ricardo Conte di Cornubia , 
nella uiila Bercanlledio , difcollo da Lon- 
^ . dra miglia 25. l’anno 1257. 

de’ caua- L’ordine de’ cauallieri di Malta, detti 
lieri , che Gierofolimitani , hebbero origine da un 
fono fot- chiamato Gerardo , Tanno del lìgnore 
Ini! aÌ ,1080. I quali Tono Totto la Regola di fan- 
A godi- to Agoltino . 

no • L’ordine de’ cauallieri Teutonici , heb- 
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bè~prihrìpio da un Tedefco , libo Pannò 
1 1 oo. fù poi rinouato in Germania , Pani 
no 1220. 

L’ordine de’ cauaUieri di fan Giacobo iti 
Ifpagna , hebbeluo principio al tempo di 
Papa Àleflandrojda un chiamato Pietri 
Bernardino , Lotto la Regola di/anr’Ago* 
llino ciò fù l’anno del lignote 1 164. :i 
* L’ordine dì Vanta Maria della Mercede , 
&l'ordine di Montella , hebbero principio 
da Giacomo Rè d’Aragona, Lotto la Ref 
goladi fant’Agoftino , l’anno 1212. 

L’ordine de caùalliefi di Cm liazaro Gie 
rofolomi tano, hebbc prineip io fino da faà 
Bafilio, & da Damalo Papa , il. primo; 
l’anno 360. 

; L’ordine Premoflratenfe ,bebbe origine 
da Notoberto.nato in Colonia, & Prece 
di Loreno, fotto la Regola di fant’AgoRù 
no ; Vanno della fallite 1 1 22^ : q 

4 L’ordine de’ Crocigeri, portano ntl pet 
colina croce bianca , e nera, $c Agpftinia-i 
ni fono chiamati, di quella tongtegatio- 
jie ui n’è bora in Spagna ìì L. :;:t.d:r.’ì \ 
L’ordine de gli Spedali di lfint!Ani-* 
tonio . 

. L’ordine de’ Crociferi con lailola . > 

L’ordine di Saslìa. 

L’ordine de’ Giefuatl, offerirà la profef* 
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(ione di fant’Agoftino, ma non oflérnali 
Regola, percioche quefta Religione ha una 
Regola fermagli da uno de’ Tuoi Frati, che 
fù Vefcouo , & Tanto , & è Hata confermata 
dalla fede Apoftolica . Il fondatore di que- 
fta, fù il beato Giouanni Colombini §ane- 
fe,ilquale diede principio à quefta Religio 
ne, l’anno 1355. 

Sono poi diuerfi ordini di donne, le- 
gnali di Adottino oiferuano la Regola, ma 
per breuità gli tacerò . 

* Gli ordini , che fotto il Serafico France- 
feo militano à Crifto , & olferuano la fua 
Regola, fono quelli feguenti. Cap.LXXUL 


L’ordine de* Francefcani Conuentua 


li,i quali furono i primi, che feguitaf- 
fero il padre fan Francefco, & hebbe princt 
pio l’anno della commune falute 1212. . 

1 L’ordine del terzo Ordine cosi detto , 
hebbe principio da fan Francefco . 

L’ordine de’ Zoccolanti hebbe principio 
da fan Bernardino l’anno della commuiie 
falute 1412» 

L’ordine de gli Amadei hebbe fuo prin- 
cipio Panno 1460. da Amideo Spagnuolo . 

L’ordine de’ Chiarini; l’ordine de Chia- 
rine! 5 l’ordine de’ Riformati , tutti oifer- 



tiano 


DB 1 LÉ RÉLÌC. 169 . 

panò la Regola di fan Francefco . 

L’ordine de’ Capuccini , fu cominciato 
da un Frate Matteo Bafchi, nella Marca 
Anconitana nella città di Camerino , Pan- 
no della noftra falute 1525. 

L’ordine de’ Certofini, i quali fanno prò 
fesfione , & oflferuano una Regola compo- 
ftadaloro ftesfi molto ftretta,& l’autore 
di quella fu fan Bruno di Colonia , hebbe 
origine in Francia a Panno 1084. - J 

L'ordine di fan Georgio d’Alega detto 
Azzittino , non fa profesfione , nè olferua 
Regola approuata , faluo i fuoi ordini da- 
tigli da molti lodeuoli padri . Il fuo fon- 
datore fù il beato Lorenzo Giuftmiano gefl 
tirhuomo Venetiano , & hebbe principio 
l'anno del Signore 1408. 

L’ordine delli Romitani di fan Girola- 
mo non fanno profesfione, nè fono fotto- 
pofti à Regola approuata ,ma ofTeruano le 
loro ordinationi, & ftatuti datili dalli fuoi 
lodeuoli padri pafTati . Flebbe fua origine 
nel Ducato d’Vrbino , e dal beato Pietro 
da Pifa , l’anno della commune falute 
1580, 

L’ordine de* minimi de* mi noti , hebbe 
per fuo fondatore fan Francefco della città 
di Paola nel Regno di Napoli; il quale egli 
xnedefìmo fcriffe la Regola alli frati del 
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filo ordina, stalle Suore . & hebbe prin~ 
pio queftacongregatione l’anno 1450. 

r f * 9 ^ r Y « « m 

» - - - L » 

. De{ Monaftero & ordine della Vifione 
nell’Etiopia doue ftanno tre mila Frati; 

<Jcl Tuo uiuere , & delle grandi entrate che 
posfiede ; & come fi uà per trenta giornate 
# quello di, quelli Frati . Cap. LXXIIIL 

t » r • • • ’ '%'■>:? • • 

*J 0 j sii '.ii.v . w ... 1 '/ * 

H Auendo io finito di fanellarui di 
quanto defiderauo , mi fono riferua- 
to per l’ultirpo ragionamento di dirui qual, 
che cofa de i Frati della grande Etiopia ; 
perche mi rendo ficuro , che oltre che rila- 
verete à caro dilàpere, ne prenderete an-> 
Cora molto diletto leggendo lauita,i co- 
fiumi, & i Tuoi digiuni . Dirouui adunque 
al prefente del gran monaftero di Bifàn , 
cioè della Vifione . il quale è uicino alla cit 
ti d’Ercoco da uenti miglia,della quale n’è 
(ìgnore il Barnagaflo , fuddito al Preteian- 
ni . In quefto monaftero ui ftanno più di tre 
mila Frati ; & quefto è capo di Tei altri mo- 
uafterij, i quali gli ftanno all’iptorno in 
certe montagne ; & il più lontano , è da 
lungi per fpatio di trenta miglia . in tutti 
, quelli monafteri ui è un Dauitte, e tutti 
quelli Dauitti,cioè Guardiani, fono foggef 
ti&rendeno ubbidienza all’Abbate, eh’ Ab 
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batCjCiòè Padre fi chiama il principale dèi 
monaftero della Vifione.Quello monaftero 
c fituato fopra una punta d’uno fcogl io mol- 
to alta , & da ogni banda che fi guarda al- 
l’ingiù , fi uede come una profondità d’in- 
ferno . in quello ui c una gran cucina for- 
nita di tutte le mafiericie necelfarie, & ui- 
cino ui è un gran luogo per refettorio , & è 
bifogno che’l fia grande , per poterui capi-* 
re tre mila Frati . Mangiano tutti infieme % 
& mangiano à tre à tre in una conca di le- 
gno , non molto profonda, ma piana come 
unapiatella di legno. Il mangiar loro è 
molto trillo , il pane è facto di miglio , ta- 
burro , & orzo , & d’un’altra femenza che 
chiamano Tafo , la quale è picciola & nera: 
Fanno quello pane rotondo della gradezza 
come un pomo d’Adamo , & ne danno tre à 
ciafcuno ; & a’ nouitij ne danno tre fra due 
perfone ; ch’io mi fpauento come fi polfano 
mantenere con cosi poco cibo . Similmente 
loro danno alquanti dì cau]i ò uerze fenza 
oglio , & fenza fale . Di quello medefimo 
mangiare mandano à molti Frati uecchi, 8 c 
honorati , alli quali portano gran riueren- 
za : & quelli non uengono al refettorio • 
In quello monaftero alleuano di molti fan 
cinlli da otto anni in fu, de’ quali molti 
fono llorpiati , & ciechi • Quelli Frati da 

v ij 
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putiti tempo mangiano carne, nè beuetu> 
nino faluo fuori del Conuento quando fo- 
lio foli . Tengono quella coufuetudine , che 
doppò che hanno ueftiti i nouitij , & am- 
maeftrati gli mandano fuori del monaftero 
a guadagnarfe il loro uiuere fino che fono 
giouani, perche nel monaftero non fi poffo 
no mantenere fenon có la loro induftria,& 
quando fono necqhi,che non poffono cami- 
nare nè Iauorare , uengono i morire in que 
fto monaftero. Ofleruano grandemente che 
nè donne , nè mule , nè uacche , nè galliue , 
nè altro animale che fia di fefio feminino fi 
poffa accoftare al Conuento ad un tratto 
d’archibugio.& ogni monaftero di queft’or 
dine nudrifee un gallo , & gli attaccano 
duoi fonagli a’ piedi * & lenza galline, & lo 
tengono , acciò gli faccia fegno delle hore 
del mattutino , & del uelpero Quelli che 
ftanno fuori del monaftero non cpltiuano 
altra cofa le -non campi di migli , buchi 
d’api j come £ notte non efeono mai del- 
le loro calè per paura de gli animali . L’en- 
trate che ha quefto monaftero della Vifio- 
ne fono molto grandi : primieramente la 
montagna dou’è pollo quefto monaftero 
può elìere da trenta miglia di paefe , nel 
quale fi femìnano molti migli , orzi 5 fega- 
ie , e tafi, e tutti pacano al monaftero i fiioi 
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drettii, & ancora delli pafcoli de gli am- 
biali . Nelle ualli di quelle montagne,fono 
di gran uille , & la maggior parte fono del 
monaftero, & doppò unaò due giornate 
ili fono molti > & infiniti luoghi che foqo 
del monaftero,# fi chiamano Gultus del 
monaftero , cioè luoghi priuilegiati. Han- 
no poi cento luoghi, colrie farebbe a dire uii 
lette da 20. cafe runa, & ogni luogo gli pa- 
ga ogni tre anni un cauallo ; che farebbo- 
no treritatre caualli l’annp , ma lo Àlicafi- 
no del monaftero , cioè il maellro di cafa, 
ò il procuratore riceue per cadaun cauallo 
cinquanta uacche, che così è bordine anti- 
co di quel luogo ; per ilche ogni anno ri- 
Icuote lo Alicafino da quéfti luoghi che 
fono longi dal monaftero ben cinque gior- 
nate, mille feicento,e cinquanta uacche: 
oltre le quali pagano molti altri tributi di 
biade . Si chiama il luogo doue fi rifeuote 
quelle uacche, Zama . Ha quello monalterio 
più di uenticiiique giornate di camino den 
tro nel Regno di Tigrcmahó , un luogo che 
farebbe ballante ad elfete un Ducato, il qua 
le fi chiama Adetielle , & paga ogni anno 
40. caualli: & in luogo di quelli tifcuòtofiO 
due mila uacche ogni anno , & infiniti tri- 
buti , & dretti . Oltre al tributo de i fopra- 
detti caualli che fi pagano al detto mona- 

Y iij 
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fiero, ili fono molti altri luoghi i i quah 
fono proprij del Rè , che pagano tributò 
di caualli,pereflère così la loro antica ufan 
2a .& per non eftendermi in dir più delle 
grandi entrate di quello luogo , folo ui di- 
co che trenta giornate lìcaualca fu’Mio; 
Alcuni di quelli Frati fono buoni, collu- 
mati, diuoti, &honorati; & alcuni ben 
trilli , & fcollumati . Finalmente hanno 
molte fuperllitioni,'& tengono molti co- 
ltami Giudaichi; & olTeruano il fabbato 
con molta diligenza jpercioche il giorno 
auanti cuociono leuerze, fanno il pane per 
il fabbato , nè meno il fabbato accendono 
fuoco, & la domenica fanno ogni cofa : on- 
de quelli Frati fono i più macchiati che lì* 
no in tutto il paefe dell’Etiopia . L’habito 
loro è di pelli di capre concie come le pelli 
di camozze, & li cuopre tutta la uira lino io 
terra, & fono tinte di giallo,& portano 
di fopra una cappa come quella de’ Frati di 
fan Domenico pur delle medelìme pelli , & 
portano i capelli ; & non folamente quelli 
Frati portano capelli, ma anco tutti li Fra- 
ti dell’Etiopia; & i Preti uanno toli, nè 
portano capelli . Quello balla haucr detto 
dell’ordine della Vilione ♦ 
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t 1 ^ ^ " "" * 

. Del gran numero dei Frati,: Preti, & 

Monache che fono nell’Etiopia; & come 
canno ueftiti ; & delle loro cerimonie 
nell'entrare in Chiefa , Se dire la metta « 

.Cap. LXXV. 

r f - 1 ! o. * * f 

• f\ « f • * ■ 1 I * ' {’ l'if 1 ) • ‘ ’ * _ *l{J 

N , 1 - i • , I • * - * v ■< ?*■ . I •* *#• l • * 4 

N On refterò di dirui come nelPEtio-< 
pia ui fono grandisfimo numero di* 

Frati , Preti , & Monache , & non ui fono 
i più gran negotiatori de* Preti , Frati , Se 
Monache . I Frati fono tutti quali d’un me- 
defimo ordine , cioè di fiant’Antonio , ben- 
ché facciano diuerfe attinenze , e digiuni s 
& ui fono alcune congregationi che man- 
giano carne , & beueno uino , & alcune al- 
tre che pur non la uogliano laficiar portare . t 
ne' Conuenti. tutti uanno ueftiti d’habiti -, » 

gialli di drappi di bambagio grotto : & al- cr ^ 011 
cuni altri portano pelli di capre acconcie » . 7“f 

come le pelli delle camozze pur gialle; co- 
sì le Monache portano il medefimo habito 
faluo che i Frati portano una cappa di fo- • • :i 

pra del medefimo che è la uefte di fiotto , & 
gli ua fino in terra . Li Frati portano i ca- 
pelli, & le Monache non portano nè cap- 
pe , nè capelli, fidamente portano l’habi- 
to , & hanno rafia tutta la tetta , & portano 
una correggia di cuoio, cinta, & ttretta in 

Y iiij 


l 


9 


MISTO Rì A 
torno alla tefia, & quando fono uecchie* 
portano incapo certe cuffie & ueli di fo- 
pra, nè fifacrano: non Hanno rinchiufe 
ne* monafieri , ma Hanno in certe uille : & 
perche tutti i monaHeri (come habbiamo 
•detto)fono d’un ordine, però rendono ub- 
bidienza al monaflero pili uicino donde 
riceuonoglihabiti. Quefie monache' non 
entrano in Chiefà fé non come fanno le al- 
tre donne, il numero delle quali è grande* 
Alcune di loro fono di làuta uita , & alcu- 
ne altre hanno figliuoli * Tutti i. Frati , & 
Preti portano in mano una croce d’un cer- 
, to legno nero, & li Preti uanno Tempre 
col capo rafo, & portano la barba. & i lai- 
ci nutrifeono la chioma , & fi radono lòtto 
CHIefe* il mento , & i moflacchi . Li Frati per la 
doue flirt maggior parte uanno difcalzi j & non ui fi 
no fino a troua Chiefa di Preti che non ui fìano Fra- 
aoo*. cf- *** ^ ono delle Chiefe che hanno fino a 
nonici, & ducento Debeteras , cioè Canonici > & ai- 
altre tan- tretanti Frati , & Tene Hanno molto hono- 
ti Frati, reuolmente . Nella Chiefà di Chaxumo , la 
quale fù la prima Chiefa dell’Etiopia fabri 
cata dalla Regina di Candace doppò che 
cllahebbeil battefimo daH’Eunuco , che fu 
battezzato da Filippo, ui Hano trecento 
Canonici , & altretanti Frati . Nòn dicono 
più d’una • me Ha al giorno per cadauna 


DELIE RELIG. 17* 

Chiefa ; nè poflono dire la meda che noti 
fiano tre apparati all’altare, nè anco dico* 
no melTa lenza incenfo , & fono (calzi, per- 
ciocheniuno può entrare nella Chiefa, fe 
prima non fi caua i calciamenti de’ piedi;nè 
(puta nella Chiefajnè huomini nè donne fé* 
colari entrano nella Chiefa* ma danno di 
diori in un circolo à modo di clauftro , Se 
quiui uengono communicati dalli Preti , ò 
Frati che fiano.Hàno le campane di pietre* 
e di ferro* i Frati fi leuano ftmpre due hore 
alianti giorno a dire il mattutino, & lo di- 
couo fenza lume così à mente , percioche 
hon accendono altri lumi faluo che una 
lampada che nel mezo della Chiefa dà 
Tempre accefa , & ui mettono il buttiro per j| 
ardere in cambio d’oglio per non elferui che ter- 
oliue in quelli paefi; cantano , & dicono il g°n<y fr.i 
mattutino con uoce molto alta, & fcom- 2 0 Jj a lE 4 
eia come di uno che cridi fenza arte alcuna 
di canto, nó dicono uerfi ma il (uo parlate mattini- 
è come in prpfa,& fono falmi;& ne’ giorni no • 
dijfefta oltre a i falmi dicono profa fecon* 
do la fefta , & fempre danno nella Chiefa 
in piedi. Non dicono nel mattutino più 
che lina lettione con uoce fimilmente feon* 
eia , Se difordinata fenza tuono, Se è di 
quella maniera che nel rapprefentare la 
pasfione del poftro Signore noi pronontia 
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mo le parole de’ Giudei: & oltre che la noi 
ce è coli {concia , la dicono correndo 
quanto la lingua di huomo polla fare , & 
fi legge quella lettione auanti alla porta 
principale • la quale compita che e, fempre 
le felle fanno procesfìoni con quattro, o 
cinque croci polle in fopra alcuni ballonr 
non più alti che bordoni , & le tengono 
nella mano lìnillra* perche nella deliri 
portano Turribuli, & lèmpre fono tanti 
Turribuli quante fono le croci . Portano 
certe cappe di fetamale acconcie, perche 
non fono più larghe di quello che è la pez- 
za del damafeo . 

Si parla de i digiuni che fanno i Fra ti* 
& le Monache neJl’Etiopia;e dellalor qua- 
relìma ; & come li mettono in certe acque 
à far penitenza . Cap. L X X V I. 

H Ora ragionerò de i digiuni chefan- 
no i Frati d’Etiopia con quella bre- 
nta di parlare che più mi farà poslìbile ; & 
prima dico che loro cominciano la quare- 
lima il lunedi della felTagelìma,che fono 
dieci giorni auanti il nollro carneiiale. Il 
generale digiuno della quarelìma è pa- 
ne , & acqua , perche ancora che alcuno 
uolelfe mangiar pefcein quel paefe, non 
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.Io troueria , non ui effondo mare . E' ueró 
che ne i fiumi ili n’è grandisfìma quantità, 
& buoni , ma non gli fanno pigliare , & fé 
ne pigliano ne pigliano pochi, & ad inllan 
za di Signori grandi . Il loro mangiare co- 
munemente (come ho detto) è pane : & e£- 
fendo in quelli giorni della quarefìma il 
tempo della maggior loro eftade, cioè che 
non pione , & non piouendo non pofTono 
hauerde cauoli che uogliono dell’acqua, 
benché in alcuni monafterijde Frati han- 
no certi cauoli che tutto l’anno gli uan- 
no sfogliando.& nelle terre doue fono 
uue , & perfìchi mangiano di quelli , per- 
che fi cominciano à maturare al fine di 
Febbraio , & durano per tutto Aprile, & 
quelli che hannodi quefti frutti ftanno mol 
to bene : ma oltfe al pane mangiano gene- 
ralmente una femente, che penfo fia di Na- 
fturtio,& loro la chiamano Canfa , & ne 
fanno falfà , & u’ intingono , & ammollano 
il pane , che è forte , & abbrucia la bocca > 
fimilmente fanno d’una femente che pare 
di linazza pur fai fa, che è chiamata Tebba , 
& anco la fanno à modo di moftarda , det- 
ta da loro Cenafriche ; & di queftetrcco- 
fe tutti ne mangiano la quarefìma : non 
mangiano latte nè butiro , né beuono uino 
d'ima , nè di mele, ma il generai beuere di 
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tutti , è di zauna , che è una beuanda fatti 
d’orzo , ò di miglio, o di Aguza ,perche di 
ciafcune di quede Tementi fi fa nino da per 
fe , il quale ha gufto j & è come ceruofa. Si 
tr ouano ancora di molti Frati, che non 
mangiano pane in tutta la quarefima per 
diuotione , altri tutto l’anno,e tutto il tem 
po della loro uita, & in cambio di pane ma 
giano dell’Agriones , che è un’herba di 
quel paefe, & gli fanno dare un bollore fen 
za Tale e fenza oglio, ouero altra midura;& 
non trouando di quella,mangiano del Ra- 
bazus , ouero Malua, e lenti fiate a molle in . 
acqua chiara. Alcuni portano un’habito 
di cuoio fenza maniche con le braccia ignu 
di ; & molti che portano fopra la carne una 
cintola di ferro larga quattro dita congion 
ta un capo con l’altro con alcune punte * 
come faria da ficcare in un legno, & le det- 
te punte fono risolte uerfo la carne . Altri 
in tutto il tempo della quarefima non fie- 
dono mai , ma danno Tempre ritti . & alcu- 
ni Frati la quarefima fi pongono in certi 
tabernacoli di legno , grandi quanto pof- 
fono capire dentro , che paiono proprio 
calle fenza coperchio ; & hanno certe aper- 
ture , doue danno le natiche , & i gomiti* 
& un’apertura dinanzi, doue appoggiano 
Un libro j il Tuo habito è un cilitio fatto di 
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fetole di code di bue, & difottofopra la 
carne portano un cintolo di ferro , come di 
iopra ho detto . Altri Frati {tanno mentre 
che dura la quarefima in cèrte grotte rin- 
chiufi , uiuendo.folo d’herbe , & lenti . Non 
reiterò ancora di dirui , che ogni Mercor- 
dì , & Venerdì della quarefima fono molti 
Frati , & Monache die dormono nell’acqua, 
fino al collo . Percioche uicinò alla città di: 
Caflumo della Regina di Candace , uiè un 
lago, nel quale ui fono fabricate molte ftan Alcuni 
ae di pietra , doue concorrono molti Frati , frati Ia 
& Monache, & Preti . Al tri fono che men- ^ u a ai ft a n_ 
tre dura il tempo della quarefima, non fo- no in un 
lamente non mangiano pane , ma hanno i-igo. 
à ftare in grandisfimi bofchi ,& in alcune 
profondisfime ualli,poftefraaltisfimi mon- 
ti doue polfano trouar acqua, nelle quali 
mài huomo uiuo non ui uada ; & quiui fan- 
$o penitenza tutta la quarefima . Il genera- 
le digiuno di quarefima che fi la maggior 
parte de’ Frati , e Monache, & anco de' 

Preti , è di mangiare di due giorni in due 
giorni, & fempre quando è aorte; ma la 
domenica non fi digiuna . Non reiterò d’a- 
uifaruicheloro fanno cinquanta giorni di 
quarefima, perche non digiunano nc il lab 
bato , nè la domenica . & perche (come ho 
già detto) non fi dice piu d’una metta al 


^ HISTORIA 
giorno per Chiefa , per quefta cagione £ 
giorni de’ digiuni dicono la meflà la fera à 
notte, e tutti fi communicano, &poi uanno: 
dcena , allegando à quello , la cena di Cri-» 
ito, che quando confacrò il fuo uero corpo ^ 
era digiuno , & quafi notte ; li altri giorni' 
che non digiunano dicono la melfa la mat-» 
tina: & quelli Frati che mangiano carne , la 
mangiano in differentemente non guardati 
do ne il Venerdì', nè il Sabbato . Hanno oP 
/tre della quarefima d merli digiuni j & pri- 
ma il lunedi doppò la Trinità cominciano 
il digiuno, & digiunano ogni giorno fuori 
che il Sabbato’, e la Domenica fino al gior- 
no di Natale: & dal giorno di Natale fino 
alla Purificatone di noftra Donna, che lo- 
ro chiamano la fella di fan Simeone, non 
hanno digiuno alcuno . Li tre primi gior- 
ni doppò la Purificatone non efTendo Sab- 
bato , o Domenica fono di gran digiuno ^ 
& non mangiano in quelli tre di più che 
una uolta ; & dicono che quefta è la peni-. 
tenzadiNiniue. Ma quelli tre giorni, & 
l’Aduento, & la Quarefima • tutti ugual- 
mente preti , fecolari , mafchi , & femine * 
grandi,&picoli digiunano inuiolabilmen- 
te , Quello balla hauer detto de i Frati del- 
l’Etiopia : & fo che hauerete hauuto à caro 
di fàperlo . Tutto ciò che ho detto di que* 
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fti Frati, è raccontato dal fignore don Fran 
cefco Aluarez Portughefe, il quale ftì am-, 
bafciatore del Prete Ianni i Papa Cle- 
mente fettimo , l’anno della commune fa- 
iute 1 5 24. & del fuo Pontificato l’anno 2. 

«. 4-v' ’ * j j ± i ' 0 i\ j !; K jÌÀ £IJ1 

Di tre forte di ReligiofI, che fono nej 
Regno di Guzzarath dell’India ; Se de i lo^ 
ro coftumi , e facrificij ; & come adorano 
la Trinità , & la Vergine Maria . 

Cap. LXXVIL 

E Sfendomi fpedito dell’Etiopia , naui- 
gheremo nell’India , & fermatili al- 
quanto nel Regno di Guzzarath , ragione- 
remo de i Bramini , & de’ fuoi coftumi. So- 
no in quello Regno di Mori , tre forte di 
Gentili ; i primi fono chiamati Rebuti, glj 
altri Bancani,& i terzi Bramini. Quefti 
fono Sacerdoti Religiofi , che miniftrano , 
& gouernano l’idolatrie, & hanno molte 
Chiefe, & Monafteri , alcune fi mantengo- 
no con entrate, & altre con limofine . Qui- 
ui hanno esfi molti Idoli di pietra, alcuni 
altri di legno , & altri di metallo, ne i quali 
monafteri fempre fanno molte ceremonie 
a quefti loro Idoli fefteggiandoli con mol- 
ti filoni, e canti , & con molti luminari d’o- 
glio,& ufanole campane alla foggiano- 
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ftra. Hanno quefti Bramini imagini che 
figurano la Tanta T riniti , honorano molto 
il numero trinario , fanno l’orationi loro 
à Dio, il quale confefTano uero Iddio, crea- 
tore , & fattore di tutte le cofe , & che la 
fua deità è tre in una fola perfona, & che 
óltre di quefto ui fono molti altri Iddij, 
che gouernano per lui , ne’ quali esfi fimil- 
mente credono. Quelli, ouunque ritro- 
tiano delle noftre Chiefe ui entrano uolon- 
rièri ,& adorano le imagini noftre, & di- 
mandano Tempre di (anta Maria noftra fi- 
gnora,come huomini che hanno di lei qual 
che notitia . Si conuengono col modo no- 
ftro neirhonorar la Chiefa , & dicono che 
fra loro , & noi non ifè molta differenza • 
Vanno feoperti dalla cintura in fù , & por- 
tano fopra una fpalla un cordon di tre fili , 
al qual fegno fono conofciutiper Bramini, 
cioè Religiofi. Non mangiano mai cofa 
che rjceua morte : il Tuo cibo è rifo , butiro, 
zucchero , legumi , & latteranno per gran 
ceremonia il lauarfe i corpi loro , & dico- 
no che con quefto fi fai nano . Quelli Bra- 
mini tolgono moglie all’ufanza noftra, & 
ciafcun piglia una fola donna, & fanno nel- 
le nozze grande allegrezza, & fede che du- 
rano molti giorni , & in effe fi congregano 
molte genti, 8c molto ben ueftite per ho- 

notarle. 
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«orarle , & per la maggior parte fi marita- 
no da piccioli cofì le donne come loro , & 
il giorno delle nozze Tene Hanno lo Ipofo, 
& la fpofa fedendo fopra un letto ueftiti 
ricchisfimamente , & adornati di molte 
gioie, & pietre preciofe, & innanzi di lo- 
ro è polla una picciola menfa con un’Ido- 
lo coperto di fiori , & molti lumi d’oglio 
accefi intorno : quiui hanno da ilare ambi* 
dua dalla mattina alla fera fenza mangia- 
re , nè bere , & fenza parlare à neffuno , ma 
hanno da, ilare con gli occhi intenti uerfo 
' l’Idolo. Sono in quello tempo molto fe- 
iliggiati da i conuitati con lor cantare , 
Tuonare e ballare, & tirano molte botte d’ar 
tegliaria , & molte altre forte di fuochi ar- 
tificiati, in fegno di fella. & feauuiene che 
muoia la moglie, il Bramino mai più piglia 
altra moglie , ma fe muore il Bramino la 
donna reilafi fempre uedoua, ei figliuoli 
fono i loro proprij heredi ; & i Bramini bi- 
fognache iìano nati di Bramini ; di ma- 
niera che niun può eifere Religiofo di que- 
ll’ordine fe non è figliuolo d’uno altro Sa- 
cerdote^ come fono in età di fette anni 
gli pongono al collo una correggia larga 
due dita di pelle d’nn’animale che loro 
chiamano Crefuamengan col filo pelo . 
Quello animale s’alfomiglia ad un'almo 
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laluatico, & per detti fette anni non gli la-*» 
feiano mangiare betel le , cioè il foglio in- 
do, & portano di continouo al collo quelli 
cinta attrauerfata fotto il braccio . & come 
giungono alli quattordeci anni, gli fanno 
Bramini , Aliandogli la correggia, & met- 
tendoli il cordone di tre fili , il quale por- 
tano tutto il tempo della uita loro , per fe- 
gno d’efTer Bramini ; & nel mettere quello 
cordone fanno gran cerimonie e felle, come 
facciamo noi quando uno fa profesfione, 
ouero quando un prete canta la fua prima 
melfa; & doppò può mangiare la foglia del 
betelle . Sono hauuti in gran riuerenza , & 
faffegli grande honore , nè mai fi farebbo- 
no morire per qualunque delitto, benché 
graue , & enorme folle . II maggiore di lo- 
ro gli fa ragione, & gli calliga modella- 
mente; & è come furia un Velcouotradi 
loro . Colloro uiuono la maggior parte 
dell’entrate delle poflesfioni , delle cafe del 
1 oratione , che fono grandisfime,& infi- 
nite , & feruono a detti Gonuenti,o cafe co- 
me Abbati , & uanno a cantare a certe hore 
del giorno , & fare le loro Idolatrie , & ce-» 
rimonie. Hanno quelli la porta principale 
della loro Chiela uer Co Ponente; & innanzi 
alla detta porta ui è una pietra d’altezza 
d’uno huomo con tre fcalinichela circoli- 
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dano, & di rimpetto alla detta pietra den- 
tro la Chiela ui é una cappella picciola 
molto fcura , doue Ila l’Idolo fatto d’argen 
to , o d altro , con molte lampadi , lequali 
di continouo Hanno quiui acce fé, & in quel 
^luogo non può entrare fé non il miniftr© 
di quella Gliela ; ilquale ui entra a ponere 
mol ti' fiori j herbe odorifere, & à profu- 
marlo con fandalo,& acqua rofà,& lo por- 
ta fuori la mattina, & la fera , Tuonando 
con trombe, & altri ftromenti , con certe 
uagine di ottone che fanno gran melodia • 
Quello miniftro che lo ha da cauar fuori bi 
fogna che lìa ben lauato , & fatto netto , & 
fe lo mette fopra la tefta, facendo che’l uol- 
to guardi in dietro , & con elfo ui tre uolte 
in procesfione attorno la Chiefa. & le don- 
ne de i Bramini gli portano innanzi certi 
lumi accefi, & ogni uolta che arriuano alla 
porta principale, lo pongono fopra la det- 
ta pietra, & quiui l’adorano facendoui mot 
te altre cerimonie; le quali compiute lo tor 
nano al Tuo luogo; & quello fanno due uol- x 
te ii giorno , & due uolte la notte . Intorno 
la detta Chiefa Rifanno un circuito d’un 
parete , in Yra’l quale , & la Chiefa fi fa la 
detta procesfione , & ui portano fopra un 
baldacchino . Sopra la pietra che è alla por 
ta principale uengono polle tutte le offerì 
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«te ; & due fiate il giorno uien lauata, & ui 
portano da, mangiare del rifo cotto nel 
graffo per gran cerimonie . Ogni uolta che 
fi lauano pongono fopra la tefta , fronte, & 
petto un poco di cenere , auifandofi per 
quello effetto che hanno a tornar’in cenere; 
& quando muoiono comandano che fiano 
abbrugiatili loro corpi . Di quelli Brami- 
ni fe ne feruono i Rè in molte cofe, & pollo 
noandarficuriinciafcun luogo fenza che 
alcun gli dia noia , ancora che folfero fro- 
llati da ladroni, tanto fono rifpettati . So- 
no letterati , & dotti nelle leggi delle loro 
‘ Idolatrie , & hanno di molti libri , & fono 
molto fauii, & fanno fare molte arti,& 
per quello fono tenuti in grand’honore da 
iRè. 


Si parla di due forte di Gentili, che fono 
come Bramini cioèreligiofi,chefono nel 
regno di Dely nell'India . Cap. LXXVIII. 



N On hauendo più che fare nel Regno 
di Guzzarath, paHeremo al Regno di 
Dely, il quale è molto gràde,nel quale fono 
tutti Mori, & il Rè è Moro,& gran fìgnore.' 
in altro tempo fù quello Regno di Gentili 
de’ quali tutta uia ni ne fono molti . Tra 
quali ui ne fono molti tutti gentil’huomi- 
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ni -ni,! quali&on uolendo ftare (oggetti a’ IVfó 

id ri efeono del regno ,& pigliano habitodà 

k poueri & uanno mendicando per tutta 

& l’India non fi fermando in alcun paefe finò 

a alla morte.Nòn uogliono hauere,nè pofle- 

t; dere robba di ninna forte , & quantunque 

■ gli ne fofie data, la riffiutano , & al tutto 

i- uogliono efler poueri Vanno ignudi & 

0 {calzi con la teftafeoperta, fidamente aio- 

« prono le parti uergognofe con certi cerchi 

- di ottone , intagliato con molte imagini 

. d'huomini,& didonne,fcolpite, &rilu- 

j centi, oltre di quello portano molte cate-* - 

1 ne di ferro al collo,al trauerfo, & alle gam- 

; be ; portano imbrattato il corpo , & il uifo 

di cenere , & hanno al collo un cornetto 
picciolo , & nero fatto alla foggia di quel- 
li de’cauallari, col quale uanno fonando 
dimandando da mangiare alle cafe de* Ró 
e gran Signori, & alle cafe d’orationi .* ca- 
minano affai infieme,come fanno i Zin- _ 1 
gani & cofiumano di ftare in ciafcuna ter- 
ra pochi giorni . Quelli communemen- 
te fono chiamati Ioghi , nella loro lingua 
Coames , che uuol dire forili di Dio ; fo- 

I no berettini , & ben difpofii , & proporr 
lionati del corpo , & gentili d l afpetto . 
Portano i capelli fenza pettinarli , & fanno 
molte treccie auuolte intorno al capo. Nar 
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*a Odoardo Barbofa Portoghefè 4 che un 
giorno elfendo egli nell’India dimandò a 
cefloro per qual cagioneandauano aque^s 
fio modo . ! Eglino gli rifpofero che por. 
tauauo quelle catene addolfo per ( peni£ 
tenza del peccato ch'haueuano commeflo * 
lafciandofi far fchiaui da così mala gentei 
Come fono i Mori , &c che andauano ignu*- 
di per difprczzo.j basendoli lafciato mor- 
te le caie le terre doue Iddio gli haueua 
fatto nafcere > &.non uoleuanopiu pofief- 
fioni , ò robba , poi che perderono le loro* 
per le quali doueuano morire , & che s’in-* 
brattauano di cenere , accioche fi ricordai 
fero che di terra erauo nati, & ir s quella; do 
ueuano ritornate, & che tutto il refto era ua 
nità . Ciafcuno di coftoro porta il fuo fàc- 
chetto attaccato alla cintola pieno di cene 
te, e tutti gli getili del paefe fe rie fanno da 
re per diuotione , & fe la fpargono fopra il 
capo , il petto, & le fpalle i. mangiano di 
tutti i cibi , & non offeruano alcuna idola- 
tria, ne fi Jauano come gli altri , & fono 
hauuti in gran conto tra quelli popoli • 

In quelli paefi dell’India nel Regno di 
Narfinga fi troua un’altra forte di Gentili 
che fono tenuti come religiofi, & portano 
al collo alcuni cordoni di fet a con uno in- 
voglio di panno dipinto , oue è una pietra 
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grande come un uuouo, quale dicono efler 
il loro Dio. Quefti fòlio, hauuti in gran 
riuerenza , & gli uien fatto molto honore» 

& per delitti che eglino facciano,non uen- 
gono puniti per riuerenza di quella pietra, 
la quale chiamano Tambarme ; non man- 
giano nè carne , nè pefce. Molti uiuono 7 
nelle cafe d T orationi , che fono per il paefc 
a modo di monafteri . Vanno ficuri per tut . 
to il paefe , & fono quelli che conducono 
da un Regno all’altro molte mercantie,c 
danari di mercanti per maggior figurtà de* 
ladroni; perciocheniuno non ha ardire di 
fargli dispiacere; & quando le conducono* 
deono portar i loro tambarmi attaccati ai 
collo. Quefti fi maritano con una fola mo- 
glie , & fe muoiano prima gli huomini , le a f itì „ 0 
moglie fi fanno fepellire uiue in quefto mo fcpellirc 
do : Fanno una folla più profonda che non “ iue . 5® 
è alca la donna , & larga , la mettono den- 1 n,anu * 
tro in piedi così uiua come ella è, & la cir- 
condano di terra calcandola co piedi fino 
al collo, dipoi gli pongono una pietra grà 
de di fopra che non le tocchi il capo , & 
fopra d’efia ui pongono dell’altra terra, & 
quiui la lafciano morire ; & in quefto atto ** Ai .r 
di fotterarla gli fanno tante ceremonie,,, 
che faria troppo lungo i fcriuerle . Cofa 
nuferabile, &pietofa a confiderai quanta 
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forza ha in fé l’ambitione & l’opinione fa 
quello mondo, che conduce uolonraria-^ 
niente quelle tal donne d fi horribile mor- 
te, non per altro che per honore , & per 
elfer tenute da bene , che mancando di 
quello debito , non riputeriano di elfer 
più uiue . Di tutto quello che ho detto , ne 
fa indubitata fede Odoardo Barbofa Por- 
toghefe , & gentifhuomo honorato della 
riguardinole città di Lisbona, il quale à 
nome della Maellà del Rè di Portogallo, 
hauigò nell’India Se in uari paefi uicìni ; 8c 
fcrifie un libro di tutto quello che egli in- 
de : & ciò fu l’anno della communi falu- 
te 1 5 1 6. 

:k: ■ yì onnky ’v : 1 ’Y.» 

Nell’Ifola di Giapan dell’India ui fon» 
tre forte di Religiofi ; & ui è un monte, nel 
quale habitano cinque mila religiofi; de del 
modo di far la fua penitentia: & fono tut^ 
ti Gentili. Cap. LXXIX. 

D AI Regno di Dely , uoglio che an- 
diamo nell’Ifola di Giapàn , la quale 
è fopra la China uerfo l’Oriente , longa da 
Leuante a Ponente duemila , & quattro 
cento miglia, & larga «mille e dugento. 
Hora in quella Ifola ui fono tre forte di 
Religiofi s i quali hanno • Monalleri à mo- 
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do di Frati ; alcuni dentro della città , & 
altri fiiora . Quegli che Hanno nella città 
non fi maritano , uiuono di limofine , por- 
tano la tefta , & la barba rafia , ufiano uefti 
lunghe con le maniche grandi;& nell’in- 
ùernata portano .coperta la tefta , & nel 
refto del tempo difeopertaj mangiano in 
fieme'come Frati , & digiunano molte uol- 
te dell’anno . Quefti Religiofi non man-* 
giano animali , & quefto per fimagrare il 
corpo, & leuargli il defiderio del peccare y 
& quefta aftinenza è commune à tutti i Re- 
ligiofi di quella terra. Si leuano la notte 
all’oratione, il che fanno cantando per* 
iipatio di meza hora , & ritornano à dor- 
mire infino al l’aurora : & allora fi leuano 
di nuouo à dire altre orationi . Il limile 
fanno quando fi leua il Sole , & à mez- 
zo giorno , & all’hora della fiera, nella 
qual hora fanno un fegno che tutto il po- • 
polo s’inginocchia , e leua le mani al Cie- 
lo come facciamo noi . Quefti Religiofi 
predicano al popolo , & hanno grande au- 
dienza, & piangono , & fanno piangere il 
popolo , predicando elfer un folo Iddio 
creatore di tutte le cole, & che ui è Purga- 
torio , Paradilo , & Inferno . Affermano 
che tutte le anime quando paffanodi que- 
fto mondo , uanno al Purgatorio , così buo 
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ni, come cattiui,& di là fi diuidono i buon* 
per andare al luogo doue è Dio; & li catti- 
ui per quello doue è il Demonio , ilquale 
dicono eflèr fiato mandato da Dio in que- 
llo mondo per punitione de’ maluagi.Que 
Ili fanno molto uirtuofa uita , eccetto che 
fono notati d’un abbomineuole peccato., 
per cagione di molti fanciulli che tengono 
ad infegnare nelle loro ca fè, .benché loro 
lodano molto lacaftità . Vanno uefiiti tut- 
ti di uefti menti neri fino a Ili piedi , & fono 
gran letterati , & hanno nelle loro cafe un 
fuperiore al quale tutti obedifcono, & non 
riceuono nella fua compagnia fe non per- 
ione,fàuie,&approuate nelle uirtù. Vi è 
in quell’lfòla un’altra fòrte di Sacerdoti r 
quali uanno uefiiti di grigio, & non fi ma- 
ritano; hanno una Religione di donnei 
modo di Monache che uanno ueftne della: 
medefima forte ,& la lor cafa è appreflba 
quella de’ detti Sacerdoti; & cosi è in ogni 
luogo doue habitano detti Sacerdoti * che 
pariméteuicino u’èunacafà di donne.Sono 
perfone idiote , fanno orationi quafi al 
modo medefimo delli fòpradetti, & di- 
giunano alcune uolte . V’è ancora una altra 
forte di Religiofi che uanno uefiiti di uefti 
nere ,& fanno gran penitenza; uanno tre 
uplte al giorno all’orationi , la mattina > al 
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tardi , &alla meza notte . Le habitationt 
di quelli Religiofi fono tutte d’una forma « 
Hanno idoli di legno indorati , & imagini 
pinte nel muro ; tutti adorano un folo Id- 
dio, il quale chiamano Deniche,in fuo 
lenguaggio. quando fanno oratione nel 
fuo choro la fanno infieme con le donne , 
fedendo le Monache da una parte, gli huo- 
mini dall’altra, cantando hora i Frati , ho- 
ra le Monache cosi nella meza notte come 
nelle altre hore . Non reiterò ancora di dir 
ui che quando uno ftà infermo , i Religiofi 
lo uanno di obbligo à uilìrare , Se confo r- 
tarlo , elfortandolo a far tellamento : & 
quando ueggono che fono in pericolo di 
morte gli predicano li beni dell’altra uita, 
& che non fi piglino faltidio delle cofe pre 
fenti , poiché ueggono efler tutte uanita; 
& quando muoiono , uanno i detti reli- 
giofi in procesfione cantando , & portan- 
do il defunto al clauftro del monaltero, 
fempre pregando Iddio che gli perdoni 
gli fuoi peccati . Promettono tre uoti , co- 
me facciamo noi , cioè pouerta, caftità & 
ubbidienza, & fi elTercitano auahti che fia- 
noriceuuti neH’humiltà . Vi è un monte in 
quella Ifola doue Hanno cinque mila Reli- 
giofi molto ricchi,i quali abbondano di 
leruitori, Se buoni alloggiamenti, & ue- 
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ftimenri , & guardano caditi di tal forte* 
che noli fi può auuicinare ad esfi'per quat-* 
tro miglia, non folo donne, ma ancora, 
cosa che fia femina .Vfano in alcuni giorni 
dell’anno , che il capo loro ueftito di certe 3 
uefti ua alla Chiefa , & in prefenza del po- 1 
poloabbrugia certi odori, & incenfo, & * 

certe foglie odorifere fopra una pietra a 
modo d un’altare cantando certe orationi ► ^ 

Modo di Non uoglio ancora reftare di dirui , che irn * 
f ir peni- queft’ifola fi tifa una forte di penitenza, che * 
kb* 3. quando l’hauerete udita, so che ui fari i ca * 
ro d’hauerla intefa . & la penitenza fiTa in 1 
quella foggia : Digiunano , & feruano ca- 1 
diti cento giorni continoui , & doppò en-< * 
7 trano in un bolco molto grande uicino ad ^ 
un monte , nel quale fono molti pagodi* *) 
quali fono a modo di Romitoi, doue habi- g 
tano alcuni Romiti di molto alpra uita . St \ 
odono in quello monte, e bofchi molte cri- & 
^ . de, Scuoci horribili , & fpauenteuoli, & l* 1- 
ueggono molti fuochi , & Hanno in que- & 
Ilo bofco fettanta cinque giorni non man- ri 
’-j t giando al giorno altro che tanto rifo quan fc 
to pollano tenere nella palma della mano , | ir 

' & non beuono più che tre uolte l’acqua: al ri- 

fine del li fettanta cinque giorni fi rauna- Di 
no tutti inlìeme, & uanno per il diferto che lo 

* v • è^lj’intornodel detto bofco, & alle uolte nr 
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£. tfoiiéranno mille tutti infieme , & uannó 
Guanti ad un pagodi,& inginocchioni fi 
confettano ogni uno detti loro peccati del- 
ia fua uita ad alta uoce , tacendo , & afcol- 
aando tutti gli altri ; & elfendofi confettato 
•cosi publicamente , ogn’uno di loro giura 
«fopra il Pagodi di mai dire niente di qnan 
*o ha lenti tò nella confesfione , poiché farà 
inori del diletto ; & mentre che dura que- 
lla penitenza, non dormono, nè li Ipoglia- 
■no. Vanno nettiti di certi panni di lino 
grotto cinti molto (Erettamente, lenza fcar- 
pe ne’ piedi, nè berretta in tefta,& mai Han- 
no fermi, anzi caminano ogni giorno uenti, 
^.uenti quattro miglia per detto bofco al- 
l’intorno della montagna tutti iiìfìeme à 
modo di proceslìone . & uenuti a certi luo- 
ghi determinati fi ripolàno per un gran 
Ipatio , & facendo un gran fuoco fi fcalda- 
no ; & hanno un maettro che gli guida nel- 
l’ora rioni , & penitentie; & fe alcuno dori 
me quando fi ripofano, quel maettro gli 
da delle balconate ; & fe qualche uno le in- 
ferma nella uiadi modo che non pofia ca- 
minare , lo lafciano dare , & muore abbaila 
donato , & gli altri caminano , ma le alcu- 
no morilfe alla prefenza de gli altri, tutti 
lo cuoprono di fasfi , fk lafciano fcritto in 
un battone ; Qui giace il tale di talluogo 4 
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Porta ognuno una tauojetta /opra il petto# , 
doue è fcricto ii nome fuo, & del paeie. , 

Alcuna uolta andando eglino per quello , 

diferto ui ueggiono di molte fantafie, & , 

inoltri , & illufioni diaboliche , i talché ; 
molte uolte fé faranno cento perfone infic- 
ine , pareranno dugento . Allora il maeftro 
gli guarda , & gli ii fermare tutti, & uedu- 
ti alcuni che non hanno la tauoletta nel pet 
to , comanda che facciano orationi al De- 
niche , che è Dio , che li liberi dt tal com- 
pagnia ; perche fi perfuadeno che fiano gli f 
Demonij ; quali fi mettono alle fiateappref c 
fo de gli huomini , & pigliano talmente la a 
forma fua , che uno parerà due fenza diffe— c 
renza l’uno dall’altro, ma facendo orationi £ 
come gli infegna il maeftro , fubito dilpa- ^ 
rono gli Demonij . Et quando quelli peni- 
tenti hanno compiuto la loro penitenza ri- ^ 
mangono tanto magri , neri , & afflitti, che ( 

paiono la morte, non elfendofi maifpo- ^ 
gliati nè lauati , ma poi ritornando a cala 4 
tutti gli accompagnano , & gli baciano le c 
uefti . Gli Bonzi di queft’ifola,cioè i Reli- 
' giofi uanno rafi , capo e barba; la quale pa- ( [{ 
re che ogni tre ò quattro dì fi radano . La , 
principale citta di queft’ifola del Giapan fi J 
chiama Meaco,doue Ila il Rè,& i mag- ^ 
glori fignori del Regno ; & è di tal gran- fe 
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dezza che fa marauigliare chiunque la ue- 
de . affermano che palla da nouanta mila 
cafe , & ni fono in eflà più di dugento Mo- 
nafteri di Bonzi, cioè Religiofì, oltre gli 
altri , come Frati che chiamano Leguixu,"& 
Monache che nominano Hamacata. Vi è 
anco unauniuerfiti di fcolari, che tiene più 
di cinque collegii principali , & fuora di 
quefta uniuerfitd,fono altre cinque uniuerfi 
tà principali, & in ogn’una di quelle dicono 
che ui fono più di tre mila , e cinquecento 
fcolari. In quel luogo ui è la Rampa, & 
quafi tutti fanno leggere, & fi danno molto 
alle uirtù , & benché ui fiano di gran pec- 
cati, & anco di molte fuperftitioni, pure 
facendofegliconftarcon la ragione, fe ne 
aftengono . Di tutto quefto che habbiamo 
fcritto,ne fa indubitata fede il Reueren- 
do Padre Maeltro Francefco Xiauier da 
Cangonixa cittd del Giapin , dell’ordine > 
& focieta del Giefù , in una lettera , & in- 
drizzata ad un collegio di fcolari di detta 
compagnia del Giefu in Coimbra di Por- 
togallo, all i 5. d’Ottobre 154P. nel qual 
tempo molti Portughefi fono andati i 
qtieft’Ifola, & nell’altre parti dell’India, 
tra quali uifono andati molti Portoglieli 
della focietà de’Giefuiti a predicargli la 
fede di Criflo . Onde tengo cèrto , che 
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infino al prefente giorno habbiano fatto 
gran fruto nel conuertire quelli popoli alla 
uera fede di Giefu Crifto , quando che fen- 
za elTer battezzati , & fenza hauere la legge 
di Crifto , uiueuano quafi Criftianamente • 
&feio.ui fcriuesfi il coftumato uiuere di 
quelli popoli , & del loro Rè , fo che ui fa- 
rei ftupire , ma à me bafta hauer parlato 
delle forte de’Religiofi, & del gran nume- 
ro, cheli trouano tra quelli Gentili. Non 
reiterò anco d’auifarui che quelli Religioiì 
non mangiano carne, nè pefceo fc non her- 
be , rifo , e frutta ; & quello una licita il 
giorno : & molti per regola non beuono 
uino . Vfano campane per congregare la 
gente alla predica , facrifìtij , orationi 
communi, & quando muore qualch’uno; 
& congregandoli per portar li morti per 
fotterarli, ò abbrugiarli , portano can- 
dele accefe . Le chiefe di quella gente ten- 
gono la medelima libertà come le noftre, 
percioche la giuftitia non può pigliare, 
nè tirar fuori di quelle alcuno per alcun ca 
fo , faluo che per furto . Non reiterò di 
dirui, che ulano a pregare Iddio con cer- 
ti Paternoftri, ouer Rofarij, & quei che fan 
no leggere ufano libretti, & quelli che pre- 
gano co i Paternoftri , ouero Rofarij , ufa- 
no dire ad ogni fegno , ouero Paternoftro % 

una 
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lina oratione due uolte maggiore che’l no* 
ftro Paternoftro,& hanno cento, & otto re- 
gni^ affermano cheneirhuomo ui fono 
cento , & otto forti di peccato , & che è ne- 
cefTario di dire una oratione contra cadau- 
no di quegli ; & per quella cagione ogni 
giorno dicono quelle cento otto orationi • 
Oltre che ogni mattina quando fi leuano , 
dicono nuoue parole leuando le dita delia 
mano delira ; ilche fanno per loro dirtela 
contra’l Demonio . Tengono nelle loro 
chiefe molte imagini di fanti , & fante di- 
pinte , & di rilieuo con diademe . Da Ro- 
ma à quefl’Ifbla del Giapan , ui fono otto 
mila leghe di uiaggio • 

•> 4 J;J i 4 . i , , » _ ^ f . j . % * • J 

Dell’origine de i Sacerdoti Romani, & 
delle Vergini Vertali. . Cap. LXXX. 





P O I che hora mi fono uenuti in men- 
te i facerdoti Romani , & le Vergini 
Vertali , uolontieri ui dirò alcuna cofa di 
loro . Hebbero adunque i Flamini , cioè i 
Sacerdoti Romani , origine daNuma Pom 
pilio , fecondo Rè de’ Romani . ilqua- 
le regnò quarant’un’anno , & fu incorona- 
to Rè di Romani , l’anno 714. auanti che 
Giefu Crifto noftro lìgnore , prendelfe hu- 
tnana carne. Coftui fatto Rè(come afferma 
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no tutti i fcrittori dell’Hiftorie Romane ) 
ad altro non attefe,che à rifettare le difcor 
die , & indurre i popoli a’ facrificij, de’ qua 
li egli era ftudiofo. Creò a Gioue un lacer- 
dote chiamato Diale , & di manto , & di fé 
dia curule ( come afferma Polidoro Vergi-? 
Jio ) ornoilo. Morta la moglie egli rinon- 
tiauail Sacerdotio ; & non gli era lecito di 
giurare , quando che’l. giurare ad huomo li 
bero è proprio tormento., masfime à Sa- 
cerdoti : à quali effendo. sommerte le cofe 
diurne , è fconuenetiole il non dargli fede « 
Fece anco dua Sacerdoti , uno à Marte , & 
l’altro a Quirino . Quelli fi chiamauanq 
Flamini , ( fecondo Dionigi ) dalla Mitra * 
che portauano in capo , che Flamina ueni- 
ua detta . 

. Numa fu ancora il primo , che militili Te 
Vergini Vedali , .& la prima di tutte ( fe- 
condo che diceGellio, che fólfe a tal mmi- 
fterio tolta) hebbe nome Amata ,& però 
l’altre per l’auuenire fi chiamauano Ama- 
te . Et come ne fa fede Polidoro , non fi 
chiamauano elette, ò create', ma pigliate ; 
percioche la Vergine Vertale dal Sacerdote 
ueniua di mano del padre pigliata , & do- 
ueua hauere non meno d’anni fei , nè piu 
chedieci. Nè bifognaua che ella forte na-* 
ta di baffo lignaggio , ò che forte di corpq 
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itiaiicants , ò fedina di ceruello . Le prime 
«che furono pigliate di Roma , una hebbe 
"nome Gigania, & l’altra Bereina; & doppò 
quella fò pigliata Camilla , & Tarpea . A' 
«fuefte Seruio Tulio fello Rè de’ Rpmani ue 
n’aggionfe dueaitre, ilquale regnò innan r 
zi alì’auucnimento di GiefuCrifto 58o.an- 
ni. Quelle, li primi dieci anni imparaua- 
no la maniera de<’ facrificij > & altro tanto 
£ facrificare erano occupate. Indialtrianr 
. ni dieci le Giouanette di nuouo pigliate 
àmmaeflrauano ; &Te alcuna in tal età fi uo 
leua maritare, non gli era uietato; ma per- 
che molte maritateli hebbero cattino auue 
nimento, L’altre doppò quelle, fino alla 
morte nella Religione dimorauano. Nu-r 
ma gli asfignò del ben publico il loro ui- 
uere , & feceie per la perpetua Virginità, 
& altre cerimonie,uenerabili> & riguar- 
deuoli. Veniuano portate in carro. I Ma- 
giftrati , & ancora l’Imperadore, fi leuaua- 
no in piedi ad honorarle , & le li daua la 
ftrada nella uia; &fe occorrendo à calo 
uua di quelle Vergini fi fofle rifeontrata 
con un colpeuole , che folTe flato condotto 
gl fopplicio , haueua autorità di liberarlo * 
L’offitio loro era di feruire alla Dea Velia , 
laquale fecondo alcuni uogliono , che fofle 
la madre di Saturno , ma come piace ad 
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Ouidio ne’ Falli fiì d’Ope figliuola , & fa*. 
<erdotefla continentisfima iù tenuta . Die- 
de ella principio all’ordine delle Vergini 
Sacerdotefle : laquale per la Tua modellisfi- 
ma uita , & anco per hauer dato principio 
all’ordine Sacerdotale , fù hauuta in riue- 
renza grandisfima, & adorata per Dea. 
Vogliono alcuni fcrittori , che ueramentc 
Verta fia terra , e fuoco ; percioche nella ter 
ra gli è rinchiufo il fuoco , cioè il naturai 
calore , che ogni cofa produce . Haueuano 
le Vergini dedicate à quella Dea, cura di 
tempre conferuare il fuoco accefo nel tem- 
pio di lei , ilquale fe per trafcuraggine 
s’ammorzaua, la guardiana dal fuo Ponte- 
fice ueniua battuta ; & fe alcuna hauelfe uio 
lata la Virginità fua , & forte fiata con ra- 
gione conuenta innanzi a’ cittadini , con 
tin filentio di meftitia pieno , la portauano 
fuori , & uicino alla porta Collina ueniua 
gittata in una caua ; & fopra poftoui di fu- 
bito la terra coli uiua uiua era fepolta • 
Quello Sacerdotio in Alba cominciato , fu 
in tal modo riftaurato in Roma : Afcanio 
in Alba gli edificò un tempio . In Roma il 
fuo tempio , era tra il palagio maggiore , 
& il Capitolio, detto hoggi Campidoglio, 
in forma rotonda , come fi dipigne la ter- 
ra . Ninna doppò alquanti anni creò Mar- 
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ciò (di Marcò patritio figlio ) Pontefice 
masfìmo , & prepofe a tutti i fàcrifìcij , in- 
gegnandogli con qual’hoftie , in quali di, & 
à che tempo fi douefTero fare i fàcrifìcij • 
Molte altre maniere di Sacerdoti , & di ce- 
rimonie fi potrebbono da me de* Romani 
feri u ere, i quali sì per efTer breue, & sì anco 
ra per efTere tutti quelli ordini , e tempi e- 
ftinti , tacerò , come furono i dodeci Sai if , 
quali Numa confàcrò i Marte Gradiuo ; i 
quai portauano una tonaca traponta, & di 
fopra innanzi ai petto portauano una pia- 
ftra di Metallo , & comandoli , cheportaf- 
fero l’armi celefti, che Ancilij ueniuano det 
ti , cioè uno feudo picciolo e rotondo • 
Erano ancora tra i fàcri ordini de* Roma- 
ni , i Sacerdoti feciali molto riguardeuoli, 
ordinati dal medefìmo Numa , & molti al- 
tri , de’ quali io refto al tutto ( per breui- 
tà ) di parlarne , & raccontarli . 

De’ Sacerdoti dell’Egitto, & di quei del- 
la Dea Soriana . Cap. L X X X I . 

T R A tutte le nationi del mondo cre- 
do che niuna fofTe più pazza, e foper 
fiitiofa nell’adorare i Dei di quella de gli 
Egittij, i quali uennero a tanta pazzia, che 
fi pofero ad adorare fin un fcarafagio . Et 
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edificarono diuerfi tempi;, con fpefa grafia 
disfima à quei Tuoi Idoli , & i loro facrificij 
con molte cerimonie, e gran riuerenza ho- 
norauano «• Là onde i loro Sacerdoti , ( co-i- 
me di ciò fa fede il noftro Protettore fan 
Girolamo ) tanto la notte , quanto il gior- 
no , continouamente ftauano nel tempio i 
Et lafciando in difparte tutte le loro facen 
de , & altre cure , folo à contemplare la na- 
tura delle co fe , & il corfo delle ftelleatéen 
deuano * quello medefimo afferma Chere-* 
mone, huomo eloquentisfimo; ilquale ìcrif 
fe con gran diligenza i fatti, & la natura de 
gli Egitti;. & frale altre cofe, che dice, 
parlando de’ fuoi Sacerdoti , racconta che 
lafciato da canto tutte le aire, e negoti; 
mondani , attendeuano folo alle colè della 
natura. Dimorauano perpetuamente nel 
tempio , & quiui contemplauano la natura 
delle cofe , e la ragione de i moti celefti ; 
non conofceuano donne , mentre che dimo 
rauano nel tempio , non uedeuano amici , 
nè parenti , nè i propri; figlinoti , quali ha 
ueuano hauuti innanzi , che foffero dedica- 
ti al culto diuino . S’alleneuano dalla car- 
ne , e dal uino ; e ciò faceuano per hauere i 
fenfi più tenui , e più purgati, e pereltin- 
guere anco l’appetito della libidine , ilqua 
le in gran parte nafee dalla crapola, e mafc 
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4 ime dal uino . Di rado mangiauano pane, 
fé pure qualche uolta ne mangiauano , lo 
•mangiauano con l’ifopo, accioche quel her 
ba col Tuo calore aiutafle à digerire. Vfaujt 
•no olio folaméte nell’herbe, e parcamente* 
e quello più per ritraere alquanto il gullo 
iuegliato , per la naufea che caufauaalor© 
l’herbe femplici , che per altro. Non man- 
giauano nè uuoua, nè latte , hauendo l’uno 
per carne liquefatta, e l’altro per fangue* 
mutato folamente il colore . I loro letti era 
no foglie di palme , & una bada panchet- 
ta il loro capezzale . Alcuni flauano per 
due dì che non mangiauano, alt^i tre. Que- 
llo medefimo afferma S. Girolamo. Si che 
tale era la uita de’ Sacerdoti di Egitto . Ho 
ra dirò alcuna cofa de’ Sacerdoti della Dea 
Soriana . Quelli portando ima^ini d’ido- 
li indouinauano, promettendo a chi li do- 
tiaua alcuna cofa , che li loro Dei gli fàreb- 
bono fauoreuoli , e cofi d’arte magica , e di 
menzogne uiueuano. Vfauano portare at- 
torno una gran quantità di fonagli , e fa- 
crifìcando alla loro Dea, fi tagliauanoJc 
braccia . Altri fuonauano timpani , altri 
tantauano diuerfe maniere di canti. Oltre 
che nel fare facrificij ad un’altra Dea, alcu- 
ni fi pungeuano le congionture delle mani* 
& la coppa 3 e però tutti gli Asfirij.fi ueg- 
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gono Tegnati, fino al giorno d’hoggi. Du- 
ra quefto fuperRitiofo inganuo nella gen- 
te fino ad hora,percioche al prefente,& già 
gran tempo fà non folo i Sacerdoti , ma an 
co innumerabile popolo, cofi di femine, co 
me di mafchi per tutte le prouintie de’ Cri 
Riani , di porta in porta , di uilla in uilla , 
uanno mendicando , & in Roma uecchia 
fotto le grotte del palagio maggiore, ci 
ne Ranno numero aflai , e masfime la uer- 
nata , e primauera . Le donne guardano fù 
le mani , & fanno profesfione d’indoui- 
nare , & i fciocchi non s’aueggono , che li 
cauano i quattrini della borfa . Sono agili 
al rubbare : non habitano più che tre dì per 
luogo, tendono padiglioni apprelfo alle 
città , & quiui con mille fraudi , e rubba- 
rie fé ne uiuono • & fono detti da molti 
Italiani Cilici , percioche da Cilitia di So- 
ria pafiano , da altri fono chiamati Egitti;, 
ma in Lombardia dal uolgo Cingani uen- 
gono detti . Vi hauerei hora da dire del- 
l’origine de gli Antoniani , de’ Defciplini , 
& della fetta Maomettana , ma percioche 
l’originede gli Antoniani, & Defciplini, 
fono di poca confideratione à faperlo 
anco la fetta Maometana è Rata da diuerfi, 
& eccellenti fcrittori più uolte fcritta,& 
data in luce , però dando ripofo alla ma- 
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no , tacerommi di ragionami , & di quelli, ' 
& di quelli. 

Di Tanta Bafilifla. Cap. LXXXII. 

H Auerei hora da dirui molte cofe lo- 
deuoli, che ui farebbono infieme, & 
marauiglìare > & ui darebbono gran piace- 
re , & diuotione , s’io ui raccontasi! la uita 
fàntislìma , & l’egregie imprefe di quelle 
illuftri donne , che fpregiarono al tutto 
il mondo, & fondarono monafteri , & con- 
uertirono al fignorele migliaia di Vergini 
fantislìme : ma perche à uolerui fauellare 
della eccellentisfim^ uita di quelle, non mi 
bafterebbono due quinterni di carta , & io 
si per le diuerfe facende , che mi trouo alle 
mani , sì anco ( a dirlo alla fcoperta ) per- 
che molto mi rincrefce lo fcriuere, però re 
fiero di ragionami d’elTe, & folamentedi- 
rouui fotto breuità d’alcune : ma uoglio 
che la prima di tutte fia fànta Bafilifla. Et 
accioche Tappiate chi folTe quella Tanta , ui 
dico ch’ella fu Vergine nobilislìma della • 
città della grande Antiochia ; ma ( come 
affermali dotto Don Pietro Buggianefe ) 
bifogna à chi uol Papere la uita di Bafilifla, 
intendere quella di Giuliano Tuo conforte. 

Fù coilui ( come uuole il Metafrallo della 
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città d’Antiochia , nobile , ricco , & unico 
al padre ; ilquale fatto imparare al figliuo- 
lo ogni forte di fcienza, e dottrina, uolen- 
do poi dargli moglie , per uedere in uita 
fua de’ ni poti, Giuliano non ne uoleua udir 
nulla . Pur’effendo di continouo dal pa- 
dre , & dalla madre di ciò moleftato , do- 
mandò tempo fette giorni à rifondere . 
nelqual tempo ad altro non attefe , che à 
digiuni, & orationi, & asfidouamente pre- 
gaua Iddio , che non permettere , ch’egli 
perdeffe la fua Verginità, laquale già haue- 
lia deliberato di conferuare intiera . L’ul- 
tima notte che fpiraua il tempo effóndo at 
tenuato dal digiuno, e ripofandofi (ò gran 
bontà della diuina clementia, ilquale mai 
abbandona i pij preghi di chi con finceri- 
tààlui ricorre) gli apparueiIfìgnore,& 
gli di fTe : Giuliano ubbidifci a’ tuoi geni-» 
tori, e piglia moglie , & non dubitare, che 
tu , & effa mi conferuarete la Verginità ; e 
tCj & lei Vergini riceuerò in cielo , & mol- 
ti peruoi, huomini,e donne, mi confa-* 
creranno la Verginità loro, per ilche la: 
mattina feguente con allegra faccia difTe al 
padre , ch’era contento di fare ciò che uo- 
leua. Il padre di cotal rifpofta lieto, fra 
pochi giorni li diede per moglie Bafilifl a, 
nobile , & ricca fanciulla di quella città, & 
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onica anco ella al padre. Nè pafsò trop- 
po che fi celebrarono le follenni nozze, le- 
quali fi celebrarono con tanto trionfo , & 
fefte , che in Antiochia concorfero molti 
delle Città uicine. Venuta la fera, & enti a- 
ti gli fpofi in camera , Giuliano fece ingi- 
nocchiare Bafiliffa , & egli anche infieme 
con elfa s’inginocchiò , & fecero oratione ♦ 
Laquale finita fentirono un’odore tanto 
grande di rofe , & di gigli , che pareua che 
quiui folfero tutti gli odori , che feco reca 
al tempo nuouo la uaga , & bella Primaue- 
ra . Onde la Vergine uoltatafi a Giuliano , 1 
lo dimandò, che odore folle quello, & d’ori 
de procedere , conciofiache allóra lolle nel 
cuore del uerno . Prefa di qui Giuliano oc- 
cafione cominciò à predicare àBafilifiala 
Verginità , affermandola che fie infieme la 
mantenelfero , fientirebbono nell’altra uita 
di quelli odori, & fienza alcuna compara- 
tione maggiori , non fiolo nella Primaue- 
ra, ma d’ogni tempo. Dilfie in fiomma rhol- 
te altre parole , lequali hebbero tanta tor- 
za nel cuore della fanciulla, che fi conten- 
tò di quanto piacque à lui. Per laqual co- 
fa datali la fede fra loro di uiuere infieme 
Continenti , fenza dirne niente à perfona, 
fi pofero di nuouo all’oratione . Et ecco 
che la camera tutta da i fondamenti fi com 
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motte, e u’apparue in un tratto un lume tan 
to fplendido , che quelle cofe ch’eranoin 
camera , non fi uedeuano. Quiui fi dimo- 
ftrò Criito circondato da una gran molti- 
tudine d 'Angeli , e Santi nettiti di bianco , 
i quali cantando diceuano, Al uincitore, 
al uincitore . In quefto apparue anche qui- 
ui la Vergine Maria , accompagnata da in- 
finita moltitudine di Vergini , iequali in 
canto diceuano, Beata tèi tu ò Bafilitfa, 
che hai creduto a i buoni configli di Giulia 
no,& rinontiando alle cole fallaci del mon 
do, ti fei preparata à confeguire l’eterna 
gloria. Stando adunque i due (poti tutti 
diuoti ad udire quei foaui , & dolci canti , 
s’accottarono loro due ueccht uenerabili , 
nettiti di bianco , & cinti d’oro , & prefigli 
per mano , porfero loro un libro coperto 
di feta , & finisfimo argento , & diflèro lo- 
ro : Leggete qua dentro , & uedrete quan- 
to Iddio fia uerace nelle fue promette. Era- 
no le lettere di quel libro d’oro , & coti di- 
ceuano : Chiunque per defiderio di con- 
feguire me , haràdifpregiato il mondo, fia 
nel numero di quelli, che con le donne non 
• fi fono imbrattati . Ma Bafilitfa , ch’è d’a- 
nimo fincero , & intatto , fard nell’ordine 
di quelle Vergini , tra Iequali è la prima la 
Madre di Giefn Critto . & detto ciò da 


DELLE RELIG. ipi 
ogni uno fu ri {porto, Amen. Moftrato que- 
ifto uno di que’ uecchi riferrò il libro, e dilTe 
loro, Vedete che in quefto libro fono fcrit- 
ti gli huomini calli , ueraci, mifericordio- 
d , humili , mansueti, i quai non hanno ca- 
rità finta , foftengono le cole auuerfe , & 
acerbe, l’afflittioni , le miferie , & che non 
prtfferìfcono nulla all’amor di Grillo , non 
padre, non madre, non moglie, non fi- 
gliuoli , non polfesfionì , nè altra cola del 
mondo; & detto quefto dilparue la uilìone. 
Lafcierò hora pensare à uoi quanto rima- 
-neffero contenti quelli ferui di Dio-, i quali 
ripeterò tutta quella notte in falmi , e laude 
•di Dio , e coli da quel tempo in poi uiltero 
inlìeme fantisfimamente, infino à tanto che 
i padri , e madri d’ambidue andarono al- 
l’altra uita ; ilche in breue tempo accadde , 
Lenza toccarli però mai carnalmente . Ri- 
marti poi in libertà , e con ^ran ricchezze , 
nonuoltero più indugiare eli dar’opera di 
guadagnare anime al ftgnore . Là onde 
delle loro foftanze edificarono due mona- 
steri , uno per Giuliano , & l’altro per Ba- 
iilifla, perraunaie nell'uno huomini , & 
nell’al tro donne . Per laqual co fa median- 
teleloro predicationi,&i loro fanti ef- 
fempi , fi conuerrì tanta gente dell’uno , & 
dell’altro feffo, che Giuliano diuenne pa- 
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-dre di dieci mila monaci , & Bafilifla di 
mille Vergini. Hora perche farebbe colà 
troppo lunga il raccontare tutti gii fuoi 
egregi fatti , balta quello folo ,‘che elTendo 
ella apprelTo alla morte, le apparuero mil- 
;le Vergini , che portauano una gran croce , 
& detto c’hebbero v Ci è flato comandato 
che noi ti afpettiamo, doppò poco Bafilif- 
fa pafsò al fignore* & Giuliano fece fé-' 
.pellire il corpo fuo con gran riuerenza. 
Non reiterò di dirui che auanti ch’ella mo 
riife , gli fù da Diojfatto intendere, che tut 
te le fue mille Vergini , lequali s’erano fatr 
te monache aire(fempio,&eiTortatione fua, 
anderebbono doppò la morte à fruire gli 
jeterni beni . Viffe quella fanta intorno à 
gli anni delia uenuta del nollro fignore 
GiefuCrillo 289. fottoTimperiodiDio- 
cletiano , & Masfimiano . nelqual tempo 
Caio fommo Pontefice , & fanto gouernaua 
la catolica chiefa Romana . 

• . . * ; -n’»: 

. Di fanta Cuuegunda Imperatrice del- 
l’Occidente . Cap. LXXXIIL 

D lrouni hora di Cunegunda , laqualc , 
fù moglie di Arrigo primo Impera- 
tore dell’Occidente , huomp fantisfìmo . 
Di collui narrano molti feri ttori , (come 

1 » . « 

* # > 


DELLE RELIG. ’ 192 

di ciò fa fede il dotto Buggianefe nella Tua 
Hiftoria ) che quando uenne a morte, fece 
chiamarci fe tutti i primi delllmperio, 
infieme con Cunegunda fua conforte, & dif 
fe loro quelle parole : Toglieteui la uollra 
Vergine , che upi mi delle molti anni fono* 

Lequali parole non uoleuano dire altro % 
fe non ch’erano dimorati infieme Lenza mai 
congiongerfi carnalmente; elfempio in ue- ' 
ro raro , & fantislìmo , degno da ellère con 
fiderato . Palfato adunque i miglior uita 
il callo Arrigo,, e rimala Cunegunda fua 
conforte uergine , com’egli i’haueua hauu- 
ta, ella grata di tanto beneficio, per un’an- l/f j 

no conrinouo fece fare molti preghi àifer 
ui di Dio , per l’anima del morto Imperato 
re . Et palfato l’anno , in pre fenda di Cur-r 
rado , che nell’Imperio era fucceflo al ma-* 
rito , in Baberga città della Magna , nella 
chiefa maggiore, che da elfo Arrigo era Ha 
fa edificata , mentre che del fuo anniuerfà- 
rio rArciuefcouo cantaua la melfa, dauan- . ' 
ti à tutto ii popolo , fi fpogliò delle uelli , 

& ornamenti imperiali, & come uili li git- 
tò per terra , & daH’Arciuefcoiio fi fece uè-? 

{lire d’habito monacale. Fatto quello , ac- 
compagnata da tutti i Baroni , & dal popo 
lo ch’era molto, fe n’andò almonafterio 
detto Confugia , pocofuori della città, il- „ 
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quale auanti ella iltefTk haueua fatto edifi— 
care . & doppò pochi giorni (benché con- 
tra fua uoglia) m eletta Badeflfa di tutte le 
fue monache . Hora qui farebbe diffidi co- 
fa raccontare, e credere quant’amore dimo 
ftraua uerfo Iddio quella Illuftrisfima don 
na , e quanto uerfo le fue figliuole , e forel- 
le , ella folfe benigna , & in fe ftelfa humile . 
Ella faceua tutti gli uili effercitij del mona 
flerio , elTa digiunaua di continouo , non 
celfauamai di orare, ò di far qualche co- 
fa con le proprie mani , allegando l’Apo- 
ftolo che dice , Che chi non lauora non 
mangi . Di quella fua honeftisfima bocca, 
ufciuano fempre parole di pace , di amore , 
e di pietà ; & oltre à gli uffici confueti, can 
tana 'da perfe medefima, Cantici, Hinni, 
& Salmi. Caftigaua il delicato corpo con 
afpri cilicij , dikipl ine, & altre maniere di 
penitenze : di modo che per quelle colè 
ella cadde in una infermità incurabile ; tan 
to che per pochi anni, poi ch’ella s’era fat- 
ta monaca , conobbe auuicinarfi il fine del- 
la fua uita. Onde con gran fede firacco- 
mandaua à i beati Angeli , la uita de* quali 
in terra giufta fua polfa haueua feguitata . 
Chiamaua i fanti Apoftoli,la fede de* quali 
predicata al mondo, haueua ella fempre te 
nuta (incera, & ferma,* in cotal guifa an- 
cora 
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corali raccomandaua alle facre Vergini , 8c 
à tutto i cori de* beati fpiriti , pregando* 
gli , che uoleflero aiutarla in quello Tuo fi- 
pe . Finalmente doppò quelli Tuoi preghi 
pafsò quella Tanta anima a i premi di uita 
eterna, la onde doppò la Tua’ morte, iL 
Egnore moftrò per ella molti miracoli, tal 
che la Tanta maarechiefa Romana Tafcrif* . 
fè fra i Tanti del cielo . La Tua fella li cele- 
bra il terzo giorno di Marzo • Stette al 
mondo ne gli anni de la uenuta di Crillo * 

1 02 5-nelqual tempo Giouanni decimono- 
no fommo Pontefice gouernaua lachielà; 
& Corrado il primo reggeua Timperio » 

Di lanta Ilda Badefla . Cap. LXXVII 1 I. 

M I fi para innanzi hora alla memoria 
la uenerabilellda, la quale fu In- 
glefe , & fù figliuola d’Arrigo , nipote di 
Eduino Rè di Nontumbria . collei abban- 
donòil mondo Tanno 33. della Tua età,& 
defiderando di uiuere nel celebre monalle- 
rodi Cales, Te n’andò à gli Angli Orien- 
tali; de’ quali era Rè Adulfo Tuo parente, 
per poter paflare da quel luogo in Cale* 
più commodamente . Ma fù quiui ritenu- 
ta per uno anno , da Erfuida lua Torella e 
madre del detto Rè in un Monallero , do- 

Bb 


H1STORIA 

ue anco efTa dimoraua . Finito l’anno fu ri* 
chiamata alla patria , da Adino Vefcouo,& 
fatta BadelTa d’alcune (benché poche) Mo- 
nache . Et ftata quiui un’anno per la fama 
della fua fantità ., & prudenza nel gouer- 
nare , fu eletta Badefia del Monaftero Eru- 
teno , Monaftero famofo . Hora eletta che 
ella fu al gouerno d’un tanto monaftero , fi 
configliò con Vefcoui,& fanti huomini, 
del modo che ella haueuada tenere in go- 
uernare Panime , che da Dio gli erano ftate 
fidate ..per ilche gouernandofi fempre con 
configlio, in procefio di tépo fi moftrò tan- 
to prudente nel gouernare, che ellafu man-? 
data à fondare un Monaftero pur in detta 
ifola , chiamato Stenefcalo , & à mettere in 
quello la ofleruanza, & difciplinaMpnafti- 
cà. Stando in quefto gouerno, uenne in tato 
credito , & nome di fantità , e di fapienza , 
che di tutta rifola concorreuano à lei tutte 
le genti per configliarfi . Finalmente uici- 
nandofi il tempo della fua morte. Iddio 
per renderla purgatisfima , la percofle d’u- 
na febre , che gli durò fei anni continoui , 
nondimeno la fopportò con tanta patien- 
tia , che faceua marauiglia à chiunque la 
uedeua ; nè perciò allentò mai punto lo efi- 
fercitio delle buone opere, nè la follecitu- 
dine delle fue figliuole fpirituali . Entrala, 
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ucl fettimo anno fortificata de* fanti facra- 
menti, con gran diuotione palfò all’altra 
uita, l’anno della fua età 63. & del Si- 
gnore 650. la fua fella fi celebra alli 13. di 
Decembre . Et doppò morte apparì ad ima 
Monaca fua difcepola, chiamata Bega ac- 
compagnata da gran moltitudine di An-> 
geli , che la menauano trionfante alla bea- 
ta patria, Tutto quello dice il uenerabile 
Beda nel quinto libro delle Hiltorie d’In- 
ghilterra . 

Di Radagonda Regina di Francia, & 
Tanta, Cap. LXXXV. 
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H Ora feguitando il noftro ragiona- 
mento, dirouui.di Radagonda Regi 
na di Francia . Collei fu figliuola del Rè 
dell’Auftrafia chiamato Bertario . Occorfe 
che facendo guerra il Rèdi Francia col pa 
dredi lei , ella fu prela; & elfendo Rada- 
gonda bellisfima, & figliuola di Rè fu da 
elTo uincitore tolta per moglie, benché 
contro a fua uoglia : percioohe l’animo Tuo 
era (come poi ella dimollrò con l’opere) 
di dedicarli al fetuigio di Dio . Finalmen- 
te efiendo ella Hata alquanti anni col ma- 
rito , impetrato da elio con molti preghi , 
buona licenza, fe n’andò àPottiers ritti 
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della Guafcogna , per difcoftarfi dal mari- 
to : & entrata in un Monaftero che già lei 
propria haueua innanzi fatto edificare, qui 
ni da Medardo Vefcouo di Niuione, fiì con 
Iterata a Dio . fra poco tempo poi fù di 
quel monaftero fatta Badefta , doue uifle 
fino alla inerte Tantamente. Pareua lei neP 
li digiuni , nelle attinenze , & nel frequen- 
tare il tempio un’altra Anna profetefla; nel 
tonferuarfi netta, e pura s’aflbmigliauaa 
Marta . Era fuori di modo pia , e diuota 
uerfo Iddio , & uerfo il prosfimo miferi- 
cordiofa , e benigna . & in fomma menaua 
cita da Angela. Non ui ftarò à dire cori 
quanta folleeitudine , diligenza , e carità 
ella reggéffe le Tue Monache, le quali erano 
dugento uenti , & conuertite alle fue pre- 
dicationi. Vltimamente eflfendo d’anni, e 
di uirtu piena , fen’andò ad habitare col 
Rccelefte , per lo cui amore ella s’era fepa- 
rata dal terreno , per ilche fò pianta da 
tutte le fue figliuole, le quali non fi pote- 
ùano confolare ueggendofi priuate di quei 
la , che alle loro anime daua il delicato ci- 
bo . ftt poi annouerata tra le cittadine dei 
Cielo dalla Tanta Romana Chiefa , & la Tua 
fefta fi celebra alli i d’Agofto . & fiori al 
mondo cerca gli anni della uenuta del Mef 
fia noftro redentore 525. nel tempo che 
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Giuftiniano primo reggeua 1 ’Imperio , Se 
Papa Giouanni primo che fu Tofcano go- 
uernaua la Chiela . Molte cofe degne fi po- 
trebbono dire di quella Tanta > le quali per 
breuità taccio. 


Di Augufta Imperatrice dell’Oriente. 
Cap. L XXXVI* 

Zi / 1 . Jlj X » . , , . 4» . l.l « < y ^ #44 V W* i'1 

F V ancora Monaca Augufta Imperatri- 
ce d’Oriente, la qual ftì moglie d’Ilà- 
cio , primo di cotal nome Imperatore di 
Coftantinopoli . Il quale rinontiato llnir 
perio fi fece Monaco : per ilche , molla Au- 
gufta al filo e {Tempio, fece edificare un Mo- 
naftero che fi chiamaua Pantepan , & ri- 
nontiato l’Imperio ad un Tuo unico figliuo 
Io quiui prefè l’habito religiofo , & lèrui al 
Signore con ogni bontà, e Tanti tà. di uira 
fino alla fine, fu al mondo quella illuftre 
Monaca , circa gli anni del Signore 1 190. 
nel tempo che Federico Barbarollà gouer- 
naua l’Imperio dell’Occidente . 


Di Tanta Ricarda Imperatrice d’Occi- 
dente. Cap. LXXXVII. 



Olendo hora Tauellarui dell’Impera- 
trici d’Occidente, le quali fecero più 
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ftima del Monaftero che delFImperio del 
mondo dirò per breuità folamente di Ri- 
carda come la prima di tutte. Cortei fù mo 
glie di Carlo Imperatore , cognominato 
Graffo : il quale come huomo di poco giu- 
dico , & di debbole ceruello , fenza giufta 
cagione , ma folo per gelofia che egli heb- 
be di lei , perche gli pareua ch’ella haueffe 
troppa domeftichezza con un Vefcouo,con 
lo quale effa fouente (come donna tutta 
fpirituale , e Tanta) ragionaua delle cofe di 
Dio, egli la ripudiò; & uenne a tanta gelo- 
fia che in prefentia del magiftrato dell’Inj 
perio, giurò come femplice huomo ch’e- 
gli era , che non l’haueua mai conofciuta • 
Quello giuramento fù à Riccarda gratisfi- 
mo , percioche cotal cofa era il uero ; ef- 
fendo Carlo naturalmente a ciò impoten- 
te, come che la donna faggia per non ifuer 
gognarlo , mai l’haueffe manifeftato . Ma 
poi che da Te s’era fcoperto ; fece chiamare 
à fe matrone honefte , e prattiche in cono- 
fcere l’integrità delle donne , le quali tefti- 
ficaffero come ella mai haueua conofciuto 
huomo . Appreffo fece intendere a i Baro- 
ni , che Te di ciò non fi contentauano , che 
à loro uolontà faceffero uenire carboni ac- 
cefi; percioche fopra quelli , ella andereb- 
be à piedi fcalzi m teftimonianza di quali- 
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to haueua detto. Ma Joronon uolfero di 
fciò fare proua alcuna , conofcendo Carlo 
di poco fenno , & lei hauendo per donna 
caftisfima,& di Tanta uita. Giullificatali 
adunque Riccarda del fallo appoftole dal 
marito , & liberatali da quella infamia * 
tolfelàfua dote, fenza uolere altramente 
più con quello dimorare, & fe n’andò in 
Holfàtia , regione della Magna , polla fu*l 
mare nell’entrare nella Dacia , & quiui fe- 
ce edificare un gran Monaftero , che fi chia 
ma Andaleuo, & dotatolo di molte poflef- 
fi oni ^11 fpogliò delle uefti Imperiali, & 
tieftlsfi delle monaftiche, & cosi, fe li può 
dire, accrebbe quella caftitade che ella ha- 
«eua feruata fino alThotà fra tante delica- 
tezze, & occalioni, confettandola per Tem- 
pre al Tuo celefte TpoTo* Petfeuérò quella 
fànta Imperatrice nel Monaftero , in ora- 
tioni , digiuni , lagrime , penitenze , & ui- 
gilie , lino a tanto che dal Tuo , & noftro fi- 
gnoreGiefu Crifto fiY chiamata a miglior 
uita . & meritò d’efter polla doppò la mor 
te Tua dalla Tanta Chiefa, fra gli eletti di 
Dio * & la Tua fella fi celebra il decimo fet- 
timo giorno d’Ottobre. Era al mondo lie 
gli anni del nóftro Redentore 889. nel 
qual tempo Stefano ledo detto il quinto 
era della Tanta Chiela Pallore uniuerfale . 
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Di Tanta Fiorentina figliuola del Duca 
diCartagena. Cap. L XXXV III. 

R Azioneremo hora di Fiorentina , fi- 
gliuola deirilluftre Seuerino Duca 
di Cartagine nuouadi Spagna , che hogei 
fi chiama Cartagena,il qual Duca fu fi- 
gliuolo (come afferma Francefco Taratane 
Barcellonefe nel fuo Compendio de i Rè di 
Spagna) di Teodoro Rè de’ Goti . & dice- 
fi, ch’egli hebbe quattro figliuoli tutti dot- 
ti, e Vefcoui catolici, e Santi . II primo de* 
quali fu Leandro V efcouo della città di Si 
uiglia • Quello fu quel Leandro , al quale 
fan Gregorio Papa , & Dottore mandò , gc • 
- dedicò i Tuoi trentacinque libri de’ Mora- 
li fopra la uita di Giobbe . l’altro fu Brau- 
lio , che diurnamente fu eletto Vefcouo di 
Cefar’augufta , detta hoggi Saragozza, 
città principale del Regno d’Aragona , 
pur'in Spagna . Il terzo hebbe nomeTfìdo- 
ro che fù dilcepolo di fan Gregorio Papa , 
& che ha fatto tante degne opere . il quar- 
to fu chiamato Fulgentio , il quale primie- 
ramente fìì Vefcouo d’Aftige città di Por- 
togallo , detta hogi Euia,e dipoi di Carta- 
gena Tua patria . Hebbero quelli fant’huo- 
mini due forelle,la prima fù detta Teodo- 
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(ia,che fù moglie di Leonigildo , che fu Rè 
.di tutta la Spagna , & l’altra Fiorentina , la 
quale non uolfe altrimente marito , ma ad 
effempio de’ Tuoi fratelli fi diede tutta al 
feruigio di Dio , & uenne in tanta perfet- 
jtione , che da i Tuoi Reuerendisfimi fratel- 
li, le furono dati in gouerno quaranta Mo- 
nafteri di Monache. Gouernò adunque 
Fiorentina il fuo uirgineo gregge per mol- 
ti anni con (ingoiar prudenza, & rara mo- 
dedia. & poi che fu palfata all’altra uita, 
• jfù dalla Tanta Romana Chiefà fcritta nel 
numero delle fante Vergini . Abbandonò 
il mondo fra gli anni del Signore spi. nel 
tempo che Gregorio il Magno gouernaua 
con tanta fantimonia la Tanta Chiefa; & 
Mauritio il Cappadocico reggeua l’Impe^ 
rio • 

Di Tanta Amandola , figliuola del Duca 
di Salfonia . Cap. LXXX1X. 

Mandola ft\ figliuola di Lodulfo 


Duca di Saflonia, il quale ueggen- 
do che la Tua figliuola era tutta uolta al Ter 
uigio di Dio, gli edificò un Monaftero 
nel Tuo Ducato , in un luogo detto Ingan- 
derfim , & lo dotò di undecimila man Te 
d’entrata , che Tono moneta di quel paefe > 
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& fabricato ch’hebbe il Monaflero, uoìfè 
che la Tua figliuola tolte di quello la prima 
Badefla . Quiui adunque ella uifTe con tan- 
ta fantimonia di uita > & con tanta fa- 
pienza gouernò il Ilio gregge, che doppò* 
la Tua morte ella meritò dalla fànta Chiefa 
d’elfer anno nera ta tra le fante Canoniz- 
zate. 

Di Tanta Paola , & Euttochia Tua figliuo- 
la Illultri Romane. Cap. LXL. 

T J Ora Te io ui uolesfi raccontare gli 
J .1 egregi fatti, & le degne opere di Tan- 
ta Paola, & Euftochia Tua figliuola, forfè 
che ui ftupirefte , ma mi balla Tolamente a 
dirui come doppò che hebbero uilitato tut 
ti gli più inculti diferti de’ Sciti , dell’E- 
gitto, & della Paleftina,ultimamente li ri- 
marono alla Tua diletta Betelemme , doue 
pCt anni tre habitarono in una picciola ca- 
letta ; & quelle che prima non gli ballaua- 
nogli indorati , & fuperbi palagi Romani, 
hora Parno^e di Crifto li fa parer diletteuo 
le una uile , & .abietta cafetta da poueri . in 
quello tempo c^e elleno dimorarono in 
quello luogo , fecero fabricareuno fpedale, 
nel proprio liiogo dv'we la Vergine inficine 
col Tuo fedel contòrte' n° n trouando altro 
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luogo d’alloggiare , fi ritirò per partorire 
l’eterno Verbo ; &quiui s’alloggiaua tutti 
i pellegrini che ueniuano a uifitare il iànto 
prefepio * Lece ancora fabricare due mo- 
nafteri , uno per li monaci , & l’altro per 
le, nel quale raunò moltisfime uergini coli 
mezzane, e plebee, come nobilisfime, le 
quali fi fecero monache, & perche era al- 
reffempio fuo raunata gran moltitudine di 
Vergini , le diuife in tre ordini, allignando 
~ à ciafcuno una parte del monaitero,di ma- 
niera che uno folo ueniua ad elfer tre mo- 
nafteri. Hora quanto in esfi fiuiueflereli- 
• giofamente , & col timore di Dio non lì 
può coli facilmente raccontare. Quiui lì 
attendeua ad un certo determinato tempo 
alle opere delle mani, ad un’altro a i diuini 
uffici, ne’ quali s’occupaua ancora gran par 
te della notte, & tutto ciò fi faceua con tan- 
ta modeftia , grauità , e diuotione che mai 
forfè fu ueduta la maggiore . Nel ueftir lo- 
ro, nell’andare, nel conuerfare, non ap- 
pariua altro che fantimonia, & honefld. 
Ma la noftra Paola , infieme con la fua Eu- 
ftochia auanzauano tutte le altre forellein 
tutte le co fe*& erano a tutte uno fpecchio 
di penitenza, di humiità, & di follecitu- 
dineall’opere manuali , & a i diuini uffici ; 
& elfe ch’erano nodrite nelle grandi deli- 
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tie, & nelle morbide delicatezze di Roml 
ueftiuano più poueramente dell’altre • Dor 
minano in terra fopra ii cilicio , & non 
meno la notte che il giorno fi dauano all'o 
ratione . & quando uenne il termine che. la 
fila anima fi dilciollè dal corpo-, & che fé 
n’andò con gli altri beati à godere quella 
patria tanto da lei defiderata , quiuinon fi 
fèntiuano pianti , Itrida, ò lamenti, come 
lì coftuma tra gli amatori di quello fecolo , 
ma fi bene cantar Ialini in uarie lingue, cioè 
nella Hebrea , Greca, Latina, e Siria , ef- 
fendo i quelle eflèquie concorfi tuttii Ve- 
icolile Sacerdoti della Paleftina, lenza! 
gran numero de* Monaci , delle Vergine * 
delle uedoue , e delle maridate . Et in fom- 
ma perfone d’ogni feflo, gradone dignità, 
fi uollèro tremare ad honorare Teflequie 
della noflrauenerabile, & gloriola Paola.. 
E tanti furono quelli che ui concorlèroche: 
nuoue giorni còtinoui durarono l’elfequiej. 
perche ogninatione, chedi mano, in ma^ 
no giungeua ,tioleua con canti, & hinni, 
honorarla . Quando fù portata alla fèpol- 
tura i Vefcoui uollèro portare il cataletto r 
o bara , e gli altri religiofi di minor grado, 
portarono i lumi: &fù polla in unbelio le- 
polcro di marmo nella Ipelonca don e nac- 
que il nollro Saluatore . Ilche fù circa gl* 
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anni del Mesfìa noftro lìgnore jpo. tenen- 
do l’Imperio Teodolìo Magno , & eflfendo 
confoli Honorio Augufto , & Areftino. 
Ville Paola nel Tanto proposto in Roma 
anni cinque , & in Bettekmme anni 20. c 
tutti gli arali della uita Tua furono cinquati 
ta Tei, meli otto, -e giorni 20. Andata ai 
Cielo 'Paola , rimate Euftochia, madre di 
tutto quei gran numero di Vergini , & cer- 
cò d’imitare quanto più puote le uirtù ma- 
terne , nè moftrò manco feruore , diuotio- 
ne , & buoni efTempi di quello che haueua 
fatto la Tua madre quando uiueua . Gouer- 
nato adunque per molti anni doppò la 
tnortedi Tanta Paola quel Tanto gregge da 
efla lafciato , & uenendo à morte , m- anco 
il corpo d’etìa meiTo nel fepol^ro , doue era 
ftatalèpolta la madre . Furono quelle Illu- 
ftri, & fante donne dottisfime in ogni Tor- 
te di fcieutia, &molto esercitate nella lin- 
gua Hebrea , Greca , e Latina , come in al- 
cune Tue epiftole afferma Tan Girolamo , il- 
quale dedicò à loro una parte delle Tue dot 
te d eleganti opere ; & il medefimo fece un 
bello Epitafio Topra la fepoltura di Paola • 
Quello balla hauer detto di quelle Tante 
donne* 
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Pi Tarn’ Aura BadefTa. Cap. L X X X X I. 
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H Ora uoglio che ci partiamo di Bet- 
telemme, & che andiamo in Francia , 
& Totto breuitàui ragionerò di. Aura, la 
quale fu Tanta . Cortei fù Francete, la qua- 
le dimorando in Parigi in buona e Tanta 
eonuerTatione , Tu dal beato Eligio eletta 
BadefTa d’un monartero,ch’egli haueua Tat^ 
to edificare per raccogliere in efTo le Vergi 
ni che à Dio fi uoleuano fpoTare.Onde Au- 
ra non mancò con gli buoni eflempi,& con 
follecite ertortationi di non inTegnare il 
Tanto, & pietoTo uiuere religioTo al Tuo cho 
ro uirgineo àlei commeflo ; di maniera che 
ella uenne à gran perTettione in ogni uirtù 
& Tantità. per ilche il Signore dimoftrò 
per lei molti miracoli, tra i quali fu quefto: 
Che occorrendo una uolta fra le altre ad 
Aura andare à uifitare le pofTesfioni del mo 
naftero, mentre che ella flette uia, morì una 
Monaca chiamata Dega camerlinga del 
Monaftero, & le monache non puotero mai 
trouarele chiaui deH’oTfìcine, che teneua 
erta camerlinga . Tornata Aura il medefi- 
mo giorno che la camerlinga era morta , & 
intefo’l tutto dalle Monache Te n’andò alla 
Bara , ouero Cataletto , e domandò alla 
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jtiorta doue fodero le chiaui . ò colà mara- 
uigliofa , alzò la morta il capo , & grinte- 
gnò non folo doue fofléro le chiaui aell’of- 
ficine, ma gli refe ancora conto di quanta 
uettotjaglia era nel monaflerio . Venendo 
poi Aura à morte, doppò molti anni che 
già quel fuo Tanto corpo era flato in un mo 
numento , lo uolfero trafportare in un fe- 
polcro più bonoreuole, alche fi trouò pre- 
dente un VefcouoOrientale inuitato da una 
monaca , chiedendo fiata cieca per molti 
anni rihebbe per il mezo di Aura il uede- 
re. ; Hora quello Vefcouo impetrò dalle 
monache un. braccio della Santa per por- 
tarlo ne’ fuoi paefi,aceioche in quelle parti 
ancora ella folle honoratajilche ottenne; 
e nel tagliarlo dal bullo , (cofa mirabile da 
udire) trottarono che s’era mantenuto tan 
to frefeo che n’ufci fangue , quantunque 
fuffe flato morto molto tempo innanzi . & 
di qui fi può uedere quanto piacciano à 
Dio quelli, che fi fpogliano de i piaceri del 
mondo per fuo amore. Fu al mondo quella 
diletta del Signore circa gli anni della ue- 
nuta in carne del Nlesfia 3 65 . nel tempo di 
Giouiniauo Imperatore . 
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- Di fanta Edilburga Badefla. 

Cap. LXL1I. 

4 J ** . ; \ ■ /*. * ' 'li ' , ' l ‘t* ! : 1 ( 

N EI l’Inghilterra fu una Tanta Badefla , 
chiamata Edilburga , alla quale fu 
fratei lo, Teodoro Vefcouo di Londra, ilqua 
le fece edificare un monaflero a quella Tua 
forella nelle parti de gli Inglefi Orientali*, 
di queU’ifola in un luogo detto Bercingo 
&d’eflo la fece Badefla, &: ui concorsero* 
gran numero di Vergini per feruire al Si- 
gnore, con le quali uifTe Edilburga in tanta 
Santimonia, che non folo per lei operò 
Iddio di molti miracoli , ma ancora per al 
tre Monache priuate . Ma chi defìdera di 
fapere pienamente i miracoli , e fatti di 
quelle fante donne di quello Monaltero, 1 
legga il*, libro dell ’hillorie d’Inghilter- 
ra del uenerabire Beda . Taflo di quella ui- 
ta alla uita beata la Tanta Badefla Edilbur- 
ga circa gli anni della nollra falute 6io. 
nel qual tempo Heraclio gouernaua l’Im- 
perio , & Bonifacio quinto era della fànta, 
& uniuerfal Chiefa fommo Pontefice • 

Di fànta Salaberga Badefla. 

Cap. LXLIII. 


Mi fouuie- 
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M I fouuiene hora alla memoria Sala 
berga* figliuola diGondonio huò- 
mo nobile d’utìa terra detta Lenco, pofta 
nel territorio de’ Lingoni, Ducato di Bor- 
gogna. Eftèndò adunque cieca Salabergà* 
quando era fanbiulletta fù ralluminata da 
Enfia già Abbate di Lulfouio, che nella caia: 
del pad re d’efla alloggiò una uolta . per fi- 
che fanatàl,' il padre gli diede un marito 
il quale due mefi doppò che l’hebbe mena-' 
ta à cafa,pàfsò di quella uita; & il padre gli* 
diede un’altromarito , col qiiai’ efl'endo dii 
morata alquanti anni, ottenne da efio li-: 
cenza di farfi monaca . Onde con configlio 
di Vualberto Abbate di. Luflouio * edificò 
un ni onaftero nel Contadò della fua ter^-. 
ra , & in corto tempo ranno un bellisfimo 
collegio di Vergini ., con le quali uiueua 
con ogni fantita . Venuta poi la. guerra in 
quel paefe il filo monaftero fu abbrugiato , 
& rouinato . perilche partitali con quella 
fua fiorita, &uirginal compagnia fen’an-* 
dò à Lione . & quiui edificò un’altro mo- 
naftero nel quale ella uilfe con gran fanti- 
monia , & dimoftrò miracoli in uita . Mih* 
le giorni auanti la fua morte gli fu predet- 
to dall’Angelo , quando ella doueua mori- 
re, & uenuta l’hora con diuotione fe n’andò 
all’altra uita circa gli anni del Signore 
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- Di Milanda figliuola del Duca di Boe- 
mia. ' Cap. LXXXXII II. 

- u i IJ Oj£OIiV_* t l fiorii » ODoliO.-i ili ‘j.'J 

F Ammi fi ho ra innanzi Milanda figlino ; 

la di Boldlao Duca di Boemia , che- 
allora non haueua titolo di Regno i Eflèn- 
do cortei molto erudita nelle facre , & hu~> 
mane lettere, & oltre di ciòbellisfima di» 
corpo , ma molto piu d*animo,andò a Ro-. 
ma per uifitare i fanti Aportoli Pietro , & 
Paolo , & fù. da Giovanni Papa benignisi!-» 
mamente riceuuta . Ritornata dipoi alla 
patria , con autorità di quello, nella roc-> 
ca di Praga Ducal città di Boemia, fece edi» 
ficare un monaftero ad honore di fan Gre- 
gorio , doue ancora ella fi fece Monaca , & 
quiui infino alla fine nel feruigio di Dio» 
perfeuerò. Vifie circa gli anni del noftro* 
Signore 6 1$. al tempo di Bonifacio quar- 
to fommo pontefice, & di Heraclito Im- 
peradore • 
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Di Matrona , Naftafia , & Eu febia tutte- 
tre fante. Cap. L X X X Xj\ • 

T T Alierei hora da farui un lungo ragio 
J*"J[ namento s’io ui uolesfi raccótare ap 
pieno la aita di Matrona, di Naftafia, &• 
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di Eufebia tutte tre fante; ma balla à me' 
dirui fotto breuità come furono tutte tre 
Badefie , & tutte tre edificarono monafte- 
ri . Matrona fu della città di Perge, la qua- 
le fecondo Plinio 3 c Strabone, è in Panfilia , 
& è chiamata hoggi Settelia . & nacque di> 
nobili parenti , & al tempo conuenenoie fu 
maritata da loro . & finalmente eflendo 
tutta data allecofe fpirituali, un giorno 
fenzadir nulla ad huomodel mondo ta- 
gliatali i capelli ,& ueftitafi da Eunuco ft 
n’andò ad un Monaftero di Monaci, & qui-* 
ni fi fece monaco , & non paffò molto che 
fu conofciuta , perche Iddio riuellò quello 
à due fanti huomini . per ilche terminaro- 
no di mandarla in Soriain un monaftero 
di donne pofto nella città di Emefa. & 
quefto fecero per nafconderla dal marito , 
che l’andana cercando . Hora Matrona fi 
portaua tanto bene nel detto monaftero y 
che neU’humiltà , nella patientia, nella ca- 
rità, & in tutti gli altri lodeuoli , & fanti 
effercitij fpirituali , auanzaua di gran lun- 
ga tutte le altre Monache del Monaftero. 
Non palio poi molto che cominciò à far 
di molti miracoli . onde la fama della fua 
fantità fi diuolgò in diuerfe parti; di mo- 
do che ueggendo Matrona tanto concor- 
do , fi parti da quel luogo, &andofiene 
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fconofciuta , & ueftita poueramente , per-> 
legrinando à uifitare i lànti luoghi di Gie-. 
rufalemme . Giunta che ella fù à quelli luo- 
ghi, trouò quiui il marito chel’andaua cer- 
cando , ma egli non la conobbe, perche era. 
cambiata per l’aftinentia,& per le uefti po- 
uere che haueua indo fifa, ma ben fù egli co-* 
nofciuto da elfa . Per lo che fi ritirò dentro, 
alla città di Berito,detta hoggi Baruti, cit 
tàdi gran mercantie, &pofta in fu i liti di 
Soria, in un tempio antico mezo rouinato, 
ch’era dedicato à gli idoli . & quiui dirno^ 
rò alquanto tempo in uigilie, orationi; 
aftinenze , & in cantare falmi , nel qual 
tempo non gli mancarono tentationi, per 
cioche hora in una forma, bora in un’altra fi 
gli moftraua il Demonio , & lei come fer- 
ma collonna fondata /ù la foda pietra che 
è Crillo , non temeua le fue minaccie , anzi 
fi pofe a predicar Crifto a quelli Gentili , & 
ne conuertì molti alla fanta fede . Le uen- 
ne poi uoglia di tornare in Coftantinopoli 
per uifitare quelli fuoi lodeuoli padri , do-r 
uè ella prima s’era ueftita da Monaco, & 
masfirhe il fuo padre fpirituale Basfiano , 
per ilche giunta quiui raccontò per ordine 
il fuo pellegrinaggio , & come Domitiano 
fuo con forte l’era andato cercando fino in 
Gierufalemme, & al monte Sinai . Là onde 
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«dito Basiiano il tutto, le fece dare una ceF- 
la fuori del monafterio,doue potette mena- 
re quel poco di uita che gli auanzaua quie- 
tamente , percioche già era uecchia . Ma 
non fìì tanto occolta la fua ucnuta, che la fa 
ma di lei non fotte faputa per la città, di 
modo che molte gentildonne cominciaro- 
no a uifitarla , chi per un configlio & chi 
per un’altro : e tra l’altre gli andò una gran 
jdonna , ch’era fiata molto tempo inferma, 
la quale ricuperò da Matrona la fanità; & 
per non ettere ingrata à Dio di tanto be- 
neficio , donò à Matrona un bel palagio 
.ch’ella haueua lungo alla marina molto ben 
fabricato , ilche fu molto caro à Matrona , 
.perche lo fece in un monaftero , doue poi Q, 
confettarono à Dio molte nobili donne, & 
ni fabricò a canto una degna Chiefa ad ho- 
nore di fan Lorenzo . Hora uenuto il tem- 
po ch’iddio uoleua rimunerare queftafua 
tenia. delle fue fatiche , pellegrinaggi , & 
digiuni lefeceuedere quefta uifione:Le pa- 
reua che una donna ueneranda la prendef- 
fe per mano , & la menade in uno amenisfi- 
mo luogo, doue era il più bel palagio che 
mai folle ueduto da occhio mortale ; & en- 
trata con ella infieme, colei le diceffe : Que- 
fta è la ftanza , la quale t’ha apparecchiata 
colui , per amore del quale tu hai lafciato , 
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i piaceri, le ricchezze, e le tianità del mon- 
do^ per lo cui amore hai /offerto tante 
-fatiche . PafTati pochi giorni doppò la ui- 
iione, armata Matrona de’ fanti facramen- 
ti , pafsò al Signore e/fendo d’anni cento . 
& ciò fu l’ottauo giorno di Nouembre, nel 
qual dì fi celebra la fila fella . nel qual tem- 
po era Imperatore Leone il primo , che fu 
Greco , & la Tanta Romana Chiela era go- 
vernata da Leone Magno primo Papa di 
quello nome . & quello fù l’anno 458. 

- Hora ui dirò fotto breuità come Nafla- 
<fia, ouero fecondo alcuni Atanafia, fu di 
nation Greca dcll’ifola d’Egina, hoggi det 
X 3 L Legina , & Enona , po/la nel colfo della 
dotta Atene, preffo alla famofà Salamina 
doue fu rotto Serfe Rè di Perfia . Nacque 
collei di nobili parenti , il nome del padre 
fu Niceta, quello della madre Irene . Heb- 
beco/lei fra l’altre doti della natura , fi no- 
bile memoria , che di fette anni fi diede 
tutta a gli /ludi delle facre lettere, & un 
giorno ch’ella ftudiaua,uide uenire di Cie- 
lo una Stella , & entrare nel fuo petto : on- 
de fi Tenti poi l’anima illuminata, & gran 
uoglia parimente di farli monaca . Ma non 
pafsò molto che gli Tuoi genitori contra 
Tua uoglia li diedero marito , il quale nifie 
fenon Tei giorni, & poi ne prefe un’altro 
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per comandamento del Rè della pròniii- 
eia . col quale poi Rata alquanto tempo 
non retto di pregarlo più , e più uolte che 
le dette licenza d’etter monaca affatto, di- 
co affatto, perche nello ftato del matrimo- 
nio uiueua da monaca. per ilche hauendo 
total gratia finalmente impetrata, fi ritirò 
con alquante donne ch’erano del medefimo 
tiolere in un luogo uicino alla patria , & 
prefe con ette l'habito , & ordine Monatti- 
co , & per configlio d’un fant’huomo che di 
cotal habito le netti, accettò il nome di Ba- 
detta . Era etta di tanta aufterità , che por- 
taua il cilicio in fù le carni , dormiua in fd 
le nude pietre , e digiunaua di forte , che 
tal uolta ttaua due giorni fenza mangiare » 
& il Tuo cibo era pane, & acqua, & herbe 
crude.Era asfidua nelle facre lettere, & nel- 
la meditatione delle cofe fante . Ma perche 
per le troppe nilite era inquietata , fi ritirò 
jn un’altro luogo , & edificò nel detto luo- 
go tre Chiefe . Finalmente hebbe in uifio- 
neil fuopattaggio da quefta uita all’altra 
beata , & cominciò il falterio, nè potendo- 
lo finire, percioche era molto debbole,di£- 
fe alle monache che lo finiffero per leij fini- 
to che Thebbero , abbracciò tutte con gran 
tenerezza , & affetto di carità , dicendo lo- 
ro , che quel giorno itteffo farebbe feparata 

C c iiij 
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-da loro , mà che Befferò di buono animo 
«perche in Cielo.fariano in eterno congion 
:te infieme. Ilche hauendo detto diueime la 
-fu a faccia rifplendente a modo d’un grafi 
-lume, e poco dipoi refe l’anima al fuo Si- 
gnore . & quello fò à punto il quartodeci- 
modi d’Agollo nel qual dì fi celebrala fua 
fella. t . 

L’ultima Tanta di quelle tre che disfi nel 
principio di quello capo di uolere fauellar 
ui , è fant’Eufebia Badelfa , la quale nacque 
in Roma di nobile famiglia , & fu nodnta 
conquélli collumi chea fuo pari fi richie- 
jdeuano . Venuta all’età atta al maritare,fuo 
padre gli diede un giouane per marito,ric- 
co , & di coftumi , & nobiltà ornato . Ma 
lei che haueua già deliberato di non con- 
giongerfi con ifpofo carnale , chiamate à 
fe due fue fidate damigelle , le quali fapeua 
ch’erano d’animo di uolere lèruire a Dio 
aperfe loro la fua deliberatione, & coli men 
tre che fi daua ordine alle nozze, tagliateli 
tutte tre i capelli , & uellitefi da huomo , & 
prefa buona fomma di danari, & raccoman 
dateli di cuore à Dio andarono al porto;& 
quiui trouata una naue andarono in Allef- 
fandriad’Egitto, & di qui fe n’andarono al 
l’ifola di Compolla che è là in quei mari,& 
cominciarono à uitiere uita folitaria,e cori 
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templatiua . Non pafsò molto , che (mon- 
tò quiui un uecchio monaco di reuercnda 
fembianza , al quale le giouani aperfero i 
loro cuori > con lignificarli che hauerebbe- 
no hauuto à caro che egli rimanere in quel 
luogo per loro padre fpirituale . & final- 
mente furono d’accordo d’andare con elTo 

lui , & egli le condulfe à Milfala , citta del- 
la Caria regione dell’Afia minore fua pa- 
tria . Oue diede loro quello uecchio Ab- 
bate un luogo prelfo al filo monaftero, do- 
ue Ofpita, (che così fi faceua chiamare Eu- 
febiaper noneffer conofciuta) fece fabri- 
careuna degna Chiefa : & in breue tempo 
ui fece fabricareun magno Conuento , & lo 
empì di làcre uergini . Quiui adunque la 
donna uilfe tanto aufteramente, che tal uol 
ta ftaua fette giorni fenza mangiare , il 
fuo cibo era folamente pane, & acqua : era 
à tutte le altre un fpecchio d’humilta , pa- 
tientia , & diuotione . Doppò molti anni » 
eflendo uenuto’l tempo ch’ella doueua an- 
dare i miglior uita , s’ammalò gratamen- 
te , & conofeendofi efier uicina alla morte , 
chiamò tutte le monache, e fece loro una 
bella elfortatione alle uirtii , alla fantiino-, 
nia , & a tutti i buoni coftuirti;& poi le pre- 
gò che la lafcialTero alquanto ripofare , 
& fubito che furono partite, ella fi leuo dal 


I HISTORIA 
letto, epofell inginocchioni nel fuo orato- 
rio , & quiui refe ranima al Tuo Creatore » 
Laonde un Tanto Abbate, in queli'inftante 
che quella donna palio , uide con alcuni 
ch’erano Te co nell’aria che era Terenislima , 
in mezo ad una corona di ideile > una croce 
lucidislìma. Fùpoi quel Tanto corpo lèpel- 
lito honoratislìmamente dalVeTcouo, & 
gran quantità di popolo * 

Di Tante Melana Badellà. Cap. LXXXXVL 

N ON uoglio mancare ch’io non ui 
dica qualche coTa della nobiJislì- 
ma Melana, perche sò l’hauerete àcaro. 
Collei adunque Tu illullrisfima Roma- 
na , & contra Tua uogJia Tu maritata ad 
un Senatore detto Apeniano ; & alianti 
che ella da lui ToHèconoTciuta, lì sforzò 
con molti prieghi di ottenere grafia da ef 
fo d’andarfene à Teruire à Dio j & accia 
che quello, più facilmente potelle ottene- 
re, gli oflferfe tutto il Ilio hauere ch’era mol 
to. Ma Apeniano non li uolle acconfentire; 
mabenlepromife, che hauuto ch’hauelTe 
di lei qualche figliuolo , non Tolo la Iafcie- 
rebbe andare à Teruire à Dio , ma che anco 
egli andarebbe Te co . Hora in breue hebbe 
una figliuola , la cui uirginità ella uotoà 
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. Dio in cambio della Tua. per ilche Apenia- 
no non folo li diede licenza , ma s’accordò 
con lei à uiuere continente , & feruire à 
Dio , & fi ritirarono difcofto dal tiolgo , & 
,uiueuano uita folitaria, e Tanta. & era 
à punto Apeniano d’anni 24X Melana d’an 
ni 20. Hora e (Tendo coftoro doppò l’Impe 
radore de’ più ricchi Senatori che fodero 
-in Roma; eglino haueuano poflesfioni non 
folo in Italia, & in Sicilia, ma anco in Spa- 
gna, in Affrica , & in Bretagna ; e tutte ot- 
tennero dall’Imperadore di poter uendere, 
& fare del prezzo ciò che gli ueniua bene • 
In quefto mezo la figliuola paflo a miglior 
«ita, per ilche panie ad elli di poter più li- 
beramente diflribuire le loro facultadi . 
Onde diedero del prezzo delle loro poflef 
fioni , parte a i poueri, parte alle Chiefe , e 
parte fpefero in edificare , e dotare Mona- 
fieri d’huomini , e di donne . Vdendo poi 
che in Affrica u’era un gran predicatore 
della parola di Dio, chiamato Alipio , l’an 
darono a trouare , & dimorarono con effo 
lui alquanto tempo in ogni fantità di uita. 
& delle faculta ch’haueuano in quelle parti 
donarono molte cofe alle Chiefe, & edifi- 
carono in un logo chiamato Tagefle due 
Monafteri, uno per gli huomini , & l’altro 
per le Vergininn uno de’ quali Melana ftet 
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-te fette anni , attendendo non folo all*ohr* 
tioni , e digiuni , & altri eflèrcitij /piritua- 
li , ma ancora alle lettere ; di maniera che 
fcriueua molto bene, non folo nella lingua 
Latina , ma nella Greca ancora . Scriueua, 
& parlaua tanto dottamente, che pareua 
che folle nata nei mezo della Grecia : in 
iomma tanto feppe fare che fece di fiia ma 
no una bellislìma libraria, oltre che predio- 
co d quelli Gentili , & ne conuertì gran nu 
mero à lafciar la uanitd del mondo , e farfi 
monaci . Leggeua tre uolte l'anno tutta la 
Libia , & le fententie notabili le imparaua 
a mente . Cticiua ipeifo di fua mano delle 
tiefti , & dauali a poueri di Crifto . Paflàto 
i fette anni terminarono d’andare in Gieru 
falemme d uifitare i fanri luoghi, & entran- 
do Melana nel fepolcro di Crifto riebbe la 
/anitd, percioche s’era infermata per uia , 
& uditati quelli diuoti luoghi, terminaro- 
no d’andarfene nell’Egitto d uifitare i fanti 
Padri, &fabricarono una ftanza alla ma- 
dre di Melana che era con esfi loro , su’l- 
montc Oliucto , però ch’era uecchia , & 
non poteua più caulinare . Vifitato direb- 
bero tutti quelli inculti Eremi , fpelonche, 
& afpri monti, & raccolto da quelli fanri 
f he que’ luoghi habitauano molti amaeftra 
menti, tornarono al monte Oliueto, & 
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{bollatoli Apenianoda Melana menauanò 
ambedue uita Tanta . Non paiTò molto che 
la madre, & il conforte di Melana morire-' 
no. onde cominciò ella à uiuere così afpra, 
e fan tauita, che la fama di lei fi fparfe in 
molti luoghi , & ui concorfero fotto il Tuo 
magifterio tante donne , che le fiì forza à 
far fabricare un gran Monaftero per le don 
ne, & poi ne fece fabricare un’altro qùiui 
uicino per gli huomini , doue uiueuano 
tutti Tantamente . Doppò alquanti anni an 
dò Melana in Coftantinopoli , & conuerti 
-Volufiano Tuo Zio , ch’era Gentile , & mol- 
ti altri .Ilche fatto , ritornò al Tuo Mona- 
fiero , & ripofata alquanto fece fabricare 
tin’alro Monaftero fu‘1 monte Caiuario . 
ilqualefabricato che fiì , s’acquetò nel fuo 
-primo Monaftero, & attefe più che mai al- 
li effercitij fpirituali , per aumentar diuo- 
tione nel leruigio dei fuo figuore Giefu 
•Crifto , à cui ella piacque tanto., che fi de- 
gnò per lei operare molti miracoli . final- 
mente conofcendofi effer uicina , d’andare 
al fuo Creatore j efTendo apprefio al Natale 
del Signore fe n’andò in Betelemme , & ce- 
lebrò quiui la fella nella fpelonca, doue 
.nacque al mondo la uita ; & nel partirli d>f 
fe ad una Tua cugina , che quiui dimoraua : 
Io non farò più quella fefta con elfo uoi. 
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Ritornata al luogo Tuo, chiamò il Vefco-i 
uo di Eleutropoli , & da dio fi confeflo , e 
communicò . & perche col Vefcouo era- 
no ueniite molte perfone, però ella ad elle » 
& alle Tue Vergini fece un bel fermone , eS- 
fortandole alla uita firnta, & Spirituale . & 

E oi quella lànt’anima fè n’andò à godere i 
eni eterni :& ciò fu l’ultimo giorno di 
Dedembre, nel qual giorno fi celebra la 
fuafefta. Palio di quefta uita l’anno del Si- 
gnore 425. lotto l’Imperio di Teodofioil 
minore, & a tempo che la /anta Romana 
Chiefa era retta da Celeftino primo Som- 
mo Pontefice . Altro non dirò di quefta 
Santa, perche s’io uolesfi narrarui le tenta- 
tioni , i digiunale discipline, le perSecutio- 
ni , che ella hebbe da i parenti , & da i De- 
moni, & oltre di ciò i pelegrinaggi, i fred- 
di , i uenti , & fortune di mare che Soppor- 
tò, credo certo che ui ftupirefte . Male uo- 
lefte Saperne più pienamente , biSognareb*^ 
te cheleggefte Simone Metafrafto , ilqua-r 
le narra diligentisfimamente la uita di 
quefta illuftre Santa . 

s . -7 1 r j • , » 

Di Santa Batilda Reina di Francia* 
Cap. LXXX X VII* 
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L Vltima di quelle illuflrisfimé donne, 
de’ quali ui uoglio fauellare , che 
«dificaffero Monafleri , fiì Batilda , Rema 
di Francia , & Tanta ; dico ultima non per- 
che non ui ne fiano fiate un numero infini- 
to , ma perche per aderto non uoglio par- 
lare di più j perciochesò chea me fleflò fa- 
rei di sran faflidio , & d uoi farei noia . Ha 
ra per tornare à Batilda , dico ch’ella nac- 
que in Salfonia di fangue Regale , & nella 
Tua giouentù fù prefa da Fran cefi, che co i 
SafToni faceu ano guerra, & da quelli mena- 
ta in Francia. Quiui ella flette per molti 
anni al feruigio del Rè Clodoueo di cotal 
nome fecondo . & fi portò tanto bene , & 
humilmente nel palagio , che non fi fde- 
gnaua di fare i più humili feruigi , & effer- 
ati; che ui faceffero bifogno . Onde à lun- 
go andare piacque tanto al Rè quella fan- 
tisfima Donna , sì per la bellezza del cor- 
po , come per la chiarezza de’ coflumi ; che 
egli la tolte per Tua legittima donna; ben- 
ché ella faceflè ogni opra per non uenireà 
cotal matrimonio ; perche haueua in ani- 
mo diconfacrare d Dio la Tua uirgimtà, 
fi come poi ella fece la uedouità . Onde paf 
fato che fiì Clodoueo all’altra ui ta , doppò 
l’hauere hauuto due figliuolì,ladiuotaBa- 
tilda trouandofi slegata dalle leggi del ma 
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trimonio fe n’andò a Cales citta di Piccar- 
dia , & entrò in un Monaftero detto fan 
Gregorio , già dalla gran Clotilda , mo- 
glie del magno Ciodoueo edificato. E per- 
che la Chiela era picciola rifpettoal gran 
numero delle Monache eh ‘erano moltipli- 
cate , ne fece rifare una maggiore & fece 
anco rifare il Monaftero, & poi fi fece quir- 
ui monaca . Accrebbe ancora il Monafte- 
ro di Corbia di Saflonia , doue habitaua 
gran moltitudine di Monaci , accioche con 
maggior quiete potettero feruire à Dio. 
Entrata adunque nel Monaftero, non fi po- 
trebbe dire con quanto femore, e diuotio- 
ne ella feruiua al fommo Rè , con quanta 
carità, e diligenza feruiua àgli infermi di 
fua propria mano , con quanta follecitudi- 
ne faceua ogni uile efiercitio del Monafte- 
ro , & con che prontezza,& allegrezza d’a- 
nimo fi daua à tutte le opere , che il mon- 
do fuolc fpregiare , & hauere à noia. & chi 
defidera fapere il tutto , legga la fua ulta * 
Refta à dirui che per la fua fantità, e mira- 
coli che Iddio dimoftrò per lei,fiì mefla dal 
la fanta Romana Chiefànel numero delle 
elette di Dio : & la fua fefta fi celebra alli 
2?; di Febbraio .Pattò all’altra uita circa 
gli anni del Signore 66 2. nel qual tempo 
< Goftantino terzo reggeua l’Imperio, &; Vi- 

taliano 
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taliano fommo Pontefice di tal nome quin 
to gouernaua la fanta , & Catolica Chiefa • 
Tutto quello ch’habbiamo detto di que- 
lle illuftrisfime , & fante donne , che. fpre- 
giato il mondo prefero l’habito monacale, 
& fabricarono monaileri , fi come hauetc 
udito , è fcritto & raccontato dal dotto , & 
elegante Don Pietro Calzolai Buggianefe , 
nella terza giornata della fua dotta , & be- 
ne ornata hiftoria Monadica , dalla quale 
io ho raccolto /otto breuità , tutto ciò, che 
ho detto di quelle gloriole donne . Hora le 
defiderate di fapere di quelle più appieno * 
leggete dett’ Hiftoria , la quale mtglio ui 
fodisfara : & egli ui allegare gli autori che 
fcriftero con diligenza , la uita non folo di 
quefte fante, ma anche di molte altre, come 
fù di Beatrice, figliuola di Azzo Marchefe 
d’Efte, e beata : di Begga principefla d’Au- 
ftrafia; di Trutina madre di Teodora Im-* 
peratrice , & di molte altre , che edificaro- 
no monafteri , & fi fecero monache ; oltre 
al gran numero delle illuftrisfime donne* 
che uiè più hanno fatto ftima del monafte- 
ro , che del palagio Regale ; della uefta 
grofta , & abietta, che della uelle d’oro,or- 
natadi gioie;& delleujuande mal’accon- 
cie, and che fecero più ftima del pane, Se 
deiracqua,& de* fanti digiunile di quan* 
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te delicate uiuande fono nelle corte Impe- 
riali, & più gli aggradiua il ripofo del pa- 
gliariccio ò della nuda terra, che i morbidi 
letti acconci co’ lenzuoli di biffo , & torno- 
letti riccamente lauorati . Del numero del- 
le quali (di molte ui ne dirò alcune) ui lo-* 
no , Macrina forella di fan Bafilio , & Sco- 
laftica , di fan Benedetto forella ambe fan- 
te ; E poi Eufrofìna , Gunigunda , Agnelè, 
Coltanza, Lifabetta, Zoe, Maria, e Teo-* 
dora , le quali tutte furono Imperatrici. Di 
quello numero ci fono ancora , Telia , An- 
na , Adoera , Cliderada , Nugnece , Terra- 
fìa , Alfreda , Etelburga , Eteldreda , Sef* 
burga , & molte altre , le quali furono ho- 
noratisfime Reine . Non refterò ancora di 
mettere in quello numero , Eudocia , Gri- 
fella, Sofia, Atalbaida, Matilda, Beatri- 
ce , Eufemia , Muchutina,Crodielda , Balì- 
na , Termina , Vualpurga , Edilberga, Cri- 
Ilina , Cecilia , Edita , Elfreda, Elgina, Ma- 
ria , Caterina, & molte altre , le quali fu- 
rono figliuole d’Imperadori , & di Rè.Die- 
tro à quelle ui pongo Marceli ina forella di 
fant’Ambrogio , Afella , Lea , Marcella * 
Principia , Galla , Flauia , e Dominila no- 
bilislìme lignore Romane , e fante : oltre a 
Doga , Caterina , Reimilfa, Seuera, Gel- 
truda , Diana , Aua, Fara , Gutta , Faullfc 
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na , Olimpia , Berga , Vincenza, & Alertan- 
dra ; quelle ancora che non fiano fiate fi- 
gliuole d’imperatori, ÒR è, pur tutte fu- 
rono figliuole di Duchi, Ptencipi, Mar- 
chefi , Conti , & gran (ignori ; le quali uol- 
fero più prello feruire a Dio , & fpofarfi à 
Giefu Crifto Rè eterno , & immortale, che 
godere le delitie del mondo, & ifpofarfi 
all i (ignori terreni fragili , & mortali . per 
ilche non folo hora,ma già per tanti fe- 
coli palTati gioifeono felicisfimamente nel 
Peterno palagio , nella prefenza del fommo 
Imperatore. 

- Dell’origine dei Sacerdotio; & onde de- 
riua quello nome Sacerdote. 

Cap. LXXXXVIIL 

B Eliche tra me (lefifo hauesfi terminato 
(ino dal principio di quell’opera di 
non ui fauci lare d’altri , che de i fondatori 
delle religioni , pure doppò che fiamo tra- 
feorfi fuori del noftro ragionamento nel 
raccontami delli Frati dell’Etiopia, & di 
quelli dell’India, non uoglio rellare ch’io 
non ui dica ancora qualche co fa dell’origi- 
ne del Sacerdotio, hauendomine uoi pre- 
gato , & anco per eflereegli tanto antico,& 
riguardeuolc. Ma auanti ch’io ui parli del- 
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l’origine diquello , farà cofa lodeuole che 
prima ui dica che cofa uuol dire Sacerdote, 
& di doue è derioato quello nome . Adun- 
que tanto uuol dire Sacerdote, quanto quel 
lo che dà le cofefacre. E anco detto Sa- 
cerdote , quali una facra guida.& é detto Sa 
cerdote, da facrificare . fi come apertameli 
te dimòflra il Reuerendo Padre Fra Alber 
to Venetiano dell’ordine de’ Predicatori 
nel proemio del Tuo Sacerdotale, come lì 
ha nella 2 1 . Dift. Cleros. E adunque pri- 
mieramente detto Sacerdote perche aà le 
cole facre, percioche il Sacerdote minilira, 
& dà i Sacramenti della Tanta Chiefa , & 
masfime il Sacramento della Tanta peniten 
tia, nella quale il Signore è propitio,& 
perdona i peccati del popolo . Onde hab- 
biamo nel libro del Leuitico : Se alcuno del 
popolo peccarà , il Sacerdote farà Tacrifìcio 
per lui , & per il Tuo peccato, & Taragli per- 
donato . Diceua ancora il grande Iddio per 

10 Profeta Ofea: I Sacerdoti mangeranno 4 
peccati del popolo , & leueranno in alto le 
Tue mani perle loro iniquità . cioè i Sacer- 
doti con le Tue orationi Tcancelleranno i 
peccati del popolo. Quella è la cagione che 

11 nollro Signore hauendo mondati quelli 
dieci lebroli , come habbiamo in Luca , gli 
dille j Andate , & appreTentateui a i Sacer- 


DELLE RELfG. irr 
doti; cioè accioche ui mondino da i uoftrl 
peccati . E' anco detto Sacerdote , da facra 
guida , percioche al Sacerdote s’appartie- - 
ne d’effer guida , giudicare, & ammaeftra- 
re il popolo à fe commelfo . Che al Saceiv . 
dote s’appartenga il giudicare , lo habbia- 
m o nel libro del Deuteronomio, doue il Beute.»* 
grande Iddio diffe : Dalle parole del Sa- 
cerdote dipende ogni negotio, dal quale 
è giudicato tutto quello, che è mondo, oue 
ro immondo. Ch’egli debba effer guida , fi 
ha in Giofue , che i Sacerdoti andauano in- Giofte.4 
nanzi al popolo ; cioè , come guida, & Du* 
chi loro . Che l’offitio del Sacerdote fia 
d’ammaeftrare , fi uede chiaramente nel 
4. de* Rè, doue è fcrittocheil Sacerdote 4.Re.x* 
ammaeftraua il popolo in che maniera do- 
ueua adprare il Signore Iddio . Dicemo 
ancora che il Sacerdote è detto da facrifi- 
care , percioche l’officio Tuo è di offerire i 
facrificij , le offerte , & i preghi per il po- 
polo;per ilche diffe il grand’iddio à Moife ; 

I Sacerdoti faranno fanti al fignoi e Iddio Leui. »i. 
fuo, & non macchiaranno il fuo nome, per- 
che eglino fono quelli che offerifeono l’in- 
èenfo , &libani al Signore, per ilche faran- 
no fanti . Hora hauendo detto della deri- 
uatione del nome del Sacerdote, al pre~ 
fente diremo dell’origine fua : ma prima" 
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mi piace che parliamo de i Sacerdoti dell* 
legge deiJa natura, i quali hebbero l’origi- 
ne fua dal giufto Sacerdote Abel. Il quale 
ofleruaua la giuftitia, dandoli a credere, 
come dice Flauio Giufeppe nelle Tue anti- 
chità , che Iddio riguardai tutte le cole, 
& danai! alle uirtù , facendo uita paftorale. 
Sacrificata fouenre à Dio del latte , & de* 
primogeniti del fuo gregge,& de’ più grafi-' 
fi animali j per ilche il Signore riguardò 
ad Abel , & alli Tuoi facrificij . Sacerdote 
fu Noe , il quale ufcito che fù dell’arca driz 
zò à Dio altare, & ui fece facrificio di tutti 
gli animali, & uccelli mondi, ilche piac- 
que molto al Signore : & odorò odore di 
loauità. Seguitò poi doppò poco Melchi- 
fedecli , il quale fù (come di ciò fa fede la 
Scrittura) Rè di Salem , o Solima , che è 
Gierufalemme , che lignifica (come dice 
Flauio Giufeppe) Rè giufto , come era in 
nero . Quello fù Sacerdote dell’altisfimo 
Iddio , il qual offerfepane, e nino •>& fù fi- 
gura del Sacerdotio di Giefu Crifto: li on- 
de dice il Profeta , Tu fei Sacerdote in eter- 
no fecondo l’ordine di Melchifedech. Sa- 
cerdote fù Abraam , Ifaac , & Giacob , che 
doppò lui fecero ùmilmente . Ma come af- 
ferma il dotto Polidoro Vrbinate, eglino 
cpn naturai pietà , non con autorità di Sa- 
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ccrdote facrifìcarono . quello bada hauer 
detto de’ Sacerdoti della legge della na- 
tura . 

Ma l’origine del Sacerdotio nella legge ' 
fcritta cominciò in Aaron , il quale fù da 
Moife Tuo fratello unto , & facrato . La on-* Efodo.»ì 
de apparile Iddio à Moife, commettendoli 
che facefle Aaron fuo fratello Sacerdote , il 
quale per opera di uirtù era il piu degno di 
tal* honore. Allora (come piace a Flauio Fla. Gì».' 
Giufeppe nel terzo delle Tue antichità) Moi ^ e P- n ^ '*• 
fe chiamando nella Chiefa il popolo, com- ^ * 
niendaua le uirtu di Aaron, & lo ftudio,af- It .* 
fermando che egli per loro fi riporrebbe 
ad ogni pericolo. Ethauendo il popolo 
confermato il fuo dire, Moife diffe,Huo- 
mini Ifraeliri , la fabrica hoggimai è com- 
piuta come è flato in piacer di Dio , & no- 
frro potere, ma perche fa miftieri facrare . 
il tabernacolo , è conueneuole primiera- 
mente à fciegliere il Sacerdote, che ha da 
facrificartf, & porgere à Dio prieghi per 
noi . Io ueramente conceffami tal delibera- 
tione,giudicaua me ftefTo degno di tant’ho 
nore,come fiamo per natura tutti di noi ftef 
fi amatorijmasfimamente effendomi mani- 
fefto , quanto io per la uoftra falute mi fo- 
no affaticato : ma Iddio ha dileguato Aa- 
ron degno di quell’honore,fapendo ch’egli 
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degnamente fi ueflirà la facra ftola , & ha-* 
ueràcura d’offerire nell’altare le hoflie, Se 
fare udenti eri per noi orationi ; percioche 
hauendo cura di uoi , fari esaudito da 
Dio quell’huomo , che egli a tal offitio ha 
detto . Piacque i gli Hebrei quel parlare , 
& acconfentirono all’ordine di Dio.Finito 
adunque Moife quelli parlari, pigliò Aaró, 
& i Tuoi figliuoli , & le fide , e foglio del- 
l’untione , & il uitello perii peccato, & gli 
lauò con l’acqua, & con due toniche lo ne- 
tti, cingendolo fopra la prima , e poi fo- 
pra l’altra forma dell’humerale che gli ha- 
ueua fopra pollo , & pofe fopra di lui il ra- 
tionale,ela manifeftatione, &la ueriti, 
gli diede poi,& pofegli la mitria in capo , 
& fopra la mitria una lama d’oro fantifi- 
cata , & fanta , che gli pendeua innanzi alla 
feccia , come gli haueua detto il fignore • 
per ilche Aaron fu il primo Sacerdote fa- 
crato , Se era fommo Pontefice ; percioche 
i fuoi figliuoli , Nadab Abiud , Eleazar , Se 
Nitamar , con manco cerimonie furono fe- 
crati , & però furono tenuti minori Sacer- 
doti . Non flarò a faticarmi in dichiarami 
l’ordine del ueftimento , del quale coman- 
dò Iddio che Aaron , & i Sacerdoti foffero 
uefliti , il quale è molto mifleriofo ; & ciò 
faccio per non attediami molto • Ma fola- 
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mente dirouui come Dauitte elelfe 24. fa- 
cerdoti con li Tuoi capi,i quali à uicenda 
feruiuano al tempio . & quello balla hauer 
detto del Sacerdotio della legge fcritta: ho 
ra parliamo del Sacerdotio della grada , il 
quale (fé io non erro)credo che ut dara più 
contento ad udirlo, di quel ch’ha fatto l’ha- 
uer intefo delli doi già detti Sacerdotij . 

Volendo hora ragionami dell’origine 
delCrilliano facerdotio bifogna ch’io co- 
minci da Giefu Crillo ; il quale fu l’origine 
di quello, anziché tutti i Sacerdoti), la- 
crificij, & uellimenta dell’antica legge, 
erano tutte figure , & metafore del facer- 
dotio di Giefu Crillo . Egli hi Rè , & Pon- 
tefice . che egli lolle Rè , elfo medefimo lo 
dille à Pilato adimandàdogli lui s’egli era 
Rè , & lui rifpofe ; Tu dici , ch’io fono Rè, 
in ciò fono nato, & perciò fono uenuto nel 
mondo , accioch’io dia tellimonianza alla 
uerità . Là onde egli fti rettore de* collumi. 
Che folfe Pontefice, lo dice l’Apollolo Pao- 
lo alli Hebrei , allegando l’autorità del 
falmo che dice , Tù fei facerdote in eterno 
fecondo l’ordine di Melchifedech . Elfen- 
do adunque uenuto il figliuolo di Dio in 
terra , ordinato dall’eterno Padre , & dato 
à noi per Rè, & facerdote, accioche noi 
feguitando i fuoi ueiligi imparasfimo à 
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reggere la uka noftra fecondo l’imperio 
dello fpirito, & parimente imparasfimo a 
far offerta , & facrificio di noi medesimi • 
Inftitui poi un facerdotio d, miniftrare , fe- 
guendo della legge la dottrina, la quale 
non era egli uenuto à fci ogliere ma fi bene 
per adempirla , & affine che falendo egli 
in Cielo, non mancaffe in terra il uero là- 
cerdotio. Eleffe egli dodeci pontefici, & 
chiamoji Apoftoli , perche doueuano (co- 
me uole Polidoro Vergilio) andare a pre- 
dicare nuoua dottrina, cioè l’Euangelio 
in diuerfe parti del mondo . Doppò quelli 
eleffe fettanta difcepoJi,& fattoli fiicer- 
doti gli mandò ancor loro i predicare, ac- 
cioche fecondo Origene, à fomiglianza de* 
figliuoli di Aaron haueffero i minori facer. 
doti , che preti hora fi chiamano-. Da que- 
lli adunque l’ordine de’ Preti , come da 
quelli de’ Vefcoui la dignità hebbe origi- 
ne^ perche fono in luogo di quelli per ilche 
fcriuendo Anacleto Papa (il qual doppò 
pietre fù il terzo), à tutti i Vefcoui , & Sa- 
cerdoti, dice: L’ordine facerdotaleè diui- 
fo in due parte come il Signore lo inftitui , 
però non deue efferc dà niun confu fo . Voi 
fapete che gli Apoftoli furono dal Signore 
eletti , & ordinati , che doueflèro predica- 
re in diuerfe prouintie . Ma cominciando 
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poi di giorno in giorno , à crefcere la ri- 
colta, &ueggendo che gli operarij erano 
pochi , in aiuto de’ dodeci ne elelle altri 
Ìettantadua , che i fettantadue difcepoli 
uengono detti; là onde gli Vefcoui tengo- 
no in terra il luogo de gli Apolidi, & i Pre 
ti tengono il luogo de’ Ìettantadua . Que- 
do medelìnio afferma fan Girolamo contri 
Montano , fcriuendo a Marcella dicendo ; 
i Vefcoui ci fono in luogo de gli Apolidi . 
Onde non li deue ordinare un Vefcouo alla 
$ura d’un cartello , ò d’una terra, ò uilla, 
pia in quelli luoghi fi deueno ordinare i 
Preti dal Vefcouo; ogni uno per la fua dio- 
celì . Hora hauendo il fìgnor Giefu Crillo 
ordinato quelli due ordini , elelTe , & con- 
ditili poi TApolldo Pietro di tutta la fua 
Chiefa fommo , & uniuerfale Sacerdote , e 
Pontefice , dicendoli : Tu fei Pietro , & fo- 
pra queda pietra edificherò la mia Chiefa , 
& le porti dell’inferno non haueranno pof 
fanzacontra di lei. & daroti le chiaui del 
Regno del Cielo, &qualunche cofa alli- 
gherai fopra la terra , farà ligata ancora in 
Cielo ; & ciò che tu fcioglierai fopra la 
terra fara fciolta ancora in Cielo : per ilche 
il luogo di Pietro tengono i Papi . Quedo 
da detto à badanza dell’origine del Cndia 
no Sacerdotio . Non ui darò a dire in che 
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maniera anticamente fi facrauanò i Vefcó— 
Ui, nè Raro à dichiararui, perche i Preti, 
Frati portano la chierica, & chi fo/fe il pri- 
mo che fi fece radere il capò - Nè anco mi 
Raro a faticare in dichiarare perche il Ve- 
fcouo uenga da tre Vefcoui ordinato, & il 
Prete /blamente dal Tuo Vefcouo.ma non fa 
rà fcóueneuole à dimi che i Romani Ponte 
fici uolendo feguire gli Kebrei primieramo 
te cominciarono ad ordinare oftiarij, letto 
ri,EfforziRi, Accoliti, Suddiaconi, & Diaco 
ni . La onde haueteda fàpere, che hauendo* 
ordinato il gran Mofè il facerdotio per co 
misfione del fìgnore Iddio, furono poi or- 
dinati altri miniftri , quali nel tempio mi- 
niflraffèro. I Leuiti della tribù di Leui, che 
jfù figliuolo di Giacob, fatto Aaron Sacer- 
dote infieme co i figlinoli fuoi per cómmif 
fione di Dio furono fùbito eletti , che Refi- 
fero al facrificio prefenti , è di e notte guaf 
daffero, & portammo rarca,il tabernacolo , 
& i uafi, difponendo attorno il tabernaco- 
lo gli alloggiamenti. Tali miniftri conuo- 
te Greca, fi come afferma Polidoro Vrbina 
te , Diaconi uengono detti . Perche Mofè 
per commisfione di Dio , (come dice Giu- 
fepp e )feparand o la tribù di Leui da gli of- 
ficij fecolari , a Dio la /aerò, dandogli Pof- 
licio di guardare il tabernacolo • Furono 
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poi dati a i Diaconi alcuni minìftri per aiu 
to che li haudfero ad ubbidirei à riceuerc 
le offerte . Quelli appreflo gli Hebrei Na- 
thinnei ueniuano chiamati , cioè humili 
ferui di Dio , & noi li chiamiamo Suddia- 
coni <. ElefTe ancora molti altri , che delle 
lucihaueuano il penfiero; quelli noi Cero- 
ferari) , ouero in Greco Accoliti, ò più to- 
flo Acpluti gli chiamiamo , li quali cofe 
corporee maneggiano . furono poi ordi- 
nati i cortinari , che per ordine della leg- 
ge fallerò del tempio guardiani , che non 
n’entralfero immondi . Si ordinarono an- 
co i lettori , il cui ordine da’Profeti hebbe 
origine . quelli predicauano , e leggeuano « 

I cantori de’ làlmi da Dauitte hebbero ori- 
gine , ouero da Alaph che fù doppò Moife. 
quelli fucpedfuano per parentado come i 
Sacerdoti , e di continoiio nel tempio can- 
tauano rifondendo il coro ad uno che co- 
minciaua . Eforzilli, ouero feongiuratori 
da Salomone hebbero origine, come affer- 
ma Giufq>pe . Colloro fopra i Chatecumi- 
ni , & fopra gli indemoniati inuocauano 
il nome di Dio conllringendo i Demoni 
che di quelli nfcilfero . Adunque (come det 
to habbiamo) i Romani Pontefici imitan- 
do gli Hebrei ordinarono ancora esfi que- 
ili medefimi chierici nella Chiefa di Cri- 
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fio , percioche tutte quelle cofe erano ap-* 
predò gli Hebrei di ciò che haueua a ueni- 
re un’ombra , & una figura . Vogliono al- 
Cuni che Caio di tal nome primo Papa che 
fiì della ftirpe diDioclitiano Imperatore 
cotal’ordine primieramente diftinguefle , 
acci oche di grado in grado al Sacerdotio 
fi peruenifle . Benché alcuni uogliono che 
di quello folte autore Iginio fommo Pon- 
tefice, che fu dinanzi à Caio di cento e qua- 
ranta otto anni . Ma come è cola chiara , 
furono da gli Apofloli fette Diaconi elet- 
ti , & così fi diftinfero dipoi i gradi , con li 
quali fi peruiene al fommo grado del Sa- 
cerdotio . Giefu Crifto da principio diede 
al Sacerdote cotal imprefa , ch’egli predi- 
cale, batteggialte,confacralfe il Sacramen- 
to dell’altare , miniftralfelo à gli altri , li- 
gafie , e fciogliefle . Altro non ui dirò del- 
l’ordine Sacerdotale , percioche al mio giu 
ditio n’habbiamo ragionato àbaftanza fe- 
condo la noftra folita breuità . & fe ne uo- 
lete fiiper più , leggete il dotto Polidoro 
Vrbinate nel quarto libro de gli Inuentori 
delle cole , che ui fodisfara meglio di me • 
Et io , perche il tempo coli richiede , darò 
alla mano ripofo , alla carta candore, & al 
calamo nettezza , cauando uoidinoia,& 
me di gran fallidio , Perche è cofa certa 
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Lenza (lame in dubbio , che s’io uolesfi fa- 
nellarui di tutte le congregationi , che fo- 
no fiate, & poi fono ite in nulla, non mi 
ballerebbero due quinterni di carta s oltre 
•ch’io penfo che quelle de’ quali n’ho ragio 
jnatojui deuranno ballare, hauendo iofa- 
nellato più di quanto (s’ionon erro) era 
l’animo uollro , benché fuccintamente; ma 
però con quel miglior modo , che ho la- 
nuto . Onde non rimanendo uoi fodisfat- 
ta, humilmente ui prego ch’accettiate il 
mio buon animo , & imputiate quello alla 
miadapocaggine . Et io con quel miglior 
modo ch'io sò , & polfo fupplicheuolmente 
ringratio il fommo Datore , dal quale 
• -procede tutto ciò che sò , il quale con la 
fua piu che gran cortelìa m’ha dato tanto 
di fapere , e forze , ch'io fono giunto al fi- 
ne da me più uolte dilìderato. Pregando 
con affetto cordiale V. illullre Reuerenza, 
che per merce di quella mia fatica , uoglia 
alcuna uolta porgere le diuoti , & pie- 
tofe preghiere fue al nollro fignore Gie- 
( fu Crillo, per me mifero peccatore, il qua- 
le ili ama di tutto cuore nelle uifeere d’efio 
nollro Signore;ch’egli da mal ui guardi, & 
à me conceda gratia di ben feruirlo. Amen. 
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